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IL  TABACCO  ; 

OPERA 

DI  D.  BENEDETTO  STELLA 

• ' . 1 

DA  CIVICA  CASTELLANA  M.  D.S.B. 

*■  * 
Nella  quale  fi  tratta  dell'Origine  ■>  Historia > 

Coltura  3 Vreparatione , Qualità  5 

^3  c^F/* 

IN  FVMO,  IN  POLVERE,- 
IN  FOGLIA,  IN  LAMBITIVO , 

ET  IN  MEDICINA 

^ t .*  * 

Della  pianta  volgarmente  dettai, 

TABACC Oc 

Si  difcorre  degl’vcili  ch’arreca  moderatamerfij^  prc- 
fo , de  i danni  ch’apporca  fmoderacanwaEe 
vfato,  e qual  fìa  il  vero,  e legitimo  [« 

N modo  di  prenderlo . **" 


— • — - | - àV  • 1 ^ 

TRATTATO  \ 

Naturale)  Medico*  Morale  5 e Curio  lo. 


IN  ROMA,  Per  Filippo  Maria  Mancini  16 
CON  UCMNZ<tt  AB*  SUPERIORI , 
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ALL’  EMINENTISSIMO, 

e Reuerendiffìmo  Signore, e Pa- 
dron  mio  Colendiffimo  • 

■ • 

IL  SIG.  CARDINALE 


XLminentifs . e Reuerendifs . Signore 

EL  Tabacco,  chela., 
prima  volta,  che  mu« 

Caffè  Cielo  fù  dall’  A- 
merica  portato , e tra- 
piantato in  Inghilter- 
re Portogallo^  e da  quefte  à tutt<* 
altre  parti  della  noftra  Europa  par- 
pipato,  hò  in  quefto  mio  compo- 
imento  raccolte  da  diuerfi  Autori 
? marauigliofe  doti,  e virtù , cd  in- 

'H  »f«  3 legna- 

» 

■ j • ■ ■ i 

Digitized  by  Goógle 


VJRGINIO  ORSINO 


.econueneuolmente  vfarlo, 

fW  ' ■ I J • « ^ 


riparlo  à tutto  vn  Mondo , fe  per 
forte  hauefli  errato  nel  refto*aon  m’è 


re  il  Perfonaggio  à cui  doueffi  dedi- 
carlo, e lotto  il  di  cui  patrocinio,  ed 
elio,  ed  io  ritrouaffìmo  licuro  ricoue% 
ro  . E per  appunto  riflettendo  all’an. 
ticaferuitù,chè  li  miei  antenati  ali* 
Eccellentiffimi  fuoi , & io  dalla  mia 
fanciullezza  habbiamo  alI’E.V.  pro- 
felfato,mi  fonoalsicuratojche  altron- 
de nò  l haueria  potuto  trouare  più  fa-  . 
uoreuol e di  quello  lo  fperidali’  E.  V. 

Supplicoia  dunque  riceuer  quello 
mio  donatiuo  comunque  fia  cornea 


ed  ammonito  chi  lqgge  de  danni  , 
che  à chi  fe  n abufa  arrechi . Ma  do- 
tandolo publicare  alla  lucè  $ e parti- 


parfo commettere  errore  nel  fceglie- 


riue 
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riuerente  atteftato  della  mia  feruitù, 
ed  honorar  me,ed  il  mio  Libro  della 
fua  efficacissima  protettione , poiché 
tratta  di  quel  Tabacco  propagato  dal 
Portogallo  , del  cui  Regno  V.  E.  è 
Protettore,  e di  cui  rEccellentiflìmo 
Signor  D.  Virginio  Orlino , Auo  di 
VT  E.  apprefe  in  Inghilterra  il  modo 
d ’vfarlo  per  medicamento,  e forfè  fù 
il  primo,  che  Pinfegnafle  in  Roma  • 
E non  auanzandomi  più  oltre  in-* 
rammentare  li  meriti,  e grandezze-* 
di  V.  E.  e dell*  Eccellentissima  (ìkl- 
Cafa  Orfina  notiflima  al  Mondo  , 
con  profondifsima  riuerenza  bacio 
la  Sacra  Porpora , è me  linchino . 

Di  V.  E.  Reu: 

* : ' -<ì  : ‘e"  , - ^ U'itoU 


x » 


• - ... . ...  -j 

* 

Humiiiis . Dfcuotìfs.  e Smi»  obligW^. 

X>  Benedite  • Stella  fS'c. 

f ^ SO- 
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?..  SOPRA  U TAB4CC0 

• J j ^ - - A 

OPERA  DÌ  DON  BENEDETTO  < 

k.  \ ♦ * > *♦  t • r1*  I j ! f ' ‘ #■  • ^ 


ivi  Trofpero  Mando/!  Catialier  dì 

1 Stefano . jC:  1 " 

od/,  . oriìhO  *!  ' i.  '/'-  i-  •'* 

Ti  Accia  i Platani  Tuoi  di  gemme  cinti 
Perfide  leQuercie  fue  taccia  Dodona, . 
Nè  dììi  gli  allori  Tuoi  vanti  Elicona  , 

' Seda  picei  ola  pianta  oggi  fon  vinti . _ 
Che  fian  da  polite,  e foglie  i morbi  eftmti 
< STELLA,  la  péna  tua  fcriue,e  ragiona* 
E additano  il  valor,  che’l  Ciel  glicjona 
Da  dotti  inchioflri  i fogli  tuoi  dipinti . 
Herba  che  pria  non  conofeiuta , c in  olita 
Chiude  in  polue  vitale  aita  Virtù  te, 

E co’i  fuo’moti  agli  egri  humori  inibita 
Salubre  è ben  s’ancor  le  lingue  mute 
Defta  à fue  glorie, e cola  forza  occulta 
Fin  per  le  voci  altrui  chiama  SALVI  E. 
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Si  catta  moralità  fopra  il  Tabacco  in  fumo 
SONETTO. 

« \ ) ' » » r'  ^ i ■ 

D’ Incerto . 

. ■ <’  ■ - . 

T A foglia  ond’è  famofo  Indico  Prato 
1 j Poiché  in  fumoà  libar  Cinthio  $’aq- 
• - cinge  1 • ' :-T:  ‘ I T 

Latritalft  pi;ia,quincfouepr^de  i{;  tìatOi 
• • Ino^gndfa-  Siringa  la  feftringè. . t i , 
pofcia  ài  foco  s’appreifa,  e al  non  Via#  > 
Calle,  bor  tragge  la  fiammay  hot  » re- 

(binSCii  , f-  - ■ 1 ' 1 ” '} 1 ! j > ? * 

, E àll’hor  ch’atri  vapori  iì  labro  ftringe 
Lufsi  caliginolì^  offre  al;  Palato  v r ; v.r  "^ 
L’abrugia  al  fin  diuorator  Vulcano, 

E in  fumo  quella,  e in  cenere  riloluc 
Ch’  afeiutta  valicò  l’ampio  Oceano.  > 
Tal  Phuom  ancor  finifee,  e fi  diffolue  * 

H Ciò  che  di  lui  S’erge  è fumo  vano  , 

~ E ciò  che  di  lui  refi*  è pòca  pome. 


Il 
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Il  TABACCO  in  Corda . 

. !>  4-  V A V 

SONETTO. 


jD’ Incerto . 


C .•  r • *■ 


? • > - • > *}*'*}•  V A . * * 

HErba  fu  quella,  e di  fuc  verdi  foglie 
Fè  larga  pópa,hor  in  fe  flelfa  attorta 
- E quali  fieno  vii  pallida,  e fmorca, 
Infegna  altaiche  morteil  tutto  feioglie. 
Cile  il  fior  de  la  bellezza  il  tempo  toglie  , 
-'Leggerquìpuote  occhio  dimete  accorta. 
Che  Fini mana  gra dezza  è frale, e corta. 
Che  picciolgiro  ogni  gra  fallo  accoglie. 
D’humane  cure  il  labirinto  addita 

Mentr’in  fe  ftellà  fi  raggira,  e volue , r 
E di  fe  ffelfa  à fe  catena  ha  ordita 
O*  come  chiaro  altrui,  che  fi  rifolue 
In  cenere,  c ’n  vapor  la  «olirà  vita 
Dimoltri  tu, ch’ora  fei  fumo,horpolucf. 


_»  U * l^X'j  f/J 


« ' '*•  * - • m- « ér'j  1; 


»**t  r , r m-,  . . . . • 

•O-»  .1  •’  «.  • .» > i f < v.. 
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Si 
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Si  lodati  TABACCO  * e fi catta  moralità  da 
. . , : » , quello  in  fumo-)  e in  polue  . 

■SONETTO. 

Del  Sig.  Vier  Trancefco  de  Magi  [tris . 

F Ronda  tu  Tei, che  ne  fuoi  Prati  herbofi 
U Indo  non  ha  maggior  de  le  tue_> 

frondi)  . ' 

Mentre  fotto  quel  Ciel,  doue  ti  pofi^ 
Vanta  alTai  piu  de  gl’^ori  fuoifecon4t  v 
Già  dalle  tue  virtù  li  Tuoi  ripofi,  A'  " 
Spera  il  Mondo  5 ch’à  noi  più  no  aicodt 
Hor  ch’vna  Stella  i tuoi  gfà  pregi  alcoli 
per  falute  comun*  fcuopre  à più  Mondi. 
Queft’è  pofcia  di  te  pregio  fourano5 
Ch’in  fumo,  e in  polue  à chi  ti  gufta  o~ 
gn’hora  , 

Ogn’hor  del  fine  Tuo  gli  apri  l’arcano. 
Quindi  il  faggio  mortai  apprende  all’hor^ 
Che  altro  non  è che  vn  fumo  il  latto 
h umano  , T , ^v 

Non  è che  polue  la  fua  vita  ancora. ^ 
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E dell’  Autore , e-  del  Tabacco  m_» 

lode. 


o 


0 D £. 


' ;ì-  ‘ i 


Del  P.  D.  Giacinto  NLaccbictucllì  * 

M^DiStà 

,«K  » u ^ r f.J  * * V ,(  i » A, 

AAfiti  eh' il  giorno  appare , 

GV*  'Lucifero  in  Giti  lucido  fplende , 
Che  V ombre  faccia , /<?  colline  accende  : 
STELLA 

S/o/?  abufo  fo  coftume 

Togli  al  Tabacco*,  alThor  che  fritti*  eproui 
Sua  natura •>  f virtù  ; /c  /70£vi,  bgionr 

, 4K  “ 

STELLA  tra  le  piti  chiare 
, Sei  tùy  che  mentre  giri  intorno  al  Volo 
K T eco  (piega  il  Tabacco  al  Cielo  il  voto  ; 

/T/<i  dinne -,  è tua  vèrtute  * ‘ * 

O Tua,  che  dia  falutc , 
de  dal  Mejfco , ^ <Ài  lidi  Ebi 

j So  tira  le  penne  d'or  lo  porti  a noi  è 


..  UC— 
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'Egli  co/i fi  vanta: 

Con  benigne  influenzi  apena  nato 
• Lo  tempri*  e purghi)  ond*èfuaue*e  gratoi 
Che  sy alcun  male  a fonde 

Tanta  gr&tia  gl7 infonde  \ v 

Tua  STELLA  amica*  e tanto  Pauualora 
Offe  chi  più  lo /puzzo*  più  s* innamora . 

• < • \ ^ *•  ' «*’•  w *•  s * * w.  è ^1*'  , 

V V*' 

O peregrina  pianta  ! 

Ben*  è ragion  che  fe  non  hai  fimile  ^ ; j 
Non  h abbia  e guai  di  chi  ti  loda  il  fideu 
Se  pur  v’è  chi  ti /pregi  ; * * v ; ^ 

Dilli*  che  fon  tuoi  fregi  u 
Li  biafmi  altrui)  per  under  ti  più  bella  ; 
Cedaci  come  la  noma  la  tua  STELLA  • 

* K ' . I »,  * ^ * _ ‘ ’f| 

V . . w . „ 1 i , • • % t V»  * 

**  *♦«  A # ' 'f  * » - ' „ k +,.>  i%  ^ 

Veleno  a miW  e/fempli 

Ti  crede  ogn’vn,  c'hai  di  letale  il  nomerò  * 
E pur  tu  gioui)  & io  dirotti  come  ; 
Trodigiofo  ali  effetto 
Ti  rende  BENEDETTO) 

Egli  fcriue per  te  ) per  te  fol coglie 
Hor  giallori  di  Lindo*  hor  le  tue  foglie . 


Jn  vero  fe  contempli 

(Saggio  Scrittar  ) vedrai  ch'ogni  fuo  fiore 
E?  Stella^  e fol  li  manca  il  tuo  Jjrlendare: 
Ma  fe  quefio  li  dai  ■ ^ - t'\ 

; Co*  tuoi  lucidi  rat  a .1  ...  _ \ •>  t.;.V 

Farm  veder  , thè  dalterrefirefielo 
Teco  formanti  k trapiantar  fi  in  Cielo  • 

t ' ' - ' \ ' 

Ma  non  fia  mah  non  fia  . , • 1 

Che  pianta  cofi piai  tra  noi  fi  cara 
Ver  te fi  mojlri  olii  Infogni  aitar  a : ' ». 

Ba fi  a fol  che  la  miri  -, 

Che  qual  CLttia  Raggiri  V; 

A tè  fio  Fehoi  è con  amor  prefiante 
Fu  fia  STELLA  del  del  ei  delle  Piante. 


Virtù 


Digitized  by  Goc 


M. 


Virtù  deii'  Heréa  TATt  ACCO 


i O V>  I . 


Epilogò  di  tutta  V Opera-. . 


» ~ ^ * 


,r  X^R£«.  -r  ;<5 

«j;  jJÌ.  Di  Oi  £1G  .:3  1 SÌ  ;*h  *!•»:>  ♦ f; 

i 0»;t rn  &P33J*  .*v  • .0  • : j ■ : 

Il  patrio  fuolo  a tramutar  conftretta, 
‘‘'Sott’Jlfew citi  cdltiuò  già  Parte  ; r 

Hof'difftifil-ffii  ronoin  ogni  parte,  ‘ > 

- E dégni  Óìti»  i miei  rampolli  allctta; 

. C2-025I;  a **?>  ><■'•  -vc- ■■■^3  aò;. 

Dime  pianta  più  belli;  evirtnofa 
Il Braffié^n  tò^he*! Peruanfc  :*  ...  ..a 
yarcan  per  haucc  jnc  vafto  ‘ Oceano»  à 
La  Bercagna>  la  Francia,  a Olanda an  do  fa  • 

«Jjrr.:s  i. t/  ìtvj  ^ * *•* 

In  poluc  attrattale  mafticata  in  foglia, 
SofflfSfcà-iti  fotfcó?ed  in  'liquor  lambirai  a 
Oltm  piacer  ch’eco, io  porgo  ai& 
Còh  tcyKeà^bi  ih^jrfliidc  ognì  Già  doglia 

• *>!&&*'&  VK*^IÌ  ,*!  h V-il:^r 

Sano  ogni  maWne'l  Choo  Principe  hauria 
Né  1W&  fisa  tante  ricette  acnmeflc  >. , r IA 
S'al  tempofuomc  conofciuta  hauetfc  ; 
Panacea  d*ogni  mooboLc  piaga,  ri*f  1 

-.1  Tip  f:  5 it  up  ..  oHciv.  «si»  H>ii  JiS*;  «*ì 
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A gli  occhi  giou^  ogtii  fttita  vnifcfr,\  {,  v ; ■ j < 
Sano  le  piaghe,  ed  ogni  ftnima  fcuoto , 

L’ viceré  cancherofo,  all’horch’è  noto* 
Cotmio  fugo  feWti  tèìlé  guifHVbV  [ * 

« , 

Con  quefto  ancor-Ie  fcottitureUQfano, 
la  fcabia,  e tigna  da  le  membra  io  (caccio  » 

A le  fcrotole 4on  fètìjpte *i 'impaccio , . 

Che  tanto  le  curò  io,  che  Reggia  maqp  > 

i ' ' .r,  ’iEinn'if  « »'  .*  • . , . , . 

3 - o.  >[j  0ii3acI  , r 

Rifcaldo,  e fecco, aftringo,  emojvjip',  e (dolgo 
Che  tal  la  mia  virtute  è in  tefzp  grado . 

D’e/lcr  ftiliata  a fuoco,  e à Sole  jhò  à grado  » 
Che  coh  ancor  potenti  forze  accolgo . 

t Miri  i’.j  c:r£i.;  ór;r£c: 

Beuuta  à l’Afma,  ed  àia,  toffò  antica  > ; 

A’  lereni,  àlaiiiilzai  edjjtla 
. - À?  Jo  Romdoo,  airhor  che  lo  mòk(|a 
Frigid’humori  porgo  medela  amica» 

■ " ' sn  ,z-hi:si  : . 

À’  le gengiue,  àriidentfcedd  1*  lingua , , 

Qual’hor  raoulainfefta  in  le^fi  fcuopra 
*■  Prone’ è la  v irtii.cn  ia*.fe  bqjim’àdopra». 

Ad  eftirp  aria,  c far  ch’ai  fin  s’eftingua  • 

. *lv  *•*’  vei.-nìi*!  oo;iJ  i'-i;  lem  uigoour 

AI  Torace,  al  Polmone, ed  alecruellp  \ 

Herba  di  me  ; non: puoi  erpuar  migliore 
lArte^lieipedicait^à  cpnr/ljippre,»-* 

1 ^Che  in  ogni  foggia  giouoà  queft’e  à quello. 

Retìan 
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Keltan  per  me  lì  Bachi,  e i vermi  vccifi  , 

J1  veleno  per  me  perde  Tua  forza  , 

Il  calore  del  vin  per  me  s'ammoua  , 

E i moti  fenfuali  ancor  recilì. 

' « 

/.  . * _ • 

Lungo  digiun  li  Viandanti  ponno 

Soffrir  col  prender  me  fatta  in  TrochifcOj  r* 
• Che  riparo  lor  forze,  e gli  fopifeo 

- Li  fenfi  in  vn  fuaue,  e virai  Tonno;  < 

; 

-»  * . ..  f v . *.  i - w 

fchi  mi  brama  feconda  à morbi  fuoi  • 

: • Moderata  m’adopri  ».  e non  m’abufi  , 
r Che  propitia  farò  /empre  à fuo’vfì 
Nota  per  tal  dal  Thile,  à Midi  Eoi . 

- - C ' ; . . . - l . 

* j ' t * 

Mà  fe  giotio  à li  corpi,  ancor  coftnmo 
L * Giouar  i l’Alme,  e pur  con  la  mia  polud 
r c Gli  rammentò! «he  al  fin  l’huom  fi  diflolue  , 
■ - E che  il  viuer  non  é,  che  foglia,  e fumo  • 

. i ..  i ■ 

• ' "•  ' • ■ 7 * 
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AL  CVR10S0  LETTORE . 

V I \ 

9 

AVENDO  nelPotio  c fey 
giorni  Canicolari  prefo  à 
leggere  per  diporto  la  Ta- 
bacologia  dell*  Eccellen- 
tiflfimo  Dottore  Gio:  Ne- 
andro  , ne  fcelfi  da  efljLj 
quaPApe  alcune  cofe , cheftimai  elferej 
molto  gioueuoli  à chi  prende  il  Tabacco  : 
ìndi  eflèndomi  capitato  alle  mani  il  Libro 
intitolato  Exercitationes  de  T abaco , del 
Dottor  Chrifoftomo  Magneno , m’inuo- 
gliai  fpogliarlo > per  hauer  appreso  di  me 
alcune  ragioni,}  che  egli  porta  ò in  lodo > 
ò in  biafmoj-e  riprenlione  di  quelli  , che_> 
refpettiuamentelVfano,  ò di  elfo  s’abu- 
fano^.  Ma  perche  il  defiderio  di  Papero  , 
è coli  naturale  aU^pmò;>;  che,  quanto  . 
più  mi  con-  / 

tentai  della  fqla;lewura^d  eufd  ueA  accen- 
• nati,  ma  vòitìyedSe  e lèggere  tutti  gli 
Autori,  che  di  quella  pianta  trattano,  par- 
te da  loro  citati , e parte  da  medemi  non^ 

- cono- 
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conofciutì ? da  nitri  i quali  hò  eftratto 
quello?  che  pofcia  hò  ridotto  nel  la  Forma 
del  prefente  Libro  cominciato  per  dipor- 
to? profcguito  per  cu  ri  ofrtà  , e terminato 
per  vtHità  vniuerfale  di  tutti  , chevorran- 
no  delle  regole  da  me  nell’vfo  Tuo  pre- 
fcritte?  con  vtil  proprio  valerli . Poteuo 
farlo  in  lingua  Latina?  acciò!  non  folo  TI- 
talia  ? mà  tutti  gli  altri  Regni,  e Prouin- 
cie  d’Europa?  ne  par ticipa (fero  ? mà  per- 
che la  mia  intentione  è Rata  di  moderar , 
fe  poterti  l’abufo  di  eflo  nell’Italia , Phò 
voluto  fare  in  lingua  naturale  Italiana.,  > 
( benché  con  maniera?  è ftile  rozzo  ) ac- 
ciò dotti  ? cd  indotti , nobili , e plebei  po- 
tetfero  leggerlo*"  Intenderla  ? ed  approfit- 
tarli di  lui . Però  non  ricercai  in  erto  pu- 
rità? dolcezza,  ed'eleuaco  ftile;  perche  ha- 
uendo  iohauatoper  finelVtfle  , non  mi 
fon  curato  di  mefcola^TOn  elfo  ancor  il 
dolce?  quantunque  fappia,  che , omne  tti- 
lit  funffujn-)' qui mifenìt  ville  dtilci  . Com- 
patirai ancora  gli  errori  fatti  da  me  nella 
compofitione,  e dallo  Stampatore  nella-» 
Stampa,  de’quali  molti  fono  feorfì  fenza 
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IL  TABACCO 

O P E R A 

* > 

DI  D.  benedetto  stella: 

" 

I 

CAPITOLO  PRIMO. 

' 

Historia  dell 9 herba  communemente  detta 

Tabacco . 

VANTO  la  Madre  NaturaJ 
è nelle  fue  produzioni  per* 
fpicace , e feconda,  altrettan- 
to é l’humana  mente  nel  co- 
no feere  le  fue  proprietà,*  ma- 
rauigliofe  virtù  debole , e Ae- 
rile . Non  v’è  flato  fra  morta- 
li alcuno  3 à cui  fia  flato  concedo  poterle  ad 
vna>  ad  vna  narrare,  ò penetrare  i Tuoi  più  re- 
conditi Arcani,  fe  non  forti  quell’  vno,  à cui  fù. 
dall’ Aitiamo  tal  fapienza  infufa,  che  potè  dir 
dife  » Ecce  magnus  effeftus  fam,  & praceffi  om\ 
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ftes  fapientìai  qui  fu  erunt  ante  me  in  lem  falerni 
dr  mcm  mea  contemplata  efi  multa  fapienter , <& 
didici . Di  cui  narrala  Scrittura  facra,  chc_j 
erat fapientior  cunliis  hominibus , c che  difputa- 
nitfuper  lignis  d Cedro , qu<c  efl  in  Libano , vfque 
ai  Hyffopum>  qua  egreditur  depariete,  & dijfer- 
uit  de  iumentis , de  volucrrbuSi  reptilibus , & pi- 
fcibus  . Fù  qucftagratia  (ingoiare  folo  à lui 
concetta»  poiché  non  v’é  notitia,  chefia 
ad  altri  communicata;  onde  é (iato  mertieri, 
che  per  (coprir  con  foggia  induftria  gli  occul- 
ti fecreci  di  erta,  non  vn  folo,  mà  molti  col  be- 
neficio del  tempo  vi  fiano  intorno  affaticati  . 
Vno  fpiegando  del  fuo  eleuato  ingegno  i volo 
j vanni  foli  d contemplare  nel  Cielo  quei  luci-, 
didimi  recedi , e {coprendo  in  efli  tanti  dorati 
globi,  venne  ad  ofleruar  di  quelle  fupreme_> 
sfere  i diuerfi  moti,  gli  accerti,  e recerti , le  va- 
rie diftanze,  c grandezze, la  qualità,  egrinfluC 
fi,  e formando  canoni  dalle  fue  ofleruacioni,ne 
diè  notitia  al  Mondo.  Altri  arrifehiatofi  di 
folcar  nell’onde  i più  pcrigliofi  flutti,  fattoli  di 
ben  corredato  Nauiglio  intrepido  Nocchiero, 
ci  dercriflè  di  tutti  i luoghi  maritimi  i polii; 
efpofe  di  tutti  i fcogli  i perigli,  di  tutti  i pro- 
montori; gli  agguati,  di  tutte  le  principali 
Prouincie  i porti,  & i fecuri  capi,  à quali  po£ 
fon  fenza  timore  approdare  i nauiganti  legni . 
Altri  con  felice  racconto  di  tutti  i muti  arme- . 
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ti,  che  guizzano  in  acqua  ; di  tutti  gli  augelli, 
che  fpieganper i’aure  i!  volo  ; di  tutti  i giu- 
menti , e fere,  che  nella  terra  fi  pafcono  ci  diè 
notitia.  Dilettoci  altri  di  tu  tri  iferpenti,&  al- 
tri animali,  che  repono  nel  fuolo  darci  raggua- 
glio . Alcuni  degli  alberi,  herbe,  & altre  pian- 
te à noi  familiari,  e domeniche  preféfi  penfie- 
ro  di  narrar  la  natura,  qualità,  e proprietà, 
loro  virtù  in  ordine  alla  medicina.  Altri  delle 
piante  efotiche,  e più  rare,  e meno  à quei  tem- 
pi cognite  ci  fece  accorti . Altri  della  qualità, 
coltura,  e gouerno  de’fiori,  loro  radiche  , e tu- 
beri, e del  modo  di  multiplicar  diuerfamente_> 
le  loro  fpetie,  con  mirabili  firauaganze  cì  die- 
de infegnamenti . Altri  trattò  delle  pietre  non; 
men  communi, che  pretiofe  . Altri  de’metalli, 
e lor  fodine;  fi  che  da  m olti,e  molti  s’è  hauuta 
delle  cofe  più  incognite  notitia  , che  inuefti- 
garle  ad  vn  Colo,  era  imponibile  . 

Quantunque  nè  Tholemeo, nè  altri  Geogra* 
fi  auanti  di  lui'habbian  fatta  alcuna  deferittio- 
ne  della  quarta,  e più  nobìl  parte  del  Mondo  , 
hauendo  ne’lor  libri  di  Cofmografia  fufficien- 
temenre  descritto  tutti  i luoghi  habitabili , & 
ìnhofpiti  dell'Afia,  Africa,  & Europa,  fue  Ifolo 
adiacenti,  feni  di  mare,  e lagune,  letti  di  fiumi, 
forgenci  de  fonti , & altri  più  occulti  ripofiin 
gli,  non  v’hà  però  dubio , che  non  hauefi'e  fa- 
puto,  che  di  là  dalle  colonne  Herculec»  doucj* 
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fiabil  irono  gli  antichi  i confini  della  loro  na- 
uigatione,  c pofero  il  motto  del  Non  plus  vi- 
tro,, vi  folle  quel  vafiiffìmo  mare , che  dalla-* 
terra  che  ambifce  ( Ifola  Atlantica  appellata  ) 
fu  detto  Oceano  Atlantico  , hauendone  prima 
di  lui  hauuto  cognitione  Platone , che  ne  dié 
nodciaà  quelli  deTuoi  tempi  in  quel  dialogo 
che  intitolò  Chrifias , fiuc  AtUnticus,  in  cui  con 
molta  chiarezza  defcriue  quella  parte  del  Mo- 
do tanto  più  in  li  dalli  due  promontori;',  che_? 
diuidono  il  Mare  mediterraneo  dall’Atlantico 
nello  ftretro  di  Gibilterra , quanto  da  detto 
firetto  fino  al  mezzo  deH’Afia,  dicendo,  che  il 
fuo  principio  comincia  dalle  riue  dell’ Africa-# 
da  vna  parte  verfo  detto  firetto,  e fi  (tende  fino 
à gli  vltimi  confini  dell’Afia  verfo  il  Giappone> 
che  vuol  dire,  che  il  fuo  Ré  tra  mare  > e terro_» 
dominaua  maggior  parte  del  Mondo, che  non 
è tutta  l’Europa»  Africa,  &Afiainfieme.  E 
quantunque  dica»  che  queft’  Ifola  Atlantica-» 
luffe  fiata  diuifadaH’al tre  tre  parti  del  Mondo 
per  mezzo  d’vn  tcrribiliffimo  terremoto,  cho 
afforbì  fri  Tonde  tutto  il  refio  di  terra,  che  in.» 
quel  vafiiflimo  golfo  noh  fcorgefi,e  che  quello 
li  riempine  d’acque  per  vn  continuato  diluuio 
di  molti  giorni;  con  tutto  ciò  Ariftotile  Z)o 
mirabilibus  natur*  non  acconfente  à quella-* 
opinione;  ma  racconta,  che  effendo  fiata  dalli 
Cartaginefi  fcoperta  quell  Ifola  fituata  di  là 

dal 
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dal  Eretto  di  Gibilterra  per  vn  grandiffimo 
(patio  di  mare,  i cui  non  giunterò  » che  con-» 
vna  lunga  nauigatione  di  moltiflìmi  giorni, ri- 
trouarno  alla  fine  queft’Ifola  fertiliffima  irri- 
gata da  moltiflimf  fiumi , ombreggiata  da  fe- 
condiflime  piante,  e ferace  d’infinità  di  frucri . 

, Alcuni  de’  Cartaginefi  allettati  dall* amenità 
deiraria,  dalla  bontà  del  fuolo  , e dalla  qualità 
del  paefe,  tentarono  d’imparat  il  linguaggio 
di  elfa,e  prenderfi  iui  le  moglie^  propagar  la-» 

baiando  ciò  fapuyoil  Sena- 
to Cartaginefe , con  publico  Editto  wtfiman- 
dò  à tutti  i Tuoi  fogge  tei,  chefitr^auano  iiu* 
detta  Itela,  che  fi  ripraflèro , e ta|p?8fer0  Jn-* 
Cartagine,  e chejyerl’àuuenire  ne^iió  piu  ar- 
dirle di  nauigare  àdetPlfoì  a . E ben  che  ciò  fi 
potefle  intendere,  ò deli’Itele  fortunate  , ò di 
qualche  altre  Ifole  , che  nel  mare  Atlantico  in 
quantità  grande  fi  ritrouano  , però  Pietro  Da- 
uity  nella  l'uà  deferittione  generale  dell’Ame- 
rica comporta  in  lingua  Francefcd’incende  per 
detta  America , |e  che  da  glj  antichi  non  fulf<L> 
tetto  altro  nome  incefa , che  per  Hola  .Atlan- 
tica-» . 

Altri  à querta  maggiore, e miglior  parte  del 
Mondo  diedero  titolo  di  Mondo  nuouo,ouero 
Indie  occidentali,  mà  nè  l’vno  , né  l’altro  fo 
gli  conuengono  . Non  il  primo,  perche  quello  . 
continente  è vna  gran  parte  del  Mondo  vec- 
* A } *"*'  chio, 
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chio,  e da  cinq  ue  mila  feicento  e pili  anni , fe- 
condo la  commune  opinione  , creato  nel  prin- 
cipiodeTecoli  daironnipotente  mano  di  Dio  , 
onde  non  effondo  fiato  di  nuouo  in  quelli  no- 
ftri  tempi  creato  , impropriamente  il  titolo  di 
nuouo  Mondo,  fé  gJi  attribuifce  . Non  fi  puoi 
chiamar  Indie, perche  prendendo  l’Indie  il  no- 
me dal  fiume  Indo, che  quel  vallo  paefe  circon- 
da, & in  due  parti  il  diuide,  per  mezzo  del  fiu- 
me Gange,  onde  fi  nominano  Indie  di  qua, 
di  là  da!  Gange;  mà  non  efièndo  in  tutta  l’A- 
merica fiume  , che  con  quello  titolo  fi  nomini 
non  puole , fé  non  che  impropriamente  quello 
nome  attribuirfegli  . 

Mà  perche  il  dare  il  nome  ad  vn  luogo  , non 
èriftretto  alla  confideratione  della  proprietà  , 
qualità,  natura,  & altre  cofe,che  fi  richiedono 
neH’impofitionc  del  nome  fecondo  la  propria 
effenza,  mà  al  beneplacito  di  ciascuno;  quindi 
e,  che  gl’Olandefi,  chiamano  quello  continen- 
te di  nuouo  /coperto  Indie  Ouejl.  cioè  Oc- 
cidentali, à dillintione  deH’alrre  , che  chiama- 
no  Indie  Ejì  cioè  Orientali  . Mdnon  fon  que- 
lli da  tutti  fegu iti, perche  la  maggior  parte  de’ 
Geografie  Nocchieri  non  defcriuono,  ò no- 
minano quella  parte  del  Mondo  con  altro  ti- 
tolo, che  con  quello  d’Amerrca , doppo  cho 
Americo  Vefpuccio  Fiorentino  approdò  co’ 
ilioi  vascelli  à quella  colla  del  mare  fectcntrio- 
. - .7  - » naie, 
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naie,  eflendo  flato  in  ciò  più  fortunato  del  Co- 
lombo, che  quantunque  prima  di  lui  l’hauefle 
difcoperta,  e defcritca,  non  hebbe  però  fortu- 
na, che  dal  fuo  nome  fi  appellafle . Quefti  par- 
titoli dal  Porto  di  Palo  con  tre  Garauelle  rot- 
toli felici  aufpicij  deirinuittiflimo  Ferdinando 
Ré  d’ Aragona  alli  tre  d’Agofto  del  mille  quat- 
trocento nouanta  due  giunfedoppo  lunga  na- 
uigatione  all*  Ifola  di  Guanahani  vnà  dello 
Lucaidi  d gli  1 1.  d’Ottobre  del  medemo  anno: 
pafloflene  poi  à Cuba  > & all’Ifola  , che  nomi- 
narono Spagtiuola  doue  lalciò  38.de’fuoi  fol- 
dati,  ò compagni  in  vn  forte,  che  ereflfe,  acciò 
prendefiero  lingua,  e conofcenza  con  quelli  del 
paefej  & ritornatofene  in  Europa  , e Spagna.» 
per  dar  parte  di  rutto  il  ritrouato  alfadetto 
Ré  d’Aragona  fe  ne  ritornò  l’anno  feguento 
1493.  con  vna  compagnia  di  1500*  huomini 
ben  armati  alla  detta  Ifola  Spagnuola,&hauc- 
do  fcoperto  [l’ifola  di  Caribi , & altri  luoghi 
maritimi , inuiò  da  detta  Ifola  Spagnuola  in 
Spagna,  per  mezzo  del  Capitano  Morgalano  il 
primo  oro  , che  trouaronoin  effa,  dandogli 
commiflioneche  narra  /fe  al  Ré,  la  qualità  di 
quello  paefe,  le  ricchezze  deU’IfoIa',  ;& il  gran 
guadagno,  che  s’era  per  fare  con  quefti  fco- 
primenti . -b  ■ 

Eflendofi  ciò  publicato  per  la  Spagna  s’ani- 
mò Americo  Vefpucd Fiorentino  d’anifchftr- 
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ù all'onde,  c tentare  anch’egli,  fé  per  mezzo  di 
detta  nauigatione  haueftè  potuto  auanzar  la_* 
fua  fortuna  * onde  hauendo  fatto  ricorfo  ad 
EmanuelleRé  di  Portogallo  , impetrò  da  lui 
denari, e genti.  Partitoli  dunque  da  Lisbona 
li#32-  di  Maggio  1 5 17.  nauigò  con  profpero 
vento  verfo  le  colte  del  Braille,  e lì  come  egre- 
giamente cantò  di  lui  rerudicifiimo  MonSg. 
Giouanni  Ciampoli. 

; Sprecò  d' Alcide  i fegni 
nel  celebre  Americo 
Nuouq  dell’Arno  Vlijje , 

Vinfe  del  mar  li  f 'degni , 

Aggiunfe  al  Mondo  antico 

Vn' altro  Mondo , e diegli  nome , e diffe 

Ecco » eh' a le  mie  vele  , 

Jguì  pur  di  gloria  vn  porto  ilCiel  preferire  • 
Ecco  tra  IH  onde  d'Qccin  crudele 
D'EJperia  a i legni  aperta 
Z’  America  deferta  . * 

Hauendo  dunque  feoperto  vn  paefe  vaftilfimo» 
e di  tutte  le  forti  di  ricchezze  fertiliffimo,  con- 
duce fcco  qualche  perfona  del  Bralìle,sì  perche 
imparaflero  la  lingua  Portoghefe,come  anche, 
perche  infegnaflea  fe , e fuoi  compagni  la  lin- 
gua Brafiliana.  Doppo  di  elfo  molti, e molt'al-  , 
tri  pratichiflimi  Nocchieri  refero  nauigabilo 
quel  vaftilfimo  Oceano,  & allettati  dalli  gua- 
dagni, mofci  daH’intcrefle,  edairambicionedi 

7.  regna- 
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regnare,  & impadronirtene , andornoper  ac- 
qua, e per  terra  intracciando  nuoue  Ifole  » o 
nuoui  Paefi,  & ia  efsi  miniere  d’oro,  d’argen- 
to, metalli,  & altre  pietre  pretiofe  i Et  hauen- 
do  con  la  pratica  prefa  di  quella  terra  , e con 
refperienze  fatte  , imparato  la  virtù  di  diuerie 
herbe,  & alberi,  che  in  quelli  paefi  fi  ritroua- 
no,  hanno  communicate  al  falere  tre  parti  del 
Mondo  , non  folo  la  lor  notitia  , mà  ancho 
Tifleile  piante,  & herbe,  caricando  di  tutte  ef- 
fe quantità  di  vaftifsimi  V afelli  • 

Non  è mio  intento,  nè  mio  fine  far  qui  vna 
lunga  deferittione  dell’ America,  e narrare  la-* 
qualità  dell’aria,  l'abbondanza  delle  vettoua* 
glie,  delle  quali  fi  feruiuano  per  alimento(poi- 
che  doppo  che  gli  Europei  fi  fono  quali  di  tut- 
ti quelli  Paefi  impadroniti,  hauendo  trafporta- 
to  da  Europa  in  America  grani  di  frumento  , 
miglio,  orzo,  legumi,  & altri  alberi  di  viti,  o 
frutti  noftrani,  hanno  refo  quel  terreno  fecon- 
difsimo  , che  con  marauigliofa  fruge  hà  alle- 
ua.to,&  allignato  tutte  dette  cofe  in  aliai  mag- 
gior abbondanza,  che  non  fanno  in  Europa,  c 
oeU’aJtre  due  parti . ) 11  loro  modo  di  viuere  , 
qofiumi,  rrafichi,  religione,  e gouerno;  cho  , 
chi  vorrà  tutto  ciòfapere,  lo  potrà  leggero 
nella  deferittione  dell’America  fatta  dal  Sig. 
Pietro  Dauity  Francefe,&  da  altri  che  ne  han- 
no fufficiencemcncc  ferisco . JM&  hd  ciò  volu- 
to 
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to  premettere  per  dar  notitia  del  luogo  di  do- 
ue  è fiata  portata  in  Europa  quell’  herba  da-j 
noi  detta  volgarmente  Tabacco , di  cui  hò 
prefo  àfcriuerc  in  quello  mio  libro  . E perche 
quella,  prima  che  venifle  il  Tuo  teme  d’Ameri- 
ca, non  fu  mai  veduta  in  Europa,  però  primp^ 
di  trattar  d'altra  cola,  é bene,  che  io  delcriua 
in  quello  primo  Capitolo  la  Tua  hi/loria,  cana- 
ta da  diuerlì  Autori,  dell’autorità  de’ quali 
principalmente  mi  feruo  in  quell’opera  . 

Nicolò  Monarde inlìgne  Medico  , e Sem- 
pliciltadi  Seuiglia  nel  Tuo  Libro  intito- 
lato De  firnpii  ci  bus  medicamentis  ex  Occidentali 
India delatis  , trattando  del  Tabacco, dice, che 
quella  pianta  Tabacco  fu  anticamente  molto 
in  vfo  apprelTo  ITndiani  Occidentali,  che  fono 
i popoli  che  l’America  albergano;  mà  più  fre- 
quentemente, & in  maggior  copia  nafee  in_» 
quella  parte,  chefii  pofeia  nuoua  Spagna  inti* 
folata,  non  olfanre,  che  nel  Perù»  nel  Braille^, 
& in  altre  Prouincie  del  Mefsico  , fponcanea- 
mentefenza  alcuna  coltura  germogli  ; Quella 
pianta  appretto  quei  popoli  mi  fembra  lìa  , co- 
me nelle  noftre  parti  l’ortica,  e la  grani ig  *a_.;, 
chedafefpontaneamente,  Lenza  che  altri  gli 
coltiui  il  terreno  , à difpecto  de  gli  fleCi  lauo- 
ratori  in  tutti  i luoghi  nafeono, e germoglia- 
no . Fu  per  la  fua  bellezza  prima  trafportata 
in  Spagna  poco  tempo  auanti, che  Villetta  Mo- 
” narde 
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narde  fcriuefle,più  per  adornarne  i Giardini,e 
far  feruir  le  lue  piante  per  tapezzarie,e  (panie- 
re di  muri,  che  perche  hauelfero  nella  medici- 
na alcun  vfo  , mà  ('coperteli  i poco  à poco  le 
marauigliofe  fue  virtù  , fù  pofcia  in  maggior 
preggio  tenuta.  Quella  (conforme  diremo  più 
fotto  ) molto  in  alto  s’elèolle  , & agguaglia-» 
tal’hora  la  pianta,  che  volgarmente  lì  dice  il 
Limone,  ó pomo  d’Afsiria:  hà  diritto  il  fuo  Tu- 
lio, dal  quale  intorno  incorno  altri  gran  rami 
pendono,  hi  lunghe,  elargheje  toglie, e limili 
quali  al  Lapacio  verdi,  & hiriute,  lì  come  an- 
che deirifteifo  colore, e qualità,  è tutta  la  pian- 
ta, nella  fommicà  de’rami,  crefciuti  giààper- 
fettione  fp untano  i fiori  à gui/à  di  candide  ca- 
panelle  , intorno  all’orlo  de’quali  vn  purpureo 
colore  lì  fparge,  che  tutto  l’ambito  delle  fuc_> 
foglie  imminia . In  quelli , già  alla  maturità 
vicini , vn  picciolifsimo  Teme  lì  genera  , che_* 
feccandolì  quelli,  maturali, e fe  non  viene  à fuo 
tempo  raccolto,  da  per  fe  fteflo  in  terra  lì  fpar- 
ge; è la  fua  radice  graffa,  e grolla  da  molte  ra- 
dichecte  capigliaca, dentro  alquanto  rolfeggia, 
mà  più  tira  fu’l  giallo  ; e'  amara,  & afpra,  e fa- 
cilmente della  fua  corteccia  lì  fpoglia.  Nafco 
per  lo  più  nell'Indic  in  luoghi  humidi,ombro- 
lì,  & in  fuolo  leggiermente  coltiuato  ; d’ogni 
tempo  colà  lì  fementa , mà  perche  molto  teme 
il  vento,  e’1  freddo,  lì  trapianta  in  luoghi  da-» 


12  T ruttato  del  Tabacco  : 

cfsi  riparati , & in  tal  modo  tutto  l’anno  ver- 
deggia . Quantunque  tutta  la  pianta  fia  per  le 
virtuofa,  non  lì  i'eruon  però  d’altraparte  di  ef. 
fa,  che  delle  fole  foglie,  e di  quelle  né  meno 
tutte  , irà  Colo  delie  più  grandi , e j rincipali  , 
fcruando  tutto  il  reltance  ad  altro  vfo,  confor- 
me più  fotto  àfuo  luogo  diremo. 

CAPITOLO  IL 

I 

De’  vari/  nomi  5 co’  i quali  quell’  herba  s’ ap- 
pella, e quale  fia  il  fuo  legìtimo->  e vero . 

VELLI  primi  Soldati  Spa- 
glinoli , che  con  Fernando 
Coriefe  generofifsimo  Capi- 
tano furono  all’  acquilo  del 
Mefsico  l’anno  1512.  doppo 
hauer  fuperato  in  battaglia-», 
fatto  prigione.  Se  incatenato  il  gran  Montczu- 
ma  Monarca  di  quei  Regni,  e co  1 feflanti  vit- 
roriolì  fatti  d’arme  acquiftato  il  Mefljeo,  c_> 
l’altre  Ifole  vicine,  à quali  impofero  nome  di 
aiuoua  Spagna , Granata,  Andaluzia  , & altro  > 
prefero  ancora  vn’altra  Xfoletta  à detta  Grana- 
ta vicina  nominata  l’ifola  de’Tabago,e  veden- 
do in  eflfanafcere  fpontaneamente  vn'herba-»t 
checrcfciuta  ad  vna  competente  altezza  face- 
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ua  fiori , e Temenza  , che  da  quei  Popoli  era_> 
chiamar*  Pieielt , non  fapendo  ancora  quali 
fufi'ero  le  Aie  marauigliofe  virtmcominciarono 
ad  indagarle,  & hautndo  feoperto  , che  non_> 
folo  in  detta Ifola',  mà  in  tutti  gli  altri  luoghi 
del  MelTìco  con  gran  diligenza  lì  coltiuaua  , fi 
coglieuano,  e preparauan  le  Aie  foglie  , e che 
di  effe  fi  feruiuano  à diuerfi  vfi  , s’animarono 
ancor’effi  ad  vfarle  , e perche  non  gii  era  così 
facile  il  tenere  à memoria  il  Aio  proprio  nome 
Picielti  la  chiamauano  l’herba  del  Tabago,  ma 
hauendo  col  tempo  laicìata  quella  propofitio- 
ne  del,  fi  chiamò  pofeia  aifolutamente  Tabac- 
co, e cosi  con  quello  nome  è fiata  da  tutti  co- 
nofeiuta,  intefa,  e deferitta  ,onde  il  Monarde 
fcriuendo  di  efla  dice  così . pi omeri  legitimum 
apud  Indos  Pitie  fa  narri  T abaco  nomen  ab  Hi- 
f vanti  illi  indimm  ab  Infoia  quadam  eiut  nomi - 
nis,  vbi  frequentt(fima  nafeitur  • H*  quefta  Ifola 
firuata  nella  Zona  Torrida,  & c eleuata  fopra 
il  circolo  Equinoziale  gradi  dieci  , ò vndici 
fottoil  Parallelo  di  longitudine  dall’ ifole  Ca- 
narie, doue  fi  coftituifce  da  gli  Cofmografi,  & 
Aftronomi  il  primo  meridiano  gradi  3 18.  & è 
parte  dell’  America  Meridionale  . 

Mà  perche  1 i Scrittori , che  di  quefi’herba_j 
trattano,  non  fanno  mai  mentione  del  Tabac- 
co da  quefi’ifola  renato, si  come  fanno  di  quel- 
la del  Medico , del  Braille , dei  Perù  » e princi- 
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pallente  della  Virginia,  ò nuoua  Inghilterra  » 
m’hà  fatto  Tempre  dubitare,  che  quello  nomo 
da  altro,  che  dall’Ifola  doue  hi  da  loro  la  pri- 
ma volta  veduta,  da  Itaca  nominatajtanto  più, 
ch’ella  hauendo  in  quei  pacli  il  proprio  nome, 
non  era  tanto  diffìcile  il  ricordarfi  <^i  elio,  mé- 
tte di  rame,  e tante  altre  cole,  edell’herbe  me- 
defime  ci  feruiamo  di  communi  vocaboli,  co’ 
j quali  fono  nominate  . £ benché  dicaEpite- 
to^he  Principiti  m cognitionis cjl  nominum  confi- 
deratioy  poiché  dal  Etimologia  del  nome  fi  vie- 
ne in  cognitione  della  proprietà, & eifenza del- 
la cofa,  e fia  vn  perder  il  tempo  voler  difputar 
di  efla  fenzà  prima  indagare,  qual  fia  il  fuo  ve- 
ro nome,  poiche,come  dice  Platone  nel  Dialo- 
go nominato  Cratilo  , li  nomi  fono  come  ve- 
fiicoji,  ò condotti  per  mezzo  de’quali  alla  co- 
gnitione delle  loro  proprietà,  & eiienza  fiamo 
portati , che  quantunque  fi  poffino  fecondo 
/rifiotile imporre  à qualunque  cofa  ad'bene- 
f taciturni  non  deuonfi però  temerariamente 
imporre;  e l’imporli  con  prudenza,  è vnagran 
parte  di  quella  fapienza  , che  partecipa  della»» 
Diuinità,  perche, chi  dà  il  nome  ad  vna  cofa_», 
deue  conofcer  molro  bene  la  proprietà,  & in- 
trinfico  di  efià  , onde  molto  à propofito  dillo 
Socrate  ad  Hermogene  apprefio  Platone  No - 
minum  impofitionem  non  vilem  rem , ncque  vul • 
°arinm}&  quornmlibet  roirorum  ejfe\fed  vt  Cra • 
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tylus  ait  nomina  rebus  à natura  effe , & notL-* 
cuemuis  nominum  opifuew  effe , fcd  Uhm  folum , 
cui  ad.  nomerh  quod  cuiqne  rei  à natura  efl  refpi - 
cit,  & qui  ipfius  fpeciem  Uteri r referre  r?onit  • 
Il  che  dice  Eufebio  è vna  cofa,  che  pizzica  del 
Diuino;  & Adamo,  che  impofe  à tutte  le  cofe  , 
& in  particolare  a tutti  gli  animali  il  proprio 
nome,  come  li  racconta  nella  facra  Geneli  cap. 
3.  Omne  quod  vocauit  Adam  anima  viuentis>  ip - 
fum  e(i  nomen  eius,  ciò  fece,  dice  il  Santo  , aut 
natura  ducei  aut  Dei  ittdicio . Etl’ifteilo  Pla- 
tone nel  citato  luogo  dice  efler  fiato  fapicntif- 
limo  quel  primo  hiiomo,  che  impofe  à tutto 
le  cofe  il  nome,  Verum  ncccffarinm  fuit » cum 
qui  nomina  pofuitprob è gnarum  ea  pofuifle.  Ma- 
ximum autem  fit  jflbt  fignum , quod  is , qui  impo- 
fuit , à meritate  non  aberrauit , non  cnim  vn- 
quarn  adeo  con  fona  cjjent  ipfa  nomina  . Nè  errò 
Adamo  nel  porgli  il  nome,  perche  conobbe  la 
proprietà, l’efieoza,  la  natura,  e la  quiddità  di 
c,U‘  Ile,  alle  quali  l’impofe . Emendo  dunque  la 
cofa  cosi,  e ricercandoli  per  quello  effetto  vna 
feienza  più  che  naturale,  non  sò  con  qual  fron* 
te  habbino  potuto  quelli  primi  portatori  del- 
1’  herba  Tabacco  nell’ Europa,  dargli  ti  olo 
dallTfola,  doue  la  ritrouarono,  mutandogli  il 
nome  originario,  che  in  quelle  parti  haueua,fe 
non  hanno  hauuto  rifguàrdo  alla  differenza-» 
fpecifìca»  ó alla  proprietà  naturale»  o alla  iìgu- 
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ra»  ó ad  alcun’ operatone  particolare , ò d 
qualche  proprio,  e (ingoiare accidie  dì  quelt’ 
herba . Né  io  hò  sì  baffo  concetto  di  quei 
primi  indaga  ori  dell’America,  chefeppero  co 
laloroinduftria,  ingegno  > e Capere  ritrouare 
vn  nuouo  Mondo , che  haueflero  mutato  à 
queft’herba  il  nome  proprio, col  quale  in  quel- 
le regioni  s’appella, e dargli  vn  nome  generico, 
che  à tu  tte  l’altre  cofe,  che  fi  trouano  , ò tras- 
portano da  qtieirifola,  dar  fi  potrebbe,  fe  non 
fi  confaceffe  alla  natura , quiddità  , & effenza 
di  queft’herba. 

Non  hebbe  però  ardire  Ouiedo  nel  Libro 
XI-  dell’hilì oria  d’America  nominarla  con  al- 
tro titolo,  che  con  quello,  che  ne’proprij  paefi 
s'appella  , e dice,  che  colà  fi  chiama  in  lingua 
loro  Perebecenuc , cche  per  tale  fi  nomina  nel- 
la nou  ella  Spagna.  £ quantunque  Giouanni 
Neandro  Medico  Eccellentiflìmo  nella  fua  Ta- 
baco logia  dica,  che  l’herba  Perebecenuc  non.» 
fiaqueU’ificfTa,  che  noi  volgarmente  chiamia- 
mo Tabacco,  ma  vn’altra  limile  ad  e(Ta  diucr- 
fificata  però  in  molte  cofe , e ciò  proui  con«» 
l’autorità  di  molti  Scrittori,  tiene  però, che  fia 
l’ifteffa  quella,  che  nafce  nel  Perii , e vien  da-» 
quei  popoli  chiamata  Petum>  ò petunum . M à 
perche  P America  é vn  vaftiflimo  paefe,  & è di- 
pinta in  due  principali  parti  fpartite  da  va* 
Ifimo,  che  l’vna,  e l’altra  congiungc,  quali  due 
sgjp  • foglie 
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foglie  di  caftagno,  ( che  tale  la  foro  figura  rat* 
fembra  ) in  vn’iftefìo  pedicozzo , de’quàli  vna 
fi  chiama  America  Settentrionale , f altra  Me- 
ridionale, e ritrouandofi  in  ambedue  grandif. 
fima  copia  di  queft’herba,&  efiendo  i loro  Re- 
gni^ Prouincie  diftantiffimi  gl’vni  da  gFaltri, 
non  fi  chiama  con  vii’  iftefl’o  nome  in  tutti  i 
luoghi,mà  fecondo  la  diuerfità  de’Paefi,e  Lin- 
guaggi  riceue  /a  diuerfità  de’nomi.  Però  nell* 
Ifola  Virginia  s'appella  Vppouuoc> nella  piccio-« 
la  Spagna  Gorbia  > nell’lfola  Spagnuola  Pe« 
rcbecenuc-ySc  in  altri  luoghi  Pettinò  Petoneye  co** 
sì  fu  da  quei  primi, che  fe  ne  feruirono  in  medi- 
camenti inccfa,  & il  Quercetano  mette  il  mo* 
dodi  far  due  forti  difciroppidi  Zugo  di  Ta* 
bacco,  ePintitoIa  Syruppus  Peti  compofìtus,  & 
fimplex.  Et  Gio:  Scroedero  ncJJa  fua  Pharma- 
copea  Medicochimicalib.  4.  clafle  1*  Qualun- 
que volta  parla  delli  medicamenti,  che  fi  fanno 
di  Tabacco  li  nomina  co!  vocabolo  Petum_> . 
Ethauendo  fcritto  prima  di  lui  il  Zaccuto  Me* 
dico  Eccellentiflìmo  nel  fuo  libro  De  Praxi 
admtrauda  , e trattando  de  Hypoplexia , & de 
Calcalo  , mette  li  marauigliofi  effetti,  che  fà 
nella  cura  di  quelli  mali  il  Tabacco,  fotto  no- 
me di  Petum , come  vedremo  à fuo  luogo . 
Così  anco  lo  chiamaSimone  Paullo  nella  ciaf, 
fe  terza  del  fuo  Quadripartito  Verbo  Tabacco . 
E quefto  é il  fuo  vero , e primiero  nome,  col 
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quale  da  tutti  li  Medici,  Chimici,  e Semplici- 
ili  s’intende . 

Che  poi,  ò da  chi  Thà  portata  in  diaerfo 
parti,  ò da  chi  l'hà  riceuuta  variamente  s’ap- 
pelli, quelli  fono  nomi  tutti  aduentitij,e  ritro- 
uati  in  Europa  à noftri  tempi,  perche forfi  no 
hanno  faputo  ritrouare  la  vera  Etimologia  di 
quello  nome  Petum  . Onde  fu  prima  dettai 
Nicotiana  da  Giouanni  Nicotio  Reai  Confi- 
gliero  di  Francefco  Secondo  Rè  di  Francia.» , 
hauendo  egli  hauuco  fortuna  d’eiler  il  primo 
di  portarla  da  Portogallo,  doue  era  Rato  Am- 
ba fciatore  appreso  la  Maefià  di  quel  Ré,à  no- 
me del  Tuo  Tanno  1 55p.  e riceuer  Thonore,  che 
col  Tuo  cognome  fuife  prima  in  Francia  nomi- 
nata, indipofciain  diuerfe  parti  del  Mondo 
con  titolo  d*  herba  Nicotiana  , conforme  dice 
il  Neandro . E quantunque  furt'e  Rata  prima.* 
dall’America  portata  in  Inghilterra  da  Fran- 
cefco  Darchè  Caualiere  aurato  , e Thalefiarca 
Inglefedel  1556.  non  hebbe  quelli  fortuna  di 
farla  folto  il  fuo  nome  publicare  ; mà  c (fendo 
in  Spagna,  in  Germania,  in  Francia  , in  Italia 
Col  nome  di  Nicotiana  intefa , è andata  cosi 
per  l’altre  parti  del  Mondo  diuagando , fin  che 
li  Semplicifti,  curiofi  d’efperimentare  le  virtù 
„ di  ella, hauendo  prima  indagato  con  ogni  efat- 
rezza,  e diligenza  le  fue  qualità,  natura,  e pro- 
prietà , l’hanno  con!  molti  altri  diuerfi  nomi 
- ~ chia- 


Digitized  by  Google 


Capito/o  Ili 

chiamata  . Il  Scheuencfcfeldio  la  chiamò  ner- 
ba Santa  . II  Camerario  Vulneraria  pianta  In - 
dica  , perche  è vnico  rimedio  per  fanar  le  feri- 
re . Il  Cifaipino  la  ditte  Piperina , forfi  perche^ 
meda  la  fua  foglia  in  bocca,  conforme  vieno 
dal  Bra/ìlc  fecca,  e preparata , fà  pizzicar  Ia_* 
lingua  , sì  come  fa  il  pepe.  Li  SempliciftiLeo- 
nefi  l’hanno  chiamata  BugloJJhm  Antarticum , 
perche  le  fue  foglie  s’aflomigliano  in  qualche 
parte  aìl’herbada  noi  detta  Buglojfa  , eccetto 
che  quella  è picciola,  e ftretta  , & il  Tabacco 
hà  le  fue  foglie  larghe,  e lunghe . II  Renoalmo 
non  gli  diè  nome  latino,  ma  chiamolla  in  Gre* 
co  Blentiocbis . Ramberto  Dodoneo  Medico , c 
Semplicillaeccellentifsimo  , Purgantium  ner- 
bar* lib.  Ap  de  Hyfciam,  Perù . cap.  22.  o/I'eruati- 
do,  che  le  foglie  di  queft'herbafi  raflomiglia- 
no  molto  alI’Hyofciano  , fi  compiacque  chia» 
maria  Hyofciamum  Peruuianumt  e che  lìa  vna_j 
fpeciedi  Hyofciamo lo proua  così . Hyofciami 
ejjè  fpeciem  non  forma  modo  qualis  Luteo  j fed  & 
affimilis  oflendìt  facultas  r Soporem  fiquidem  in- 
duciti mentem  emoueU  & fimilem  ebrietati  con - 
flitutioncm  adferti  velfolo  fumo  accepto , vt  tt - 
flisefi  Andreas  Tbeuetus  &c.  Con  tutto  ciò  il 
Neandro  non  approua quella  fua  dottrina  , 
dice  quello  titolo  non  conuenirfegli  in  alcun 
modo, come  à fuo  luogo  vedremo.  Dalli  Me- 
diti Germani  yien  detta  Heylig  yyrndkraut's 
; B 2 India  • 
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Indiani fch  \vndk?aut>  Indiani fch  Be!nweH<z_j>. 
Theueto  Cofmografo  Francefc,  che  crouofil  in 
quella  ipeditione,  che  fi  fé'  da  Nicolò  Duardo 
Villagagnono  nel  Braille l’anno  1555.  nel  Tuo 
libro,  che  inri  olò  la  Francia  Anrarcica  diede 
à qucft’herba  il  nome  Francete^  Angoulmo  r*- 
nei  e fi  gloria d’efler  egli  fiato  il  primo,  che_> 
dal  Braille  portaife  in  Francia  di  quefi’herba— » 
Il  Teme  , Lucra  p la  chiamò  Panacea , 'confor- 
me fece  altresì  Carlo  Clufio  neli’Additioni  al 
lihro  De  fimplicibus  medie amentis , ex  Occiden- 
tali Indiaci  Nicolò  Monardc,  conchiudendo 
con  quefte  parole  . In  fumma  Panacea  quidam 
eflad  omnis  generis  morbos  : delcriueudo  più 
con  quello  vocabolo  vn’EIogio  delle  fue  virtù, 
che  il  proprio  nome.  Si  nominò  ancora  in  Fra- 
eia  Herba  Legati  per  la  ragione  detta  da  Ni- 
colo Legato,  ò Ambasciatore  di  Francia  in.* 
Portogallo.  Herba  Regina , Medicea , perche  ef- 
fendo  tornato  da  Portogallo  in  Francia  il  det* 
to  Nicotio  fece  vn  dono  di  ella  herba  alla-» 
Regina  Caterina  Medici , dalla  quale  prete.* 
l’vno,  e l’altro  nome . Fu  détta  ancora  Herba 
Prioris,  perche  eficndo  andato  il  gran  Prior  di 
Francia  in  Lisbona,  & alloggiato  per  qualche 
tempo  negli  appartamenti  dell*  Ambafciatore 
Gio:  Nicotio,  vedendo  con  fuo  gran  piacere 
la  bellezza  di  queft’herba,  eftupito  delle  virtù, 
che  vdiua  narrar  di  effa»  nel  ritorno»  che  fece  in 
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Francia , Iportò  del  Tuo  Teme,  che  Iparfo  nel 
giardino  del  Tuo  Priorato  germogliò  con  gran 
feracità,  e vaghezza  , onde  da  molti  fù  detta-» 
Herba  del  Priore  . Non  permilero  l’ Italiani, 
che  queda  pianta  refi  alfe  lenza  nome  ben  intc- 
lo  da  loro,  onde  ancor  elfi , & in  particolare* 
i Romani  hauendo  hauuto  notitbCdi  cfla  pec 
mezzo  del  Nuntio  del  Papa  Monfignor  Pro- 
fpero  Satira  Croce , mandato  in  Lisbona  è 
quel  la  Reai  Maelèà  , tra  gli  altri  doni , che* 
nel  ritorno  da  Portogallo  portò  feco,  fù  il  fe- 
line del  Petum,  quale  feminato  ne’fuoì  giardi- 
ni di  Roma,  come  che  il  fuol  Romano  fia  fera- 
ciffimo  di  moltiflìmi  femplici,  & in  fe  ftefiò  fe- 
condiamo, produfl'eàfuo  tempo  quelle  pian- 
te , che  nel  nafcer  iftelfo  formando  qon  le  fo- 
glie vna  Croce  , traflero  lèco  di  Santa  Croce  il 
nome  . E fi  come  vn'altro  Cardinale  di  quella 
an  fichi  {lima  * e nobiliflìma  famiglia,  portò 
dalla  Città  di  Gieiufalem  in  Oriente  per  falli- 
te deiranime  il  legno  della  Santa  Croce, in  cui 
\ • Iddio  humanato  per  redentione  defgenere  hu- 
\ n ano  foffrì  penofa  morte  , così  quello  portò 
\ da  Portogallo  in  Occidente  perfalnte  de*  cor- 
pi quella  pianta  marauigliolà  , e làlutcuole  in 
Roma*  Ma  perche  doppo  furono  efperimetu 
tate  lefue  marauigliofe  virtù  , e notati  i fuoi 
Stipendi  effetti  nelle  piaghe, vulceri,  e feritej  ; 
& adoperata  in  altri  mali  1!  venne  in  cognitja- 
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ne, che  era  à tutti  elfi  rimedio  poten rifilino,  vi 
furono  alcuni,  che  gli  diedero  l’epiteto  di  San - 
ta , di  Sacra,  e di  Dmina . 

Mà  perche  nel  medetno  tempo  sforano  /co- 
perte le  gran  virtù  della  Guxyacan  in  tutte  lej 
parti  dell'Europa,  che  è vn  legno  d’india  , che 
nafce  nel  Brafile,  c particolarmente  ueii’Ifola-* 
di  S.  Domenico,  che  fu  la  prima, che  occupaf- 
fero  li  Spagnuoli,  detta  volgarméte  Legno  Sà- 
to;  & elperimentato,  che  era  perla  Lue  Vene- 
rea, ò mal  Francefe  potent.ffimo  rimedio  : vi 
fu  chi  inhonor  fuo  per  la  riceuutafanicà,  for- 
mò vn’imprefa  , nel  cuiScudo  era  dipinto  ai 
naturale  quello  tronco  di  GmyacanyCOn  l’cri- 
uergli  fopra  il  morto  Ab  Hoc . Quale  effondo 
veduto  da  altri,  che  rifteflo  effetto  haueuano 
efperimentato  dalla  Pianta,  e Foglie  del  pero- 
ne, dipinfcro  nello  Scudo  d’vn’altra  imprefdLj 
la  pianta  di  elio, con  fcriucrgli  fopra  il  motto* 

Et  ab  H ac  . Quali  dicefforo,  le  quello  è gioue- 
uoleper  molte  infermità,  e da  ertola  fanità  fi 
riceue  ; cosi  Fillerta  fi  conferì fee  da  quella  fa*  *i 
lutifera  pianta  • Onde  ftimo,  che  da  quello  gli 
refialfe  quel  nome  Tabacco  , per  corratela  dì 
lingua  * e dal  motto  dell’  imprefa  Et  ab  Hac 
che  congiunte  le  tre  dictioni  inficine  fornii 
vna  fol  dittione  Tabac  ; & hoggidì  non  viene 
con  altro  nome  intefa,  che  per  Tabacco.  Tari* 
topiu,  cheli  <§eografi»queli'ifola,che  fopra  di- 
cemmo „ 
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cemmo  chiamarli  T *baga. , non  la  defcriuono 
con  quello  nome  , mi  T abigai  c quantunque 
in  America  vi  fiano  altre  prouincie  nomato 
con  fimil  nome  come  Tabafco,  Tanaca > T aita- 
gat  & altre  ; chi  tratta  di  queft’herba.non  par* 
la  di  quella,  che  forfi  fi  raccoglie  in  detti  luo- 
ghi , mà  di  quella , che  fi  raccoglie  nella  Vir- 
ginia, nel  Meflico,  nel  Perù*  e Brafile  , che  fon 
luoghi  totalmente  da  efii  diuerfi » e molto  di- 
ttanti . 

II  primo  , che  portafle  dal  Brafile  il  Teme  di 
quella  pianta  in  Francia  fi  ‘vanta  il  Theueto 
eder  fiato  lui  ftefib . In  Portogallo  , e nello 
Spagne  , lo  mandò  il  Dottor  Francefco  Her- 
nandes  da  Toledo,  che  d’ordine  dell’Inuittiifi- 
mo  Re  Filippo  Secondo  pafsò  da  Spagna  nel- 
l’America, ad  effetto  di  fcriuere  come  feco  » 
l’Hifioiia  d’America  naturale,  e ciuile  » che  in 
dieci iiette  Tomi  la  ftefe.In  Inghilterra  fu  il  pri- 
mo Francefco  Draech  Argonauta  Inglefej  o 
da  Lisbona  in  Roma  Monfignor  Prolpero 
Santa  Croce , che  fu  poi  Eminentifsimo  Car- 
dinal di  Santa  Chiefa . 

Vogliono  alcuni,  che  prima  di  quello  tem- 
po Fide  quella  pianta  connumerata  tri  l’altre 
d'Europa,  e che  di  effe  le  nefian  trouate  pian- 
te ne’luoghi più  humidi,  e men  praticati  della 
felua  Hercinia.  Fu  diquefta  opinione  Liba-, 
uio  ; mà  egli  forfi  > con  gl’alcri  » c’hanno  ciò 
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detto,  fi  farà  ingannato  prendendo  equiuoco 
nei  Hyofciamo  luteo,  che  come  dice  Dodoneo 
hà  gran  fomiglianza  con  e ia,  né  eg  1 per  efier 
teftimonio  (ingoiare  menta  alcuna  credenza  • 
Siali  dunque  come  fi  voglia  , e fiacon  qua- 
lunque de’  fopi  acicati  vocaboli  nomata  ; noi 
intendiamo  per  Tabacco , queITherba,ò  pian- 
ta, che  cosi  volgarmente  da  tutti  s’appella.»  * 
né  con  altro  vocabolo  m tutta  la  noftra  (Ita- 
lia, Francia,  e Scagna,  ( per  falciar  Falere  par- 
ti , in  cui  con  jfauclla  molto  dalia  uoftra*» 
differente,  o poco  da  noi  Italiani  ta- 
ce fa  >)  e'  appellata»  £ di  tale,  e 
come  tale  intendo  in  que- 
llo libro  trattare, 

* * 
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CAPITOLO  III. 

Se  fi  diano  differenti  /fede  di  Tabacco 


ONO  cosi  diuerfe  ^opinioni 
de’Semplicifti , e Botonarghi 
fra  loro  ,chc  mi  danno  occa- 
Bone  di  fare  in  quello  luogo 
il  prefente  quelito;  imperòchc 
chi  vuole  non  lì  dia  che  vna 
fol  forte  di  Tabacco,  chi  due  , 
chi  tre,  e finalmente,  chi  quattro»  e multipli» 
cando  in  tal  guifa  lefpecie  , confondono  la-> 
mente  di  quelli , eh*  indifferentemente  l’herba 
di  Tabacco  ofseruano . 

Nicolò  Monarde,  con  quelli,  che  fcriuono 
rhilìoriedeH’America,  comeHerdando,Ouie- 
do,  Acolla,  Dauity,  & altri,  non  fa  mentione, 
che  d’vna  fol  fpecie  di  Tabacco  , e quella  de- 
fcriue  nel  fùo  libro  De  medicamenti s Jìmplicibus 
ex  India  Occidentali  delatis  . Carlo  CJufio,  che 
hà  annotato  tutte l’opere  del  detto  Monatde, 
dice  ritrovarli  due  forti  di  Tabacco,  vna  chej 
hi  la  foglia  ampia,  e larga , e che  tal  volta  è 
lunga  vn  cubito,  e larga  m pfede,  ftando  ttr 
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taccara  al  fuo  furto  , fcnza  alcun  picciolo  • 
mentre  tuttala  p antacrefce  fino  ali*  altezz.i.^ 
di  quattro,  cinque,  e Tei  cubiti;  l’altra  ch*d 
molto  più  picciola»  Se  hà  le  lue  foglie  piu  cor- 
te , e firette  attaccate  al  fuo  tronco  con  pic- 
cioli più  lunghi.  Peti  duo  funt  genera f unum 
ampio,  latoque  efl  folio,  inter dum  cubitali  longi- 
tudine, pedalique  latitudine  fine  pedinilo  caule, n 
ampleftente  . Idaltius  affurgit,&flos  ordine  per 
ramu/orum  longitudine m illi  nafiitur,  dilutior 
aliquanènl/itn . A Iterump&ulo  minore  efi  fo  lio  m 
Solano , quod  Bclfam  Oonnam  vulgo  uocant , fi- 
mi  li,  fed  acutiore,  longoque  pediculo  ramis  inìxt- 
rens , flore s buie  velati  per  vmbellas  nafenntur 
faturatiores  aliqrtanto  » 

Il  Neandro  difpuca  molto  alla  Iuga  nella  fua 
Tabacologia,  e protia,che  folo  tre  forti  di  Ta- 
bacco fi  rrouano  ; vna  da  lui  chiamato  Latifo* 
lium , l’altro  Angufhfilium , Se  il  terzo  Mini* 
mum  ; h co nu  iene  nelle  due  fpecie  coi  Clulio  » 
aderendo  hauer’egJi  veduto  con  gli  occhi  prò- 
prij  la  terza  fpecie  del  Tabacco  minimo,  dal 
Clufio  non  conofciuta . Il  Magneno  Lettor  di 
Medicina  nell’Vniuerfitd  di  Pauia  * nel  fuo  Li- 
bro Deexercit*  T abaci, pretende,  cheli  diano 
quattro  forti  di  Tabacco , e che  fian  fra  loro 
differenti  di  fpecie.  La  prima  vien  chiamaci 
da  lui  Tabacco  raalchio,  ed  è la  medema , che 
if  Latifoglio  del  Neandro  » e la  prima  fpecio 
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del  Cluiìo  « Nomina  la  feconda  Tabacco  fem- 
mina» ed  é Pifteiìa,  che  l’angullifoglio  de  gli 
altri  due.  La  terza  forte  chiama  Tabacco  mi- 
nore, ed  é parimente  l’iftefla  che  la  terza  del 
Neandro . La  quarta  vico  da  lui  chiamato  Ta- 
bacco Arabico , del  quale  né  il  Clufio  , né  il 
Neandro  hebbero  alcuna  cognitione,e  di  que- 
lla dice(egli)bauerne  qualche  pianta  appreso 
di  fem  Pania,  doue  quando  fcriilè  il  fuo  Libro 
Haua  attualmente  leggendo  medicina  i e di 
quella  iftelìa  forte  l’hò  vedutalo  qui  in  Roma* 
La  dilìintione  , che  là  il  Magnano  di  quella-» 
pianta  in  Mafcoiina»  e Fémmina,  parmi  fra  di- 
rettamente contro  la  dottrina  d’Ariffcotile  De 
gcner.  Amm.  I.  a.  cap.  4.  doue  alfolutamento 
conclude,  che  fra  le  piante  non  li  feorge  alcun 
fclfo  , perche  in  loro  niuna  di  quelle  parti  li 
vede,  chel’vn  fedo  dall’altro  didingue.  Sed 
cumin  plantarum  genere  nullo  dijterniculo  fe- 
xus  Mas  dìflingaatur  a Fantina  &c.  e nel  pri- 
mo libro  di  quell’  iftefla  materia  tap*!.  trat- 
tando di  quelli  animali,  che  dannò  corno 
piante  Tempre  affidi  ne’lcoglj,  dice  eder  quelli 
limili  alle  p ance,  frà  quali  non  v’é  alcuna  dif- 
ferenza di  fedo  * ciutem  non  gre/filia  funt  » 
vt  tefìatum  animaliumgcriHS , & qua  jaxis  adita - 
rentia  viuunt , quomam  natura  fintili I plantis  con - 
flant,  bine  vt  in  illis , fic  <&  in  ijs  Mas  deeft»  & 
F (emina , e però  fecondo  detto  Filofofo»  quella 
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diftintio  ic  di  fello  , fc  lì  dà  nelle  piante  e'  per 
.modo  di  fimiliuidtne  , e di  proporzione*  Strd 
Jìmilitudine  proportioneque  nomcn  jexus  acci - 
piunt , perche  quelle  fi  poiTono  dir  piante  ma- 
fedine  , che  in  le  fteilè  contendono  maggior 
virtù  ateiua,  e femminine  quelle  , che  hanno 
maggior  virtù  pafsiua , e fi  come  quelle  ,ch<o 
hanno  il  principio  attiuo  della  generat<one  , e 
del  lor  fcine  lonopiù  vigorofe  , e potenti  di 
quelle,  che  hanno  il  principio  pa  siu  ) ut  ella  > 
cosi  dalla  maggiore,  ò minore  aeciuità  di  ma* 
fchio,e  femmina  acquiften  la  differenza.  E che 
ciò  fia  vero,  dice  l'iltefio  Eilofofo  nel  cap.  »o. 
di  detto  primo  librò  ficònòfee  da  quello , eh 2 
non  hauendo  altra  a mone  le  piante  , che  ge- 
nerare il  lor  ieme , al  cui  effetto  prima  germo- 
gliano, e da  quello producono  il  fiore,  dal  fio- 
re il  frutto,  e dentro  ìffruKo  il  feme,  e 11010 
producendofi  queftd  che  pervia  d’vnìone,  ò 
coitione,  e non  dandoli  qùefta  realmente  nelle 
piante,  hi  oprato  di  modo  la  natura  in  elfo  , 
che  pcpcohfegùire  ilfiio  fine,  fi  ritrouaflc  io 
efl€?Tvno;fcÌ'àltro  fedo  y e cosi  fuflèro  promi- 
fcueied^ttdifterentl . Atquebac  omnia  dico 
Arift.  Un  retti  à natiti*  condita  funt.  Plantarum 
enim  fubflahtrt  noti  alitidUìunus , nulla  ali  hu 
a Lì  io  nifègeniratio  fetninhvfl,  quod  cum  Maris , 
& Fantina  toitu  ejfieiat,  foifeuitea  natura  , in- 
diferetumque  fexum  Maris  , & Fcerninp  pianta- 
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rum  vneri  imbuita  Ciò  apparifce  chiaramen- 
te in  ale  .ne  piante,  & alberi , i quali  per  fo 
ftefli  non  producono  alcun  frutto  , nià  fono 
quali  cagione  con  la  lor  vicinanza , che  l’ alerò 
li  produca,  comeé  il  F eo,  ed  il  Caprifico.  E’ 
quello  pe  fe  ftelfo  Iterile , perche  non  produce 
ii  «ai  f uro,  mà  il  Fico  , che  vicino  gli  c pi  an- 
ta .odimene  fecoadifsimo  , òche  ciò  nafea-» 
du  1 virtù  naturale,  che  per  il  contatto  dello 
ras.  ci  da  vna  nell’altra  fi  diffonde,  òdaqual*» 
cleoccuta /impacia , che  vnariccua  l’attiuità 
dairalcrais’é  da  naturali  turco  quello  per  efpe- 
rienza  prouato,  che  quelle  piante  mafcolino» 
benché  per  fe  fteffe  paiauo  llerili , le  faranno 
piantate  vicino  à quelle , che  dell’  ili  e fi  a fpccic 
fi  fti  mano  femmine,  perche  fono  effe  molto  at- 
tiue  trasfondono,  con  la  loro  vicinanza  il  fe-» 
me,  per  cosi  dire,  nell’altra,  e fanno,  che  e/fo 
gran  quantità  di  [frutti  produca  . La  Palmas 
puoUefièr  da  noi  arrecata  in  teftimonio  di 
quello,  che  fe  non  viene  dal  fuo  mafehio  rimi- 
rata, non  produce  gii  mai  i fuoi  frutti , elio 
Tòno  i faporirifsimi  datoli  ; e ben  da  chi  at- 
tentamente l’vna,  e l’altra  pianta  rimira,  lo 
qualità  attiue  dell'vna,  eh  è vigorofifsima  con 
le  fue  foglie  vnite  » e diritte,  e le  qualità  pafsi  - 
ue  dell’altra,  chele  tìen  Tempre  difperfe,  e pie- 
gate, fi  può  difeernere  . Ne’Ciprefsi  vna  fimil 
proprietà  li  feorgej  onde  pofsiaino  condii  de- 
ca 
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re  con  Arili,  lib.  i.  cap.  i.degener.  Ànlm; 
.^uodam  etenim  in fìirpittm  genere  funt  eodem  in 
genere  arb or ìf s9  qup  fr  ufi  um  ferant , & quf  ipf* 
quidem  non  franti  J'edferentes  adiuuant  illas  ad 
tnatur andiiìrìiVt  inter  ficumì  & capr/ficum  eue- 
rtit . II  Caprifico  dice  Plinio  lib*  15.  cap.  19.  è 
vn’albere  feluaggio,  che  produce  bensi  li  fichi, 
irà  non  però  giungono  mai  alla  maturità, , mà 
quel  che  non  fi  in  fe  fi  elio  , I’efFettua  in  altri , 
poiché  producendofi  da  lui  alcuni  mofchini,e 
quelli, non  trouando  nel  Caprifico  nutrimen- 
to per  lòftentare  la  lor  vita , fopra  i veri 
Fichi  fe  11’volano,  & con  auida  fame  morden- 
doli, e penetrandoli,  fanno  che  il  Sole  entro  di 
loro  s’induca, e così  quanto  prima  li  marmi  1 
«per  metto»  fi  e fiere  ne’luoghi,  doue  fon  Jpian- 
tati  gli  alberi  de’Fichi  buoni,  acciò  li  renda-» 
piu  fertili,  e fecondi . Caprificusy  dice  egli,  1/0- 
catur  è fylueBri genere , Ficus  nunquam  matu- 
re fcens  , fed  quod  ip/a  non  babet  alys  tribmfns 
quouiam  &&  Dal  che  fi  vede  hauerc  il  Caprifi- 
co vna  certa  qualità  atciua,  e mafcolina  per 
falche  il  fico  produca.  Ha  fecondo  Theofra- 
Ifo  lib.  2.  De  caufis  Piantatura  rifletta  virtù  la 
Coloquintide:  c perciò  di  ella  dice  trouarfene 
due  forti,  vna  Mafcolina,  c l’altra  Femminina^ 
il  Mafchio  è più  duro,  più  negro,  più  afpro , c 
piùgraue,  la  Femmina  è più  molle  , più  leg- 
giera» e piu  bianca , nè  puoi  negarli , come.» 
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fopra  ho  detto,  che  ciò  prouenga  dalla  quali- 
tà del  Teme,  che  Cotto  terra  all’altra  pianta  oc- 
cultamene fi  trasfonde , ò dalla  fimpatia-», 
che  fràl’vna,  e l’altra  pianta  fitroua;ò  davna 
Secreta  influenza,  che  dalle  Stelle  fopra  di  loro 
dilcende,  ò da  altra  qualità,  che  la  natura  gran 
madre  di  tutto  ciò,  ch’èprodutto  tiaturalmé- 
tegli  hà  infufo.  Jj>uoniam  ejì  cau far umt ran- 
fitus  > djce  Plinio  nel  luogo  citato , atq\  è pu - 
trcfcet/tibus  identidcm  gentratur  aliquid . Mà  per 
tornare  al  ooftro  propofito  nella  pianta  dei 
Tabacco  tutto  quello  chiaramente  fi  ricono- 
sce ; perche  il  Mafchio  latifolio,  doppo  ch’é  al- 
la fua  perfezione  crefciuro,  produce  il  fuo  Se- 
me; da  quello  con  Spontanea  produttione  no 
nafee  la  Femmin  a , che  per  etfer  fecondo  Ari- 
fiotile  error  di  natura,  ò fecondo  Galeno  vna 
produttione  occafionata,  accefforia , e fortui- 
ta, non  fà  la  fua  pianta  cosi  vigorofa,  comu 
quella,  mà  con  difìmil  fiacura,  e foglie  più  an- 
gufte;  onde  vien  dal  Neandro  detta  T abaccum 
Angujìifolium . 

Mà  che  marauiglia  che  vogliamo  attribuire 
il  feflb  alle  piante  per  difFerentiar  l’vne  dall’al- 
tre , fc  Tholemeo  nel  primo  del  fuo  Quadri- 
partito  cap.  5.  lo  voile  attribuire  alle  Stelle,  0 
particolarmente  alii  Pianeti,  confiderando  in 
e/si  la diuerfità  delle  nature,  e qualità  loro 
attiue,  e pafsiuc,  e perche,  ancora  fecondo  Ari- 
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fiorile  Metter»  lib.  4.  cap.  1.  Il  calore"»  e la  fri- 
gid  d fono  qualità  attiue;  e l’humiJità,  e lic- 
eità fono  le  qualità  pafsiue,  però  dice  Thole- 
nieo  il  Sole,  Gioue»  Saturno,e  Marce,  perche-* 
fono  pianeti  calidi , ne’quali  abbondai!  calo- 
re, ò frigidi , ne’quali abbonda  la  frigidità* 
come  in  Saturno,  fono  pianeti  mafcolini;  li 
doue  la  Luna,  e Venere,  per  abbondare  in  lo- 
ro i’humiditi,  fono  pianeti  femminini  : £ per- 
che Mercurio  partecipa  tanto  dtl’vno, quanto 
delValrro,  e produce  l’vno,  e l’altro  effetto,  è 
di  qualità  indifferente  • Duofimt  primari j fe - 
xut,  dice  egli,  Ma/culinuf,  <&  Fcemininus  con - 
ferenda  exfnpradifìis  naturi*  bumiditas  ad  Fe* 
rmmnum , quod  tlla  in  hoc  fexti  abundet,  reliquie 
vero  ad  M afculinum  appanentur-Proinde  conue-i 
ntenter  tradttur  Veneris  Stella,  & Luna  Foemi - 
nini  fexus,  propterea  quoitn  eorum  naturis  bu - 
miditas  excellat . Sol  vero , Stsllaque  Saturni,  gr 
/ cuisy  & Martis  Mafie  ulivi . At  Menu  rij  Stella 
vtriufque  particeps,  cum  ex  pan  fic  ca,  & burnii 
da  conjlìtutionh  effeéìrix  fi t . Né  folo  attribui- 
fee  il  feti'©  allipianeti,  mà  anche  alli  fegni  del 
Zodiaco,  d ’qnali  vuole  che  iei  fiano  Mafcoli- 
ni,  e diurni > e fei  Femminini, e notturni.  Quel- 
li hanno  il  loro  principio  dal  fegno  d -Ariete-»* 
t Libratali i quali  lì  cominciano  à produrrei 
le  qualità  attiue, che  fono  il  ca  ore,  c la  liceità. 
Quelli  dalli  fegni  di  Grancio , e Capricorno  * 
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da’quali  fi  cominciano  |à  prodarre  le  qualità 
paftiue,  che  iono la  frigidità,  ed  humiditi  , e 
nelcap.  ii.  di  detto  Libro  adduce  la  ragione 
di  tutto  quello,  mentre  dice  Ordinis  autem  ba- 
ius  ratio , confi  qu  enti  a,  & ferie  ipfa  con  fìat  ; ita 
•ut  vie  initati  confanti ioque  efi  dici , (y  no  flit , 
Mariti  & Farttinp , cumque initium  Arieti  tri - 
buaturfropter  caujas  à nobis  expofitas , &- Ma- 
res  principeti  dominique fmtnaturalher  : fimper 
enim  quod  agitpotentia  prius  e fi  et)  in  quod  agi- 
tur  , Arietìs  quidem  locus , atque  idem  Libra 
, Mafiulina  figna  effe  accipimus,  & diurna»  Ab 
ijs  igitur  ferie  fingillatim feruata,  conferente*  or- 
dinis ratio  duci  tur’,  idefi  vt  Maf  ulinis  , & diur - 
nis  continui  Faminina,notturnaquefubifctantur. 
E quantunque  Pico'  Mirandotene  fi  "burli  di 
quelle  ragioni  di  Tholcmco,c  dica  elfer  quelle 
fìntioni  Poetiche, poiché  in  Ctelò /'bòri  fi  dà, 
fecondo  lui  alcuna diftintione  dffelTo,  coju. 
tutto  ciò  fi  proua  coneuidenti  ragioni,chefò 
non  fida  ne*  Segni  dei  Zodiaco  , ene*Pianeti 
diftintionedi  feffo  reale , fi  dà  però  la  diftitv- 
tione  delle  qualità attiue,  e palline  ne’Ioro  in- 
fluii!, che  l’vne  dall’altre  diftingue . E per  cer- 
to fi  liiltinguono  fra  loro  li  Segni  del  Zodiaco 
per  ragione  dell’efficacia  de’grddi -della  loro 
qualità1,  sì  che  quei  fegni , che  haaftO  vna  pte* 
portionale  difianza  da  punti  de’loroprlacipij, 
c fini  della  produteione  deli’actiue  qualità,  hà- 
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no  ancora  vna  virtù  attiua»  perche  fqqo  nell* 
attiue  qualità  efficaci,  dunque  faran^  quelli 
Mafcolini,  e diurni  5 là  doue  quelli , c’hanno 
vna  proportional  diftanza  dalli  principi; , e fi- 
ni della  produttione  delle  qualità  paalue,,  e_* 
che  fono  efficaci  in  tali  qualità  pafliue , fono 
Femminini,  e notturni  ; mà  perche  il  princi- 
pio, e line  delle  qualità  attiue,  fono  l’Ariete,  e 
ia  Libra  , dunque  i legni,  che  hanno  à quelli 
due  princìpi/  proportional  diftanza,  faranno 
Mafcoiini,.e  diurni,  perche  hanno  in  loro  que- 
lla virtù  attiua;  e tali  fono  li  fegni  di  Gemini , 
Leone,  Sagittario,  ed  Aquario.  E perche  dal 
fegno  di  Cancro,  e Capricorno  fi  cominciano 
à produrre  la  liceità  , edhumidità»  che  fono 
qualità  pafliue.  Quelli  fegni  che  faranno  in_* 
proportional  diftanza  eoo.  .quatti  haueranno 
ancor  loro  quelle  qualità  patirne,  e confegué- 
temence  faran  fegni  Femminini,  e notturni , e 
tali  fono  per  appunto»  il  Toro,  la  Vergine , lo 
Scorpione, ed  i'Pefci.  Mafiaciò  detto  cosi 
di  palfaggio,  perche  non  incendo  far  qui  vn_j 
difeorfo  Aftrologico  per  prouare  etiervera  la 
dottrina  di  Tholemeo,  che  v.uole attribuire  il 
fello  differente  alle  (Ielle  : e jsì  come  quello 
s’-iutendevpeir  vna  certa  Analogia,  altro  tanto 
nelle  piante  incender  fi  deue  ; e che  quelle  fian 
jvlaioQiine,  c’hanno  in  loro  vn  certo  principio 
4 di  calóre»  òdi  frigidità  , che  le  difte- 
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renza  dalPaltre  , che  per  efler  humide,  ò fec- 
che , ò per  meglio  dire  , perche  producono 
quefti  effetti  di  humidità,  e liceità , & abbon- 
dano in  qualità  p affi  ii  e ftan  Femminine  > o 
polfinfi  chiamare  piante  femminine . Né  cre- 
do, eh'  il  Magneno  eruditismo  , edottiflimo 
Filofofo»  e Medico  , quando  diftinfe  la  pianta 
di  Tabacco  in  Mafcolina,  e Femmmina»faceffe 
la  fua  fdiftintione  k cafo  , ma  con  grandi/fimo 
giuditio  » e c’haueffe  molto  ben  ponderate  le 
qualità  attiue,  e pafliue  di  eflà , edefoerimen- 
tace  quelle  del  N cadrò  chiamate  Latifoglio  più 
efficaci  nella  virtù  attiua  d’operare;  che  l'altre 
d*Anguftifoglio,e  però  à quefti  gli  daflc  il  tito- 
lo di  femminine  à diftintione  dell  altre. 

Màio  hauendo  ben’offeruate  J’vnc^l’altrejC 
àpaued  parte  confideratc  , e con  diligenza^ 
efaminate  le  loro  foglie,!  tronchi, i fiori, i femi, 
e le  radici  non  ci  ho  iapuco  conofcere  diffe- 
renza tale,  che  i’vna  dall’altra  realmente  di- 
ftingi^»  quantunque  ciò  fucceder  polla  per 
accidente  ~J£  fe  fi  hauerà  riguardo  alla  terra , 
e fuolo,  doue  li  femina,alla  qualità  dell’aero» 
e regione  , al  modo  di  colrinarle  , e curarlo  > 
ed  a itre  cole  à quello  effetto  ipettanti,fi  porrà 
molto  ben  fcorgere,che  fecondo  quelle  diucr- 
Atà,  faranno  ^nche  diuerle  le  piante;  anzi  ef- 
fendo  fmiililfimc  in  figura  > dalla  qualità  del  * 
pae  fé, ricaleranno  la  qualità  ancor  loro  d’ef- 
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fere  piti» ò meno  perfette  , ed  imperfcttc,con- 
forme  vedremo  à fuo  luogo.  Ond’io  fon  di 
parere  col  Clufio»  Monardc,Acofla>  Caftordu- 
rante,  ed  altri,  che  non  li  dia,  eh*  vna  foU  fpc% 
eie  di  Tabacco  da  loro  ben  odèruata,e  deferit. 
ta,e  che  quella  lìa  la  verace  realc>c  falere  nano 
acci  dentarie,  ed  occafionate. 

E che  fia  ciò  vero  rcfperienza  ha  dimoflra- 
to,  che  riftelfo  feme  di  Tabacco , feminato 
in  diuerfi  luoghi,  produce  piante  di  diuerfa-» 
grandezza,  mi  non  di  diuerfa  qualità , perche 
c l'vne,  e l’altre  hanno  egual  virtù,  e produco* 
no  vn  medemo  effetto,  né  vnaè  piu  delfaltra-» 
efficace  neiroperatione.  Son  duque  tutte  della 
medema  qualità  efTentiale  partecipi  , quan* 
tunque  per  accidente  vna  lìa  più  grande,  ed 
habbia  le  foglie  più  larghedell'altra  , e quella 
fia  più  picciola , ed  habbia  le  foglie  più  Uret- 
re . Anzi  non  mi  fi  puoi  negare,  che  in  vna-. 
medema  pianta  di  Tabacco  vi  fiano  in  va* 
ideilo  tempo  foglie  larghiflimed’vna  buona-, 
fpanna  Tvna,  e lunghe  vn  buon  cubito  , ed  al- 
tre foglie  corte,  e ftrettiffime  ; non- differenti 
punto  dalla  prima  fpecie  deferitta  dal  Nean* 
dro  • 

Mà  fe  alcuno  vorrà  credere,  c tener  per  cer- 
to,òhe  non  habbia  in  ciò  errato  né  il  Neandro, 
uè  il  taglietto'  in  coffituirnc  quello  tre,  e que-  i 
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fio  quattro  fpecie  diuerfe, (quali  non  ho  io  p£- 
fìero  di  condannare,  riuerendo  il  loro  ingegno 
e dottrina)  gli  fia concedo»  con  quefto,  cho 
faccia  pria  rifleflìone  al  fuolo>doue  fi  (emina-,, 
come  ho  detto  di  (opra,  al  Cielo*  & aria  del 
luogo»  in  tutti  i Climi  differenti,doue nafte, al- 
la coltura,  e modo  di  feminarlo»alIeuarIo,tra- 
piantarlo,  e nudrirlo,  che  non  in  tntei  i luoghi 
puoi  effere  l’ifleffo,  dal  che  ne  procede  la  diffe- 
renza, come  io  dilli,  ch*é  fràdi  loro  di  larghe» 
e (frette  foglie  i di  alto,  ó pur  baffo  (telo,  di  fo- 
glie più  groffe,  e lifeie  ,6  vero  più  fccche  , ed 
afpre.  E non  v*hà  dubbio  alcuno,  cheferai- 
nato  il  Tabacco  in  buon  terreno  , graffo,  ap- 
' prico,  humido.e  ben  difefo,  doue  né  Tramon- 
tana lo  sbatta , né  Auftro  lo  di/ecchi  » ò altro 
vento  impetuofo  lofuella,  ò intifichifca,  che 
produrrà  vigoroso  il  fuo  gambo,  pro(perofa_> 
la  pianta,  larghe  , c pjen  di  fugo  le  foglie , o 
lufureggtinti  i rampolli?,  perche  hauendo  dal- 
la terra  vn  copiofo  alimento , riceuendo  da  va 
tepido  cielo  benigno  influflo,  quelle  parti  del- 
la pianta  più  vifeide*  e le  fibbie  di  effa  più  du- 
re,  che  qualoflo,  per  poter  fi  regger  gli  feruo- 
no,  fon  dal  calor del  Sole  tirate  In  alto,  e dal- 
l’humidità  del  fuolo  facilmente  difi  eie,  ondo 
poffon  crefccre  ad  vna confpicua  altezza,  e far 
pompofa  mofèra  di  larghe  , e bcJliffìme/oglic. 

Seri  uendoArifiotile  nel  Libro  df  Somnp 

c 3 rw- 


3$  T r Attuto  del  Tabacca  - 

Vigilia  il  modo  come  fogliono  gli  Animali , 
chehàn  fangue  crefcere,  & augumcntarlì,  nó 
ad  alerò  ciò  attribuire,  che  al  calore,  e nutri- 
mento : Nutrirne ntum  futfum  fcrtur  omnc  , & 
calidum  cuiufque  anitnalium  ad  Jupcriora  na- 
tura efì  ferri . Così  poflìam  dir  noi  dello 
piante,  che  quelle  non  s’inalzano  , e crefcono 
lènza  il  nutrimento , che  gli  dà  di  lotto  la  ter- 
ra, ed  il  calore,  col  quale  di  l'opra  li  rifcalda.» 
il  Sole,  perche  sì  come  à quelli,  fecondo  Tiftef- 
fo  Filolofo,  il  fanguc  ferue  di  nutrimanto,  co- 
sì alle  piante,  ed  altre  cose,  che  non  han  {an- 
gue, ferue  in  vece  di  elfo,  altra  cola,  cho. 
proporrionalmcnte  di  fangue  faccia  l’oflitio 
Quello  é rhumore , che  dalla  terra  le  pianto 
attrahono  . In  fanguinc  prdditis,  fanguis  e fi  vi - 
tiranni  nntrimentum , in  exanguibus  vero  aliquod 
proportionale  • Onde  elfendo  in  vna  buona_> 
terra  piantate,  e con  ottimo  nutrimento  alle- 
nate, attratte  cii  l'opra  dal  proportionato  ca- 
lore del  Sole,  crefcono  ad  vn’altezza,  e datura 
gigantea  . £ però  fermano  glT-iillorici,  cho 
le  piante  del  Tabacco  nelflndie  Occidentali  , 
nel  perinei  Medico,  nel  Bradlc,  nella  Virgi- 
nia,ed  Ifola  Spagnuola, crefcono  ad  vn’altezza 
raie,  che  aguagliono  gli  alberi  de  limoni,  che 
fono  io  quei  paelì  altidimi;  mi  fe  non  hauran- 
no  dalla  terra  alimento  così  abbondante;  e fa- 
ranno dal  Sole  cepidamentc  ribaldate,  ò per 
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cflcr  fiate  fcminate  in  paefi  frigidi,  cdafpri,  no 

farannofenz’afcro.iìmili,  iiédi  foglie,  ne'  d’al- 
tezza all’altre  , mà  differenti;  però  neiringhil- 
tttra , ed  Hibernia  fon  le  piante  affai  picciolo 
con  foglie  più  ftrette;  nella  Pannonia  nó  giun- 
gono all’altezza  di  ere  cubiti,  neh’Aquicania 
e nella  Gallia  Narbonefe  per  quanto  raccon- 
tanNeandro,  e’i  Magnenofe  ne  fon  ville  di 
cinque  cubiti  • sù  Io  Stato  di  Milano  ne  hi 
hauute  l’ifteffo  Magncno  alte  qùàtfro  cubiti , 
qui  in  Roma  lene  vedono  altiflime»  di  lei,  o 
fette  cubiti:  $1  che  io  (limo, come  di  fopra  ho 
detto,  che  tutta  la  differenza  che  ètra  i’vna^  * 
e l'altra  feerie  di  Tabacco  » da  alerò ^oèr>prow 
ceda,  che. dal  luoló  doue  è nata,  dalla  Terrai 
che  lanutrlfce,  dal  Cielo  che  la  feconda  , dall* 
Aere,  che  I’ambifce,  e dal Sole,  chela  lòllieua; 
quali  eflendo  fecondo  la  diuerfiti  de’  Paefi 
molto  differenti , cosi  rende  ancora  differenti 
quelle  piante  fri  loro,  che  effendo;  fecon- 
do me  , indiuidui  d’vna  medefiniìu» 

‘ feerie  » li  rfi  parere  all’occhio 
- ..  , differenti.  . , . ,r 
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Defcrittione  delle  tre  fpecie  di  piante  dii" 

Tabacco  • - . i 


E bene  fon’io  de!!’  opinione  , 
eh’  hò  nel  precedente  Capi- 
tolo aderita  ;con  tutto  ciò  nò 
voglio  mancare  di  dare  al  cu- 
riofo  Lettore  materia  di  di- 
Jeccarfì  con  arrecare  qui  la-* 
deicrittione,e  figura  delle  tre- 
fpecie  di  Tabacco  fatta  dal  Neandro . Dico 
egli  dunque  così . 

Il  Tabacco  Latifoglio  maggiore  da  vna  pili 
grolla  bafe  furculofe , e legnofe  le  Lue  rad  ìci 
fparge,  con  molte fottililfimè  barbette,  c ca- 
pigliatureben  fìffe  ; fono  biaiichegi aliti  al  di 
fuori,  mà  di  dentro  fono  amare,  e gialleggia- 
no. Hdil  gambo,  òfultoàguifa  d’vn  baio- 
ne, che  tal’hora  verdeggiante^  lanuginofoal- 
l'aitezza  di  tre  cubici  s’iiulza , ha  quello  vn_» 
fottilidìmo  pelo  vntuofo,e  ciò  particolarmen- 
te quandos’ingrolfa,  è grafiche  con  medolla_» 
bianca  tutto  ramofo,  vicn  circondato  d’intor- 
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no  da  foglie  affili  più  larghe  di  quelle  de!  Sym- 
phito  maggiore  5 dal  jpeziqddV  ambito  pii 
largo ideiriftefle  foglie,  cominc  i poco  a po- 
co ad  eftenuarfi»  fin  tanto  che  diuef^ta  nel  fu© 
fine  aguzza  viene  i formar  la  foglia  à guifa-* 
quafi,  d’vn  ferra  di  lancia , mà  gin  lungo, c pili 
largo.  Son  ledere: foglie  verdeggianti,  o 
chiare,  sì  come  è tutta  la  pianta,  che  tira  sù'l 
colore  d'vn  verde  lauato,  fono  carnofe,  grofle*' 
ed  alquanto  afpre  , d’vn  glutinofo  tumore* 
quali  afperfe,  in  tanto,  eh*  alcuni  piccioli  ani-! 
maletti  non  ardifeono  di  pofare  (opra  di  loro 
i piedi,  riefeono  al  gufto  infuaui,  ed  agre,  eoa 
qualche  tenacità  . Produce  nella  fommiti  del- 
la pianta,  tra  rami  più  frequenti  alcuni  dentati 
calice tti , da’quaii  emergono  i fiori  à guifa.* 
d’vna  picciola  tromba  larghi,  nel  limbo  in  for-* 
ma  di  pentagono  bianchicci , mà‘  afperfì  di 
porpora  , attaccati  ciafcuno  col  fuo  picciolo 
alla  bafe  ; nel  mezzo  di  elfi  efeono  dal  fonda 
cinque  filetti,  checoronan  d'intorno  vn  pic- 
ciolo fiile,che  emerge  alquanto  più  lungo  co© 
loro . Nel  feccarfi  i fiori  lafcian  certi  follicoli 
piccioli,  e lunghi  pieni  di  minuta  Temenza-» 
di  color  cinericio , ò più  torto  rofligno  chc«> 
tira  sù*l  nero . il  fuo  nome  appreilo  i Sem- 
pliciftié  Tabacco  maggiore.  Né  manca,  chi 
creda  cfler  quella  pianta  quel  peffon  da  Dio- 


42  Trattato  delTabacco. 
fcoride  defcricto  ; mà  raflomigtiandofi  quel-* 
- U più  alla  Confolida  Maggiore,  che  à , 
quell*  herba , non  deueli  prendere 
in  quello  equiuoco*  conforme  • . ^ 

*•  notòilBahuinoneH’anao- 

«'•  rationi»  ch*ei  fece  al  *i 

« Mattiolo  # • ~ * 
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ed  iti  effo  fi  contiene  i!  Tuo  piccioliflimo  feme 
ch’ai  gialliccio  tende . . , 

1 Egidio  Huerarto  dice  » che  quella  fpecie  di 
Tabacco  prouiene dal  Teme del  latifoglio  mag- 
giore, ò mafculino  ; Imperò  che,  dice  egli  i 
alcuni  granelli  del  feme  diTabacco  mafehio  » 
mentr'  egli  vàin  Teme  caderanno  interr^  vici-  ; 
no  al  luogo  douc  l’anno  antecedente  fi  al  Ta- 
bacco latifoglio,  quello  nalcendoda  fè  ilclFo , g 
non  hà  dubbio,  che  l’anno  feguente  produrrà 
la  pianta  incolta,  che  larà  rangufiifo^Rci»  che 
altri  chiama  Nicotina  femmina  : aozi  fé  fari 
detto  feme  fparfo  in  terra  magra»  aditila^,  o § 
Aerile  non  produrrà  altrimenti  la  piantai , con-  - 
forme  prima,  e raafchia,  mi  quella  aàguftifo- 
glia , e femmina , che  con  tanto  vigore  luto- 1 
reggi  ara  * chela  rà  difficile  l’eftirparla  • c da-*  j 

{ier  fe  ftelfa  fenz’alrra  coltura  ogn’anno  rina-J 
cera.  In  quello  Euerarro  approua  la  mia-» 
opinione, che  quella  nó  lìa  pianta  differente  dì  ; 
fpecie  dalla  prima,  mi  Iblo  per  accidente , * 

per  difetto  della  coltura,  alquanto  più  piccia-  . 
la,  e minore  . Quella  Ipecic  vien  decta  in  Gre-  ’ 
co  da  Remealmo  Mercote  , perche  le  foglia  di 
cfla  fono  attaccate  al  fallo  con  vn  picciolo 
gambo  chiamato  da  Greci  Mìrcon.  Viene  da 
a-obelio  detta  Nicociana  Minore , Hcrba  San- 
ta, Sana  Sam  Min  ore,  &c.  £ 
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CAPITOLO  VI. 

• • ••  • • , ' I • 

« * • * * * • • * * 

1 

Della  terza  fpecie, 

A terza  fpecic , che  fi  chiama 
Minore  é alta  vn  fol  piedc_j , 
ò poco  più  , ed  è molto  più 
balla  della  precedente . Hà  la 
Tua  radice  bianca*»  e ben  pro- 
fondamente affida  in  terrai, 
lunga  quanto  la  radica  della 
Spitama,  herba  b-n  nota,  groflfa  vndito,  e cir- 
condata intorno  da  foglie  lacerali  .[Hà  il  gam- 
bo rotondo  grado  , e teneramente  hirfuto  di 
color  pallido  verde  »*  à quello  Hanno  attaccate 
le  foglie  alquanto  rotonde,  grafie,  fuccofs, 
poco  pelofe,  né  fon  molto  diflìmili  lai  Solano  , 
che,  chiamano  furiofo,  mà  fon  di  lui  più  gran- 
di,, & albeggianti,  i fiori  da  quelli  calicetti  dì 
foglia  dentati  emergon  d’vn  certo  color  luteo 
pallente  molto  minoridei  Tabacco  maggiore, 
.vn  poco  grofietti  , hauendo  i labbri  diuifi 
in  cinque  angoletti  ottufi,  ne’qiialidoppo  che 
fon  fecchi  rimangono  certi  capitelli  teneri  fi- 
ni ili  à quelli  della  prima  fpecie,  mà  maggiori , 
rotondi , e pieni  di  Teme,  che  tirasù’l  Infido 
pallente.  Bauhino chiamò quella fortedi  Ta- 
bacco 
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baccoHy ofciamo  Luteo  ; c Cotto  quefto  titolo 

10  deferire  Dodoneo,  Lonicero  , Gefnetoj  ed 

11  Mattiolo  lo  chiama  Hyofciamo  terzo  : il 
Leonefe  Hyofciamo  NegrorTaberna  Montano 
Hyofciamo  Peruuiano  ? Gefnero  Priapeia^  s 
ed  il  Cifalpino  dice  eflere  dell’  iftefla  fpecie-> 
della  Tornabona:  li  Botanografì,ò  Semplicifti 
di  Leon  di  Fràcia  la  chiamano  T abacum  mini- 
mum Nicotiana  Minor  tìyofeiami  faci  e . Al 
Neandro , che  fegnita  l’opinione  di  Delacamr 
pio  , non  pare  che  quefto  nome  di  Hyofciartui 
H connenga  in  alcun  modo  à quella  pianta-»  » 
e la  ragione  che  per  prouar  qtìtflL<f  tfffeca-i  » 
e perche  le  virtù,  e qualità  detl’vno,  pugnano  » 
ex  diametro  con  le  virtù»  e qualità  dell’altro* 
Perche  il  Teme  del  Tabacco  i com*  anche  le^> 
foglie  fono  molto  agre  al  gufto  , e manicate 
conferuano  per  lungo  tempo  l’afprezza,  ed 
agrimonia  nella  bocca»  esula  lingua,  ilch’é 
inditio  d’vna  calidità  infigne>  là  douel’Hvo- 
feiamo  non  hà  tal  agrimonia  , cd  è molto  fri- 
gido, e conchiude  . Jguare  perperam  etiam  à 
C lari  [fimo  Dodoneo,  & reliquis  tìyofeiami 

emularti  nomenei  tribuiturj  nec  ad  eius ge- 
nera referri  poteJU  qu  od  foli  a infignem  quandam 
vt  diximus  acrimoniam  fapiant^quod  c alida  na- 
tura , non  frigida  quali s tfl  tìyofeiami  indi - 
cium  notat *.  Mà  quefto  fe  così  iìa  reflamina- 
remo  nel  Tegnente  Capitolo. 
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CAPITOLO  VII. 

Belle  forze*  vinti  * e te?Hperamento  del  Ta- 
bacco . 

• 5 

N 

» *•  * * 

RISTOTELE  fed.  30  ProbT: 
1.  dice  che  i1  temperamento 
è vn  regolamento  del  caldo , 
e freddo, e che  la  natura  non 
fi  conerua  che  con  quelle»* 
due  c<fe.  T emperawenturn 
otnne  cal  di  » & frigidi  e fì  * 
quippe  cumpx  his  duobus  natura  & feruetur » & 
confiet . Quando  dunque  in  quella  , & in  a tre 
piante  cerchiamo  qual  temperamento  'predo- 
mini , altro  non  vogliam  dire,  fé  non  che  cer- 
care à quanti  gradi  il  Tuo  calore,  ò a Tua  frigi- 
dità fi  Renda  . Cosi  ricercando  hora  il  tem- 
peramento del  Tabacco  ; dicoche  varie  fono 
l’opinioni  de’Medici , e Semphcilli  in  quello  » 
iMonarde  vuole  che  fiacalido,e  fecco  in  fecódo 
gta.do.Calida,&Jicca eft  in  fccmdo graduata  ca - 
Itficit^refoluitirnundifcat.aliquantulu  adfiringit 
CTc . Altri,  fra  quali  è Delecampio,  eiTer  mode- 
rato; Cifalpino  dice  efler  calido  in  primo  , e 
fecco  in  terzo  grado.  Eduardo Donklnglc- 
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fe  afferma  effer  calido , e fecco  in  terzo  grado. 
Bahuino  con  altri  cien  per  fermo  non  edere  ai- 
rrimente  calido,  mi  inteniamente  freddo  ,edi 
quefta  opinione  fù  auche  Ramberto  Dodoneo» 
mentre  chiama  quefta  pianta  con  titolo  di 
Hyofciamo  Peruuianomon  folo  perche  nella-» 
forma  fi  aftòmiglia  al  Hyofciamo , mà  anche 
perche  hi  l’iftdla  facoltà,  e virtù  , che  tiene  il 
Hyofciamo  Luteo , che  fono  d’indurre  Tonno, 
lenza,  commuouer la  mente,  efargirarla  te- 
tta, come  fe  vno  fuffe  vbbriaco  ; quali  effetti , 
racconta  Andrea  Theneto,  hauer  produtto  il 
Tabacco,  non  folo  nelli  paefì  Americani  i mà 
anche  negli  Europei , Afiani,  ed  Affricani,  dal 
cui  detto  conclude  il  Dodoneo,  effer  di  quali- 
tà , e temperamento  frigidiffimo  , non  che  fri- 
gido, Sunt  anturi  bacjìupefacientium»  ac  fri - 
gidifstmorum  opera , t^ualts  eft  Hyofciamus . 
Mercato  è di  parere  al  Dodoneo,e  Bahuino  to- 
ta'mentc  contrario,  e vuol  che  fìa  calidiflìmo  , 
cofi  Lobellio  nel  fecondo  ordine  lo  pone  , o 
pretende,  che  fia  intenfamente  calido  , ed  op- 
ponendofi  alDodoneo,  proua  ciò  efièrcosì, 
perche  pofta  vna  delle  lue  foglie  in  bocca , 
mafticata  con  la  Tua  acrimonia  morde, e rende 
calore  , il  che  hò  ioefperimentato  , non  folo 
far  la  foglia  fecca,  che  viene  dall’America  pre- 
parata, mà  anche  la  noftrana , che  nafee  in_> 
Italia,  ed  in  tutte  l’altre  parti  d’Europa  cosi 

D a verde, 
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verde,  come  dalla  pianta  li  coglie,che  pizzica, 
morde,  ed  accalora  le  fauci.  Il  N a drocon- 
Renealmo  fa  tal  diftintione , che  ù poi  da_> 
Gio:  Schroedero  nella  fua  Ph«rmacoi>eia  Me- 
di coch unica  lib.  4.  ciaf.  1.  per  molte  fue  ra- 
gioni feguita,  e dice,  $he  !a  roglia  del  Tabac- 
co verde  è calida in  ftcond  grado,  perche  il 
Sole  col  fuo  calore  concila  alle  dette  foglie  » 
come  anche  alla  radice,  e fua  caule , ò tronco 
quello  temperamento,,  fi  come  la  Luna  con  la 
fua  humiditi  il  colore . Le  foglie  poi  fecche* 
e preparate,  delle  quali  fe  ne  fanno  quelle  cor- 
de, ò torcoli,  che  da  Mercadanti  fi  portano  in 
diuerfe  parti  del  Mondo,  e di  elle  poteia  fe  ne 
fa  poluete,  per  prenderà  per  le  narici,  minute 
parti  pefardere  nelle  pipe,  ed  attraherlì  in  fu- 
mo , e da  manicarli  condenti, è calida , e fec- 
ca  nel  fine  del  terzo  grado,  e la  ragione,  che  il 
Neandro,  per  prouafe  fia  tale  apporta , è,  per- 
che hà  in  fe  He  ila  vna  certa  acrimonia  , cho 
pizzica  la  lingua,dd  fece,  turba  la  mente,  cd 
induce  fìupefattioné,  il  che  far  non  potria,  fe 
da  ella  non  fortille  vn  certo  vapore  calido,  che 
ricmpifi'e,  e turba  He  la  fella  . Certe  T abacum  , 
dice  il  Neandro  acrimoniam  quandamfaptt , & 
fniferum  eli  , mentemqut  turbai  , Cari- 
uarian  indneit , quod  non  poffet  fieri , ni  vapor 
quidam  calidrn  cpplendo  caput  ferir  et . E con- 
fermando tutto  quello  lo  Schroedero  conclu- 
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de  alla  fine  Officinale  natiuum  T abaci funt  folia, , 
fcilicet  herba,  &femen  , viver  eiufdem  . Hcrba 
recens  calefacit  fecundo  & exlccat  : ficcata  cale - 
facit  tertio  : abftergitì  inciditi  re fo  lutti  ahquan- 
tulutnad/ìr inaiti  refiftit  putredini , fiernutatoria 
ejl  apopbLegmati%anSi  anodyna,  vulnerari  ai  vomì - 
tona  ; ed  in  quelle  comprese  tutte  Jefue  ma- 
rauigliofe  virtù.  Contro  quella  uiftintione  dei 
temperamento  del  Tabacco  apportata  dal 
NeandrodiTputa  agrame  te Chriioftomo  Ma- 
gneno  nelie  (uè  Exercuaeiones  de  X abaco  exer- 
cit,  2,  3.  nè  gli  piace  che  aile  foglie  feccho 

' s’attribui/ca  quel  a tahd  iti  , e liceità  in  terzo 
grado , che  fi  ne~a  alle  foglie  verdi  j perche»* 
( dice  egli  ) ò 1 herba  ha  ia  virtù  in  le  fìelfa-» , 
ol  acquifta  ab  txtrinfieco  da  quella,  materia^, 
del. a quale  s’afperge , quandoì  feccare,  ed  à 
fermentare  fi  pone:  da  quello  non  puoi  ede- 
re, pecche  i humido  radicale  di  quella  pianta 
non  fi  muta  per  caufadi  quello  bagno  eiierno, 
ne  per  ener  verdei  ó fecca  laiua  virtù  fi  varia,* 
in  quella  gufa  appunto , che  fà  la  Sena,  che 
tanto  lecca,  quanto  verde  il  grado  del  fuo  ca~ 
lor  naturale  conierua : 'dunque  é vana  quella 
•diftintiont,  che  la  foglia  frefea,’  e verde  hab* 
bia  vn  temperamento  d’eflèr  caiida  , e fecca-» 
in  fecondo  grado;  ed  effendo  fecca , e prepara- 
ta conforme  babbi  m infegnaco,  cheli  fdnet- 
America,  fia  calida  in  fecondo,  & fecca  iiu» 
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terzo  grado  : ma  contro  di  Jui  vi  è Pelperien- 
za,  che  eft  rerum  magi /tra,  qual  dimoftra  dilìin- 
ta meu te  quelli  effetti*  nel  Tabacco  , perche  fe 
la  foglia,  ò frefea,  ò verde  che  fia  fi  mafiica_> , 
ed  vna  fola  gocciola  di  quel  fugo  s’inghiottifce 
fubito  fi  fente  ri  icaldare  il  ventricolo,  e render- 
li moderatamente  accalorato  lo  liomaco,  il 
che  non  fuccederia  fe  detta  foglia  non  fulIL* 
calida  in  fecondo  grado  • Che  poi  fia  Zecca  iti 
terzo  geado  Tefperienza  Jo  inoltra  così  , per- 
che applicata  alfvlceri,  a Ile  piaghe,,  alle  ferite 
piu  difecca,  che  fcaldi,  dunque  laficcità-fupe- 
jra  la calidità d’vn grado,  < 

„ Hauendo.il  Zacuto  Eccellentifiìmo  Medico 
Portoghefe  efperimentato  il  fugo  del  Tabacco 
elfere  vn  remedio  potentilCmo  per  l’Alopecia 
da  noi  volgarmente  detta  PelareUa, poiché  col 
fuo  calore  rifcalda  quelle  parti,  che  per  la  fri- 
gidità, emendo  dilfolute . fon  cagione , che  il 
pelo  non  polfa  radicare,  e diffecca  per  la  fua^ 
liceità  quegli  humpri,  che  fon  caufa  principa- 
* le  di  ella,  diede  occafione  à Simone  Paullo  Me- 
dico. Regio  di  Dania,  di  confermare  l’opinio- 
ne del  Neandro,  e di  dire,  che  li  Temperamen- 
tp  di  quell’herba  fia  calido  infecondo,  e fecco 
in  ^rao  grado . Perche  fe  i’indicato  deue  ha- 
uere  vna  giu/la  proporrione  con  l’indicante  , e 
ricercandoli  per  fanar  l'Alopecia,  ch’il  medi- 
camento, che  fe  gli  applica,  fecondo  Galeno  9 
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fi?  rifoluentc,  mondi/ìcante,  cd  alquato  aflrin- 
geute  ; quale  parti  fi  trouano  tutte  nel  Tabac- 
co» poiché  tanto  la  Tua  foglia,  quanto  il  fugo 
dalla  foglia  efprelfo  rifolue,  mondifica  , cd 
afiringe,  ne  viene  in  confeguenza»  che  eflendo 
quelli  effetti  d'vna  temperie calido  io  fecondo» 
e fecca  in  terzo  grado,  che  quelVherba  fia  di 
quello  temperamento  d tata  ; e però  con_» 
gran  ragione  fu  dal  Zacuto  0 bferuat • i.lib. 
I'  de  Medicam  . Principe  Hji • il  fugo  di 
quell’ Herba per gua  i detta  Alopecia  efperi- 
mentato  , e c ri  re  ice  fucce  lo  più  , e più  voi** 
te  , come  à fuo  luogo  diramo  adoperato. 
Neimplica.,  che  el  a hab.  ia  quella  forza-»* 
òfacotà  >larcotha.  ó lìupefattiua  per  proua- 
re  , 'eh  < fia  puì  collo  frig-da  come  vuole  il 
Bah  ii  o,  chr  Cai  da  ; perche  fhauere  quella-» 
facoltà,  o forza  Narcotica  conuiene  nonfolo 
alie  core  frigide,  ma  anche  alle  caijde!  II  vino 
cauafi  dall  vue  mature,  chefccondo  Càfior- 
Durante,  e rutti  g i altri  Se mplicilli  fono  cali» 
de,  ed  humide,  e pure  ii  ' in  è teuuto  da  tutti 
per  fe  Oefl'o  calido  , in  tanto  che  anche  da-* 
ino  ti  fu  a dò  migliato  al  fuoco.  Così  Platone-» 
Dial.de  Le  gibus . Vietando  d giouani  prima-» 
che  arriuino  all’età  di  18  anni  bere  il  vino» ar- 
reca per  ragione»  quia  non  oportet  ignem » ad 
ignem  derittare . Cosi  Ouidio  nel  primo  de  Ar- 
te , parlando  del  vino  dille  Et  fentts  in  finis  * 
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ìgnisin  igne  fuit . E Plinio  nel  lib.  14.  della.» 
Naturale  Hirtoria.  cap.5.  De  Natura  Vini . Di-' 
ce  che  il  Vino  hi  quella  natura  » e proprietà  , 
che  bevuto  fcalda  di  d nero  le  vifeere,  bagna- 
to eftrinfecamente  di  fuori  il  corpo  , ò alcuna 
membro  di  erto  refrigera  : Vino  natura  efrbau- 
fto  accendendi  calore  vijcera , foris  infttfo  refrige- 
rando e con  tutto  ciò  dice  ilSennerte , che  nel 
vino  quantunque  fia  calido.fi  troua  querta  for- 
za Narcotica,  o rtupefattiua,  cerebro,&fpiri- 
tibus  animalibus inimica  . £ vuole  che  que/l^, 
facoltà  Narcotica  fi  croui  nel  vino  àcaufa  del 
iuoMolfbre,  fi  come  fi  ritroua  negli  altri  Nar- 
cotici, come  Oppio,  Hiofciamo , ed  altri  fi- 
miii . qc. 

Sanno  molto  bene  i Chimici  da  tutti  li 
mirti  far  la  feparatione  del  Solfo,del  Sale, e del 
Mercurio,  e vogliono,  che  in  ture’ erti  aflolu- 
tamentefi  ritrouino,  cosi  ilSennerte  accribué- 
do  al  folfore  del  vino,  quella  facoltà  Narcoti- 
ca » ellupefattjua , la  proua  in  querto  modo  . 
£t  vim  narcoticam  vino  ineffe,  non  tantum  ex  eo 
patet , quod  qui  ntmium  vini  hauriunt  cbrij  , & 
torpidi  fanty  fei  etiam  quod  qui  muftì,  & Ger ni- 
fi#, vaporem  Julphureum  accipiunt  naribus,  apo - 
pltflicorum  more  concidunt  • J^uod  ucciditi  quia, 
vapor  il/e  Julphureus  in  fer mentatione  d faljìs 
partibus  feparatus  tn  ccrebrum  penetrati  &fpiri~ 
iibus  narcofin  inducit  . 
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Hora  fe  ne!  vino  ch’è  calido  fi  ri froua  quella 
facoltà, ò forza  narco:ica,perche  fi  dourà  nega- 
re efiere  nel  Tabacco»  che  e calido,  efecco,vn- 
tnofo,  c penetrante, per  le  quali  qualità  dice  il 
Paullo  concepifce  lecfiamme^  E fe  l’altr’  herbe 
hanno  ancor  loro  qnefra  virtù  Narcotica,  che_> 
da' altro  non  procede,  che  dal  foltore  loro,  che 
hà  quella  qualità  di  render  itupidi  i fenfi;  per-, 
che  nò  douremo  attribuirla  anche  al  folfore  del 
Tabacco, métre  vedemo,  che  prcfo,ò  in  fumo, 
òinpoluere,òin  foglia,  rende  fiupefatti  i fenfi» 
perturba  il  cerebro,  e fa  girar  la  tefia,h  che  par 
che , chil’hi  preio  (ìa  come  ebriaco , e panica- 
ftrane  vertigini  nei  cerueJloj>  non  v’hà  dubbio, 
che  quella  qualità  folfurea  del  Tabacco  , in 
qualunque  modolìa  prcfo  , d di  natura  fua«» 
ipiricofifiima,  e penetratiua,onde  a fcendcndo, 
fifepara  nella  fua  fermentatione  , delle  parti 
più  falfe , e penetrando  con  la  fua  fottigliezza 
il  cerebro,  induce  ne’fpiriti  animali  quella  itu- 
pefattione,  o narcofia,  in  quella  guifa’,  che  fà 
il  vino  beuuto  intemperatamente  , ò 1'odoro! 
del  mollo , e della  ceruofa  attratto  per  le  nari» 
ci.  Che  poi  nel  Tabacco  vi  fia  naturalmente 
il  folfo,  il  fale,  e’1  Mercurio  fi  proua  ; perche.»' 
mefia  la  fua  foglia  fecca  nella  Pipa  facilmente 
s'accende  , e da  effe  attraefi  il  fumo  » roà,  per-> 
che  quello  non  potria  auuenire  fe  non  conte* 
nelle  in  fe  fpirici  che  faciline cc  pgifino  infiam- 
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marfi,  ne  fegue  in  confeguenza,  che  quelli  fpi- 
ri  ti  in  ha  mmabili  fiano  il  folfo  » che  natural- 
mente l’herba  in  fé  contiene , tanto  più  chc_> 
quell’odore  aromatico, che  nel  prenderli  fi  fen- 
te,  dà  chiaro  inditio  della  Tua  virtù  folfurea-»  ; 
fi  come  l’agredine  delle  foglie  tenute  in  bocca 
c mafiìcate,  non  folo  pizzica  la  lingua,  mà  an- 
che rende  vn  fapore  poco  gufteuqle,  il  che  fe- 
condo i Chimici  è eludente  inditio  del  falej  * 
che  in  elle  foglie  abbonda  • Hìnceft  conchiu- 
de il  Sennerte  vt  non  folum  eius  fpiritus  fmt  in- 
flammabiles , & habeant  odor emfragr antem  , qui 
efi  à julpbure , fed  etiam  faporem  acrem  qui  ejl  à 
file  volatili  . Che  poi  di  quello  nc  rendino  te- 
flimonianzarefperienze  fatte,  nelle  feparatio» 
ni  del  folforc,  del  Tale,  e dal  Mercurio , ile. mi 
verranno  in  acconcio ’l’add  urrà  à fuo  luogo  » 
volendo  qui  folo  moftrare,  che  non  per  quello 
che  nel  Tabacco  fi  troua  quella  forza  Narcoti- 
ca fia  frigido  come  l’Hyofciamo . Anzi  ha- 
uendo  riltefi'o  Dodoneo  conolciuto  , che  la.» 
forza  Narcotica  del  Tabacco  nò  prouiene  dal- 
la frigidità,  mà  dall’elfenza  della  fiia  foftanza-» 
conci Lide  cosi*  Poterit  Hyofciamus  ijìe  calidus 
fimuU  Narcotica*  offe  .Temperie  quidem  cali- 

dus , narcotica  autem  non  temperatura  , fed  ab 
ipftus  fubllanticcproprletate  . E come  tale  l'han- 
no fpcrimentato  Giouanni  Schroedero  nella-» 
fvu  Pharmacopeia  Medicochimica  lib.4.CIair. 
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prima,  & altri  Chimici  più  moderni,  feguiti 
da  Simone  Paullo  Com.  de  Abufu  Tubaci  &c. 

CAPITOLÒ  Vili. 

Bel  modo  di  coltinare  il  Tabacco 

RA’.  le  caufe  materiali  dello 
Piante  Teofrafte  connumcrò 
la  coltura  ; & Ariftotele  lib.a, 
de Flantis  cap- 1.  infine  , dille 
che  tutte  l’herbe,  e tutto  ciò, 
che  fopra  la  terra  crefce  , hi 
di  quelle  cinque  cofe  , dallo 
quali  prou engono,bifogno.  £ fono  il  Teme  dal 
quale  fi  producono;  l’humore  acquofo,  dal 
quale  riceuono  l’increniento;  il  luogo  idoneo, 
nel  quale  fon  feminate,  e piantate:  l’Aere  am- 
biente, dal  quale  fono  accolte  ; eia  coltura  di 
elle  nel  modo  , tempo  » e luogo  da  piantarli  ! 
Di  quelle  cinque  cole»  come  che  necefla- 
rie,  habbiamo  in  que(lo  Capitolo  da  decorre- 
re. L’ingegno  fiumano  é gionto  tant’olrro, 
che  non  folo  con  l’arte  imita  la  natura,  ma  an- 
che coti  la  Tua  induftria  i difetti  di  dia  correg- 
ge;  E’  più  certa  guida  l’arte,  dille  vna  volta  Ci- 
cerone 4 .de  finib . che  la  natura  ; roà  quando  c 
quella  dalla  natura  aiutata,  ,n*n  v’hà  cofiu* , 

che 
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che  non  confeguifca.  JQue  bona  j'unt  fieri  me* 
Mora  poffunt  arte , ac  doóìrina , & qtip  non  opti - 
may  aliquo  modo  acuì tamen pojjunti  & corrigli 
ditte  Tiile (io  i.  de  Orat . Onde  nel  co!tiuarlc_> 
piante  l’àrtc  fagace  si  con  faticofe  induttrice  > 
con  operofi  apparecchi,  e particolar  diligenze 
farle  produrrei  conferuare  in  quei  Iuoghi,do- 
ue  fponcaneamente  non  na  cerebbero  . e però 
ella  s’eJegge  i quello  effetto  il  luògo  opportu- 
no, fi  per  ragione  del  terreno,  come  per  ragio- 
ne dett’aria  ; ed  alpecro  del  Cielo  : teglie  il 
tempo  più  acconcio  per  feminarle  i prouedo 
conefatta  diligenza,  e follecituJine  ^'adac- 
quarle à fuo  tempo,  occarle,  e mutargli  fecon- 
do il  bisogno  la  terra;  e finalmente  comeruare 
per  quanto  più  la  pianta  fi  puole  » con  vfar  di* 
ligenze  in  raccoglierci!  Teme , e fomentar 
radice,  acciòche  per  altro  tempo  poffa  fare^ 
nuoui  gètti  » ed  eternarli  per  coll  dire  ne’  fuoi 
germogli . 

5>e  nelli  terreni,  e luòghi  alla  loro  natura  t 8c 
qualità  accomodati  han  cuttele  piante  queno 
di  proprio  di  nafeerinquei  luoghi  fponunea- 
mente,  e fenza  alcuna  cultura  mantenerli  ; e_> 
così  veggiamo,  xhe  tal’herba  più  in  vn  luogo  > 
che  in  vn’alcro  abbonda  ; e tal  pianta  in  vn_* 
terreno  fenza  cultura  verdeggia , ed  in  vn’altr® 
quantunque  colciuato  languifce,  perche  quel- 
lo è alla  fua  naturalezza  accomodato  : cosi 
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neU’America,nel  Mcflìco,neI  Perù,  ne!  Brafile, 
cd  in  particolare  nella  Prouincia  Tabacco  , ed 
Jfola  Virginia, quella  pianta  da  noi,  come  fi  è 
deitoyintefa  per  Tabacco  ipomaneamente  in 
tatti  i ‘u^ghi  na(ce  , e con  gran  vigore  fiori- 
le, perche  il  terreno  di  detti  paelì  e alla  fuaj 
naturalezza  accomodato  : ma  non  cofi  gli 
auuiene  ne.'le  * arci  di  Francia  più  dettene  rio- 
nali neMTnghilt'.rra,  c nella  Germania, e Pan- 
nonia,  doue  per  efler  il  paefe  molco  più  frigi- 
dopocodette  piante  durano,  non  hauendo 
forza,  e vigore  di  refillere  i quelli  gran  freddi, 
e gelo  : mà  nelle  parti  d’Italia  » che  fono  più 
moderate,  e non  e/pofte  a tanto  rigorofa  fri- 
gidità fi  mantengono,  fìorifcono,  e durano  ; fe 
no  fori»  con  quel  vigore, che  fogliono  firc  nel 
ftiol  natiuojvi  è almeno  molto  poca  differenza , 
e ciò  in  particolare  in  Roma,Napoli,  Sicilia^», 
ed  altre  parti  del  Regno  più  efpofte  al  merig- 
gio, doue  marauigiiofamence  luffureggiano . 
Mà  quando  per  quella  pere  grina  pianta  fi  de- 
li e eleggere  proportionata  il  luogo;  deuefx 
auuertire  , fi  a verfoil  mezzo  giorno  riuolto  , 
habbìa  dalie  Tramontane^  da  altri  Venti  Set- 
tentrionali riparo,  e che  li  venti  impetuofì  di 
Lebecci,  e Grechi  leuantj  non  habbino  potere 
indetto  luogo  di  deradicarle , perche  fe  ciò 
fuccedeOe  faria  perfo  il  tempo  > e geteataja-» 
fpeia.  Colà  ne  11’ Am  erica,,  ed  Itola  detta  la-j» 
i. . Spa: 
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Spagnuoletta  in  ogni  tépo  dell'anno  fi  racco- 
glimi le  Toglie,  li  Temi,  ed  i germogli  ; quando 
però  lafeminano,  fogliono  Tarlo  nel  tempo  d’ 
Autunno,  in  luna  crefcente  , che  quantunque 
da  Te  fpontaneamente  venga  da  quel  Aiolo 
produrrà,  con  tutto  ciò  e Tempre  megliore»  o 
dì  maggior  virtù  la  domenica,  e coJciuata-»* 
fi  come  Tono  appreifo  di  noi  tutte  i’altre  pian- 
te , che  non  èia  feluaggia . 

Quando  fi  vorrà  nella  noftra  Italia  coltiua- 
re,  deuefi  auuertire  di  fceglicre  , come  diffì, 
vn  luogo  affolato,  diTefo  da  venti  Boreali  > ed 
humido  : deuefi  la  terra,  Te  per  fé  ftefia  non  è 
grafia,  ingolfare;  il  fimo  di  pecora , ò lo  ftab- 
bio  di  cauallo  per  quefto  effetto  fon  propri/ . 
Nè  balia,  rchè  prima  vi  fi  femini  quello  leme, 
vi  fia  gettato  , mà  bifogna , che  fta  vn  pezzo 
prima  à quefto  effetto  Termentata,  e di  Ipofta-», 
Si  deuon  da  effa  tutte  l’herbe  » che  fpontanea- 
niente  vi  nafcono  sbarbate,  tutte  quelle , cho 
ripullulano  diradicare,  eda  tutte  l’altre  roz- 
zezze mondare , E*  quella  vna  pianta  delicata, 
che  non  ammette  compagnia  d’altre  herbc_>* 
Venuto  il  tépo  di  Teminarui  il  Tuo  ieme,  non  fi 
deue  alla  peggio,  ò come  fi  Tanno  I’aitre  biade 
* laminate  j$fM6  anno  i Tuoi  Tolchi  ben  dritti 
lootafcil^dali'alrro  due  piedi,  e più.  Si  fac- 
ciub4»^lfi  con  cgualdiftanza  le  fofiètte,  ed  in 
ciìd  figtfettno  quattro,  ò cinque  femi>acciòchc 
' ~ per 
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per  effer  loro  fi  piccioli,  fé  vnq,  ò due  per  la-, 
loro  picciolezza  fi  perdeflf  ro  gli  altri  poifino 
fupplire  al  lor  difetto . E quantunque  tutti 
alfieme  nafcetfero,  non  vi  faria  i e’i  germogli 
loro  alcun  difordine.  S’auuertifca  però  che 
douendofi  feminare,  ciò  Tempre  fi  faccia  in  lu- 
na crefcence,  comedi  fopra  hò  detto , ed  Egi- 
dio Euerardo  comanda. 

Non  é però  regola  generale , che  fi  debba»*  ' 
in  tutti  i luoghi  lem  in  are  nel  tempo  d’Autun- 
no:  perche,  fi  come  nolco  bene  auuerti  il 
Neandro  dall*  èfperienze  da  It i fatte,  non», 
riefee  coli  vigorofa  la  pianta  feminata, fecondo 
Euerardo,  nel  mefe  di  ettembre  in  Germania, 
c Boemia,come  quella, che  fu  feminata  nel  me- 
fe di  Marzo  : e puoreller,  che  nella  Pannonia, 
c Germania  paefi  frigidjffimi  quello  beno 
auuenga,  perche  facendo  nei  mefe  di  Marza 
ritorno  il  Sole  nell’Equinottiale  , e d’indi  co-  • 
minciando  à fcaldar  l’aria,  ed  ancor*  à ribal- 
dar con  l’auuicinar  de’fuoi  cocenti  raggi  la_* 
terra,  tira  più  facilmente  in  sù  la  vir:ù  di  quel 
Tenie,  per  efièr  fiata  nel  paflàto  verno  con  l’hu- 
midità  di  quella  ffagione  inhumidito  il  fuolo  . 

E ben  pacche  quella  fia  la  ragione,  che  arreca 
Arinotele  lib , 2.  dePlantis  cap.  i.per  moftrare 
la  diuerfità  degli  effetti , che  fà  il  caJor  del  So» 
le  in  produrre  le  piante  in  diuerfità  di  climi, 
perche doppo  hauer  detto.  JEtenim  Pianto-* 

duobus 
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duobus  indiget , materia  fcilicet > & loco  orlatura, 
fua  conuenienti . SoggiunfeCam  hac  am- 

bo adfuerint  prouentt  pianta  , vbiveròdepreben • 
de  rim  us  à temperamento  effe  remotiffmam  > 
nisefi.  E perche  la  materia  delle  piante  altro 
none  che  l’humiditàjed  il  calore,  quindi  è che 
concocendo  il  calore  nelle  parti  interne  della-» 
tetra  rhumidità,fà  che  d’indi  fi  produca  !<l~» 
pianta  ; e ciò  per  lo  più  fuccede  nelle  terre , e 
luoghi  temperati,  come  l’ifteflò  Arinotele  dice. 
JJ&c  autem  omnia  in  locis  proportene  calidis 
fiunt  ; narri  calor  aqnam  in  interioribus  partibus 
terrà  decoquit»  detmetque  illum  Sol . Ftt  igitur 
tvapor , contingitque  inde  in  pianta  alteratio . Ma 
nelle  regioni,  e luoghi  piu  freddi  come  éla_j 
Germania,  l’Inghilterra,  la  Francia,  &c»  ben- 
ché qualche  volta  il  ùmile  auuenga , con  tutto 
ciò  lo  fa  nel  modo  contrario,  perche  l’aria-* 
fredda  comprimendo  di fotto  il  calore,  e re» 
ftringendo  le  fue  parti , fa  che  il  fuolo  con.» 
J’humidità,  che  fi  contiene  inefloficouquo- 
ca,  ed  allefsi,  ondeeflèndo  pofeia  confumato , 
abforto , e difèccato  Thumore  luperfluo  fi 
fquarcia  il  feno  della  terra , e da  lui  emerge 
fuori  la  pianta  . Loca  vero  frigida  quamuis  h&c 
fimile  quandoque  faciant , tamen  ex  contrario  • 
Nam  aer  frigidus  calorem  deorfum  comprimit  , 
cogitque  ipfms  partes,  <&  focus  elixationem  pati- 
tur  u m burm aitate i qua  in  co  patera  efii  abfum - 
v ' pto 
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pto  deinde»  exhcatoq-ue  hitmore  fwpcr.fluofinditur 
locus»  & prodit  ex  eo  pianta  . Mi  nella  noftra_» 
Italia  > che  non  patifce  tanto  rigore  di  freddo 
fi  puoi  feminare  il  Tabacco  tanto  nel  mefe  di 
Settembre,  quanto  in  quello  di  Marzo  fi  per- 
che , fé  fi  femina  di  Settembre,  (landò  ilfeme 
lungotempo  fotto  la  terra,  e compreso  dal 
freddo  del  futuro  inuerno  , non  fà  emergere  il 
furcolo,  mà  getta  fotto  terra  più  profonde  le 
radici  , fi  che  aprendoli  con  la  Primauera  1 a 
nuoua  fiagione, efee  fuori  la  pianta  vigorofa^» 
e fi  difpone  meglio  ad  efler  poi  nel  mele  di  Lu- 
glio matura,  ondefipofl'an  raccoglier  ficura- 
mente  ridotte  alla  loro  perfettione  le  fogliò-» . 
Se  poi  fuile  cosi  rigorofo  l’inuerno  , che  la_» 
pianta  già  pullulante  feccafle,  ( poiché  più  à 
quella,  ch’à  qualunque  altra  pianta  , c nocino 
il  rigore  del  freddo)  allUiora  ti  puol’afpettare 
di  feminarlo  nel  mefe  dì  Marzo  in  luna  cre- 
feentedieflo  mefe.  *vl.!  . 

Il  Floriano  adducendo  in  ciò  il  filo  parere  , 
ftima,  cfieT? poffa  in  ogni  tempo  feminare  , e 
d’ogni  tempo  quando  fod  le  foglie  lue  -mature 
raccorre  fenza  alcuna  ofleruàtione.di  Iuna,ò  dì 
itagioni . Mà  quella  fua.iòpiuione  viene  dal 
Neandro  rifiutata , : perche  non.  deuefi  liti*  viu 
herbadi tanta  importanza  farle  fiie  operano?* 
ni  à calo.  Habbilì  dunque  l'occhio  alla  qua- 
lità del  clima»  psiche  ne’padì  più  calidi  fi  puoi 

E gec* 


Digitized  by  Google 


66  T rattato  del  T abdico  \ 

gettare  il  Teme  d’ A utunno  • Ne’paefi  più  fred- 
di nella  Prìmauera,  ò mefe  dì  Marzo  ; Tempre 
però  in  luna  crefcenre  , e con  qualche  buono 
afpetto  di  Marte,  ed  in  fegno  d' Ariecrfe  farà 
potàbile,  che  in  elfo  Marte  infertile,  ò trigono* 
della  luna,  fenza  mefcolanza  di  Saturno'  h ri- 
troui  ; e quello  fi  fa  perche  quefta  pianta  è i 
Marte  dedicata»  e per  effer  caiida,e  fecca  imi- 
tando il  temperamento  di  e/fo  viene  ad  effer 
da  Marte  dominata  • Mà  fe  nonfi  potranno 
accordare  quelle  due  cofe,  che  la  Luna  fia  in., 
buon  afpetto  di  Marte,  e Marte  in  Ariete  . Si 
icelga  almeno  il  tempo  »■  che-  nell' horofcopo 
di  querta  feminatione,o’l  fegno  d*Ariere  emer- 
ga dall’Horizonte,  il  che  nel  mefe 'di  Marzo,  è 
Aprile  fi  puoi  fare  doppo  Ch'é  nato  il  Sole».  ò 
ie  detto  tempo  fofièfórfi  troppo  incommodo, 
potria  afpettarfi,  che  dettò  fegho  d*  Ariete  cui» 
minafienel  mezzo  del  Cielo,  e la  luna  forte  in 
fegno  di  Gemini  bicorporeo  iirLmon*  afpetto 
di  Marte  . i.ln. 

Non  v’hà  luogo  da  dubitarey'«che  i’ofTema- 
tione  deXieli,  e de  gli  Aftri  fiano  di  grandiflì- 
mo  giouamento  all’agricoltura,  ed  in  partico- 
lare alla  coltura  de*fiori  » e dell’herbe,  che  fo» 
no  piu  profitteuoli  alla  medicina , perche  ef- 
fendo  gli  alberi , l’herbe,  e le  piante  fottopo- 
ilealle  rtelie  riceuono  da  loro  il  lbenigno  , ò 
maligno  infiuffo  fecódo  la  qualità  degli  afpec- 

ti,  che 
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ti,  che  influirono  nel  tempo,  che  fono  Temi- 
nati,  e piantati . Né  io  mi]  fenderò  molto  à 
prouar  qucfto,  ballandomi  Pefperienze  fatta- 
ne, e l’autorità  di  tutti  gli  Afirologi , che  fan- 
no vn  trattato  à quefto  eletto,  intitolato 
Aflrologic a circa  Agriculturam  obferuationes>&  : 
pracepta  ; come  fi  puoi  vedere  in  LuckrBellan- 
tio,  Maggino,  Argoli,  & altri  Afirologi  ch?  « 
hanno  ftampato  Effemeridi . , 

Mà  feguitandoil  modo  di  coltiuate  il  no- 
firo  Tabacco  ; dico  che  effendo  nato  dalfeme 
il  germoglio,  ed  effendo  ancora  tencreflo  fi  de- i 
ne  guardare,  che  con  fia  offefo  dal  freddo,da~»  f 
ventile  dal  gelo  ; e però  con  ogni  diligenza-» 
inafprendofi  doppo  ch’ha  germogliato  lv  aria  » 
fi  deue  coprire  con  paglia  » ò altro , fin  tanto 
che  fia  paflato  il  rigore.  Quando  faranno  cre- 
fciute  tanto,  che  fi  poflino  trafpiantare;  fi  de- 
ue ciò  fare  in  vna  terra  confimile  àquella-»* 
nella  quale  fono  fiate  feminar  e , cioè  graffa-» , 
apprica,  & humida , riparata  dalla  tramonta- 
na, e che  riguardi  verfò il  mezzo  giorno.  Si 
deuono  far  in  eflà  le  fofle  vn  piede,  c mezzo, ò 
due  piedi  difianti  l’vna dall’altra,  perche  fècó**  •< 
doTeofrafio  quelle  piante,  che  hanno  la  loro 
radica  ampia,  cdjffufa  , e che  di  qua,  edili 
vanno  fp argendola,  come  auuiene  à quella , fe 
gli  deue  dare  vn’ampio  internano,  acciò  vna-» 
non  confonda  i’altra,nè  fial’vna  airaltrad’im- 

E 3 pacco. 
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faccio  . Nam  qua ampia-,  diffufaque  funt  radi- 
ce, dice  Theofrallo  lib>y.  de  Cauf . Pianta  cap-%. 
ampli i conferendo,  funt  inter uallis*  E per  far  cip 
s’aggiunge  vna  nuoua  ragione  arrecata  dal 
Magneno,  ed  é che  al  Tabacco  fi  deue  dare.» 
vn'grand’interuallotravna  pianta,  e l’altra-»  ; 
perche  ere feendo quella  pianta  molto  alta,  fi- 
no à cinque,  e-fei  cubiti,  (bande  i Tuoi  rami 
d’intorno,  e fe  non  vi  fulfe  vn  interuallo  trà 
l’vna,  e 1? altra  (ufficiente  * non  (olo  s’impedi- 
rianoTvn  l’altra,  mà  fi  correbbero  il  Sole,  eh’ è 
il  padre  di  tutto  ciò,  che  nafee,  e crefee . £>ue 
ramos  diffundunt  ne  vicina  folis  radios  ftbì  fttb - 
da  canti  legitimis  fpatijs  funt  dividendo  . V’c 
anche  vn’altra  ragione  non  menrdi  quella  effi- 
cace, ed  è ch’à  quelle  pianre.che  per  lor  nutri- 
mento hanno  bifogno  di.  molto  alimento  , fi 
deue  dare  gran  fpatio  di  terra,  acciò  polfa  da-» 
effa  riceuerlo,  e nutrirli  » onde  eflendo  lapiatv 
ta  dei  Tabacco  molto  vorace  nella  fua  radice, 
il  che  dimoftra  la  gran  quantità  delle  foglie,^ 
germogli,  che  dal  gambo  produce;  fe  gli  deue 
dunque  dare  vn’interuallo  conueniente,  acciò 
polla  mantenerli  , e non  vfurpar*  alla  vicina-» 
pianta  quell’alimento  > di  cui  ella  è bifogne- 

uole^ . ... 

Tralpiaatate  dunque  in  quella  guifa  le  no- 
nelle  piatitele  il  fuolo  non  farà, fecondo  il  fuo 
bifogno , conuenieiitement'Chumido  , fi  potrà 
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con  acqua  di  fontana  » dai  raggi  del  Sole  ti-' 
fc aidata , di  volta  hi  volta  adacquare  ; e fi  la- 
fcino  crefcere  le  Tue  foglie  fin  canto  die  faranr 
no  mature,  perche  di  certo,  quelle , che  fpun- 
taranno  nel  mefed’Aprile , ò Maggio  gionge- 
ranno  a la  maturità  loro  nel  mefe  di  Luglio  . 
Germoglia  del  continuo  qucfta  pianta  fuccef- 
fiuamente  af  ri  furcoii,  ed  in  qr*efti  d’ognì 
tempo  nafcono  i fiori,  e daliifiori  fi  pioducc 
il  Teme;  nc  in  ciò  feguono  dell’  altre  pianto 
il  coftume,  che  A condo  dice  Theofralto 
de  cntifìs  plant.  cap • 14-  Pragnant bymc,  par - 
turientes  ejìate , che  eflendo  pregne  l’inuerno 
fogliono  neil’Eftate  partorir1;  ma  è di  quella-* 
qualità  di  patire,  delie  quali  cantò  Empedo- 


cle dicendo 

Perpetuis  folijs , & toto  frutfibtzs  anno 
Vbertate  viget  • 1 . : r , 

perche  in  tutti  i tempi  .dell*  anno  é verdeg- 
giante, e frefco  il  Tabacco, non  fo.lo  nel  Mem-^ 
co  , nel  Perù,  nel  BrafiIc>.eneHTndie  Occiden- 
tali, mà  ancora  nell- altre,  parti  dell’  Europa-»  ». 
come  in  Portogallo*  nelle  Spagne,  in  Francia . 
Narbonefe,  in  Italia,  ad  Regno  di  Napoli , o 
nella  Sicilia , ed  in  ruttigli  altri  luoghi , che 
fono  aprichi,  e riparaci  da  venti  Irigidi , ed  a- 
quilonari . Auzi  per  quanto  Euerarto  raccon- 
ta in  alcuni  luoghi  prima, .che  fi  penetrale  la-», 
gran  virtù  di  qucfta  pianta  negliHorcj,e  Giar~ 
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dini  fi  fole u a trapiantare  appreflo  le  muraglie 
per  farne  di  effe  verdeggianti  fpalliere  . Ma  ne* 
luoghi  doue  non  tanto  predomina  il  calore» 
cd  efiendo  quella  pianta  inimicidìma  delfred- 
do,  la  fogliono  dentro  i vali  piantata,  confer- 
uar  ij’inuerno  nelle  Cantine,  ò Grotte  , ò in  al- 
tra IVanza,  doue  pofl'a  eifere  riparata  dal  fred- 
do: marcendoli  altri  mente  iòpra  del  tronco  le 
foglie , che  d poco  à poco  fi  feccano,e  cadono. 

Afcendequefta  pianta  ad  vna  marauigliola 
altezza,  e come  di  (opra  hó  detto,  palla  tal’ho- 
ra  li  cinque  cubiti,  fpande  dogai  intorno  i 
fuoi  rami,  con  Foglie  molto  lunghe,  e larghe  , 
e però  nella  fua  cultura  , fi  deuono  due  cole»? 
auuertire,  la  prima,  che  da  .urbini,  aventi  im- 
petuofi  non  lìa  diradicata , ò almeno  coricata 
in  terra*  perche  quelle  piante  , che  fono  molte 
lunghe  , ed  alte  , e confeguencemente  hanno 
fertile  il  loro  gambo  facilmente  fi  coricano 
allo  Ipirard’ogni  vento > ò vero  fi  rompono. 
Ne  faria  malfatto  quando  fufie  l’anno  vento- 
fo  ligareàcialcheduna  pianta  vn  palo,  acciò 
nella  furia  de’venti  la  fofientafiè  , in  quella»» 
guifa,  che  fi  fi  alle  vici , acciò  non  l’atterri , ò 
pure  ricorichi  il  vento. 

La  feconda  è che  efiendo  il  terreno  molto 
fecco,  ed  amando  queita  piantal’humidità,  fe 
auuerri,  che’l  Cielo  lìa  nei  darle  pioggie  à fuo 
tempo  renitente , e fcarfo,  deuelì  con  i’artc_> 

por- 
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porgere  il  rimedio.deuorifi  per  tanto  adacqua* 
re,  e ciò  con  fomma  diligenza  » acciò  la  trop- 
da  aridità  non  le  dìfecchi , ò non  gli  lafci  ve- 
nir le  foglie  i fua  grandezza,  e maturità  . Ed 
in  quello  ancora  bifogna  ofleruare  , che  l’ac- 
qua co  la  quale  s’inhnmidifcono,*:  adacquano, 
non  fia  putrida,  e fetente  , perche  eflendo  efla 
corrótta  col  dare  l’àhmento  alle  piante  iudu- 
ce  corruttione  e genera  tal  forte  d'animali , 
chele  confumino,  e rodino  ; onde  eflendo  lo> 
piante  infette,  non  pofiònó  far  le  foglie  vigo- 
rofe,  e perfette.»  come  fi  d eliderà  per  quello  , 
che  han  oa  feruire  . Siano  dunque  i’acquc  di 
fontana  pure,  e limpide , e fi  lafcino  dalli  rag* 
gi  del  Sole  per  tutto  il  giorno  rifcaldaro , 
acciò  feglileui  quella  eruditi,  &afprezza  , e 
verfo  la  fera  nel  ca  ar  del  Sole  lì  biadino, ó pur 
fé  la  qualità  d JJ’acqua  filile  calida  , fi  potran- 
no adacquare  la  mattina  à buon’hora , prima 
che  fpunri  ilSo:c>  acciò  la  terra  habbia  vn  pò;,' 
co  di  tempo  d’afioibirla , e non  venga  fubito 
dalli  raggi  del  Sole  efideccata.  Parlando  Teo- 
frafio  della  qualtà  deli’acque  v dice  che  quelle 
fono  molto  migliòri  per  adacquare  le  piante  ,• 
che  vengono  dalla  par  te , che  riguarda  Aqui- 
lone^ pure  fono  acque  notturne  ; Nata  ilo- 
fturna  Aquiloni  <eue  in  ter  aquas  preftant . Quelle 
poi  che  fono  impure  fiagnancive  putrefatto? J 

. 6.  che  del  equo  iWcalide,~come  le  folfuree,  le- 
. c'.'.b  "*'*  E 4 lalfc, v 
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falfe,c  minerali  non  fono  à proposto  per  adac- 
quare quelle  piante , poiché  come  dice  l’ifielfo 
U 2.  de  caufis  plantarum  cap • 8.  Aqut  impura 
damnantu * , & c alide  j e meritamente , perche 
effendo  la  materia  ncceflaria  per  le  piante  l’ac- 
qua, conforme  dice  Ariftotile  de  plantis  l.  2. 

1-  Scd  materia  neceffaria  aqua  eji , quamu/s 
differenti  a fit  in  aqux  genere , ie  quella  farà  im- 
pura, corrotta,  troppo  calida  , c falfa , non_» 
puoi  dare  alimento  alla  pianta,  fe  non  che  im- 
puro, e corrotto , e confeguentemente  verria-» 
i renderli  infermala  pianta,  perche  quelle  in_* 
vece  d’alimentare  > dillìpariano  quello  fpirito 
innato  delle  piante»  ch'e  come  neThuomo  il 
calor  vitale,  nuoceriano  alle  radici,  gli  caufa- 
riano  aridità,  ch’e  quello  perche  le  piante  s’in- 
uecchiano  , ed  impedifee,  che  non  crefchino , 
e non  s’haueria  i’eftett o d’hauer  le  foglie  vigo- 
rofe,  grolle,  e piene  di  fugo,  ch’d  quello  , che 
in  quella  pianta  fi  và  cercando.  Colomella^ 
Iib.i.cap.5.  dell’ Agri  col  tuta.  Loda  in  fomrao 
grado  l’acqua  piouana  , si  perche  édifecat.u», 
epura  , come  anche  perche  daJI’indullria  della 
benigna  natura  viene à noi  dal  Ciel  trafmelTa_» 
diftii/ata»  ond’  é piu  leggiera,  e piuapprouata 
per  gli  vii  fiumani  j perche  hanno  meno  del 
teneftre  * e quando  quella  venga  ,£  cada  à fuo 
rempola  ^^gior’eflfetto,  che  Padacquarle^ 
con  arri;  niànu ucandoin  cióia  Ragione , c7 

Cielo, 
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Ciclo,  fi  deue  alli  bifogni  fouuenir  con  l’arte: 

11  Floriano  contro  l’opinione  degli  altri,  non.» 
vuole, che  in  alcun  modo  il  Tabacco  s’adacqui*- 
forfi  perche  l’humore  , che  la  pianta  attraho* 
dall’acqua  artificialmencevfata,  non  è di  quel, 
la  perfettione, che  quello,  che  da  fé  dal<a  una 
afeiutta,  quantunque  poco  , naturalmente  at- 
traile. Mà  contro  quella  fua  opinione  hanno 
fcritto  molti  altri,  quali  vogliono  che  fi  fup- 
plifcacon  l’arce  doue  manca  la  natura.  Di  cui 
c gran  prudenza  faperfi  à tempo  , e luogo  fer- 

uire,  come  ancella  di  efia . 

Benché  fi  pofla  connumerare  il  Tabacco 
tra  le  piante  , che  fono  di  perpetua  duratione  * 
con  tutto  ciò,  hi  ancor’ ella  1 limiti  di  fua  vi- 
ta il  chea  tutti  i viuentié  commune . In  In- 
dia, nel  Brafile,  e nel  Meflico  vn’iftetfa  pianta 
dura  dieci  e dodici  anni  ,*  nella  Germania-*  ,* 
Fannonia, 'Fiandra,  Inghilterra , ed  altri  paefi 
Settentrionali , e frigidi,  fe  non  fi  tengono  de- 
rro  alle  grotte  per  il  gran  freddo  in  vn’ìftelfo 
anno  nalcono,  e moiono.  Nclfltalia  , Sici- 
lia , Portogallo,  Spagna,  ed  altri  paefi  più  ca- 
lidi,  fe  fuperauo  il  rigore  del  freddo,  foglio- 
no  per  lo  più  durare  quattro,  e cinque  anni; 
fecondo  la  cura,  che  di  elfi  fi  hà , eia  qualità 
delle  ftagioni . Mi  quantunque  perifea  còl 
leccarli  la  pianta,  fi  puole  ogn  anno  rinouel- 
if  re  col  feiqe  , che  fopra  tutti  gli  altri  hà  qat-' 
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ilo  di  proprio»  che  doue  gli  altri  in  tre,ò  quat- 
tro anni  per  iono  la  loro  virtù  feconda,  quello 
la  conferua  per  fei,  fette,  e più  anni»  conforme 
ié  a’e  fatto  l’efperenza  . Le  foglie  preparate 
perdono  la  loro  virtù,  quando  fono  troppa 
vecchie,  e che  eccedono  il  quarto  anno , con- 
forme riferifce  il  Magneno . Auuertendo  il 
Lettore , che  qui  fi  paria  della  fola  prima  fpe- 
tie  di  Tabacco  mafchio»  ò latifoglio  ; 


C A P I T O L O IX. 


'Del modo  di  raccogliere , e preparare  le  fo~ 
glie  del  Tabacco  • 

, i , 

IN*  hora  s*è  detto  del  modo 
di  feminare , e coltiuare^ 
piante  di  Tabacco,  che  è in_* 
quello  noftro  Trattato  la  pri- 
ma operatone , e difpofitio- 
ne  perche  s’ingrandifchino,& 
ingrogno  le  foglie,  che  fono 
il  foggettodi  tutta  quelt’Opera.  Quando  dim- 
• que  le  foglie  faranno  mature  , & atte  ad  edere 
coire , li  deue  oflferuare  di  raccoglierle  ingior- 
no fere«»o,  tempo  quieto  , e che  il  Sole  fia  nel 
fegnodi  Leone,  in  gradi  1 7, 18,19.  20.  di  det- 
to i.cgn0>  Parche  in  tifi  è Più  vigorolo,  e calo* 

' TOlO 

s*é  • * a 
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rofo,  & hi  maggior  virtù,  e vigore  la  foglia  i e 
fi  come  fi  deue  feminare  à luna  crefcence,  coll 
fi  deuono  cogliere  à luna  mancante  . Si  cono- 
ìceranno  le  foglie  elfer  mature  , e ben  fatto  * 
dall’odore,  dal  colore,  e dal  modo  come  ftan* 
no  li  rami,  alli  quali  fono  attaccate  , poicho 
hanno  meno  lanugine  , più  fìncero  colore,  vn* 
odore  , e fapore acuto  . Il  Neandro  vuolo 
che  fi  coglino  prima,  che  fiori  lchino , & ad  ef- 
fe tto  che  habbino  da  elfer  più  vigorofe  , e po- 
tenti, vuole,  che  quando  tra  le  foglie  mag- 
giori nafeeranno  germogli , ò altre  foglie  tri 
foglie,  che  quelle  fi  leuino  via,  e non  fi  lafcino 
crefcercon  l'altre,  perche  gli  toglievano  quel 
vigore  ch’efle  s’vfurpaflero  j così  quando  fono 
crefciute  le  piante  ad  vna  proportionale  altezW 
za  le  li  denono  Ieuar  via  le  cime  , accioche  il 
vigore  comprerò  rutto  vada  nelle  foglie.Noi* 
acconfenre  però  à quello  ii  Magneno , e fiima 
che  quella  diligenza  del  Neandro  fia  inutile-»» 
perche  dice  lui  non  fi  raccoglievano  le  foglie 
fe  non  che  vna  fol  volta , e non  hauendo  cofii 
commune  le  foglie,  co  i fiori,  quel  mitrimene 
to  che  è atto  nato  i nutrite  le  foglie  , non  hà- 
che  fare  con  quello  che  d atto  à nutrire  , e far 
crefeere  i germogli  per  i fiori  s che  fealtrimen- 
te  folle  il  nutrimento  tornarla  in  dietro,  il  che 
è contro  la  dottrina  d'Atidotiì^iilfjd^Somno  * 
& Vigilia , doue  dice  che  a/ìmntum  furfum 
v»  " fcriur 
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fertur  omnc  . Mà  fia  con  buona  pace  di  quello 
Dottore  > non  parmi  difpreggiabilela  diligen- 
2a  del  Neandro,  fi  perche  quello  ifteffo  fi  fàin 
tutte  J’altre  piante,  che  fi  vuole  venghino  alla 
loro  .?erfettione,  come  anche  perche  la  ragio- 
ne periuade,  che  quel  vigore  del  nutrimento  » 
che  andana  à quelle  fogi  iarelle,  e rampolli,  no 
trouando  in  che  difòderfi  per  nó  efier  fiate  effe 
leuace,  fe  n’anda  iai  dar  maggior  nutrimento 
alle  foglie,  delle  quali  s’hà  Col  bi/ògno  in  que- 
lla noftra  operatione . A quello  che  fi  potria 
dire  intorno  al  Teme,  che  fe  fi  toglieffero  via  le 
cime,  & i rampolli , non  fi  potria  hauer  Teme 
f igorofo,  per  feminare  vn’altr’anno,  rifpondo* 
che  potrianoconferuarfi  alcune  piante  à que- 
llo effetto,  e quelle  nè  sfogliare,  nè  cimare, ac- 
ciò fi  poteffe  hau  -re  da  quelle  Teme  per  vn’alcr ’ 
anno  vigor ofo . 

. Auuifail  Neandro,  che  quando  fi  leuan  via 
quelli  rampolli,  e le  cime  dalle  piante  sgabbi- 
no a toc  via  ancora  quelle  due  foglie  maggio- 
ri, che  Hanno  attaccate  al  tronco  vicine  alla_* 
terra,  che  da  Spaguuoli  vengono  dette  B a/che - 

ros%  eia  ragione,perche  fi  debba  ciò  fare  affé- 
gna  fia , perche  toglicriano  all'altre  foglie  il 
buon  fapore,e  virtù  di  effe  fe  fi  meicolaffero  co 
l’altre,  perche  lono  di  làpore  grane,  e d’odore 
ingrato.  Non  vuol  che  fi  lafcino  nel  tronco  le 
non  che  dicci,  6 dodici  foglie,  doppo  che  fi  fa- 
ranno 
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ranno  tutti  li  rampolli, cime, e foglie  predetto 
recife  , perche  cofi  quelli  che  redano  rjceuono 
dalla  terra  maggior  nutriti  eneo  ,<e  vjgore  . E 
fopra  tutto  anuerti Ice  non  fi  lafcino  andare 
in  feme  quelle  piante,  ddle  quali  fi  ueuon  rae- 
corre  le  foglie  per  viohumano;  e per  farno 
mercantia . 

« Non  fi  deuono  però  gettar  via  detti  ram- 
polli, e foglie  laterali  recife  con  quei  principi/ 
di  fiori,  che  haueranno  gii  pullulatila  fi  deb- 
bon  conteruarc  allinfirafcritto  effetto.  ( Mi  co 
quefti  no  deuono  quelle  foglie  dette  Bafcberos 
mefehiarfi,  perche  idebonfi  gettar  via  del  tut- 
to per  efler  come  éi  diffe  nociue)  Quando  dun- 
que fi  fari  fatto 4i  h»ro  vna  buona  raccolta  > fi 
pedino  molto  ben’in  vu  mortaio,  e pofeia  lè  nc 
fptema  fecondo  l’arte  il  fugo  ; quello  fi  faccia 
bullire  in  vino  genero  fa,  é di  Spagna , c màl- 
uafia(  altri  aggiungono,  dice  il  Ncandro  la 
Ceruofa  Gecfanenenie  parlando  del  modo  di 
operare  in  Germania  ) e fpefib  fe  gli  leui  la 
fchiuma,  fin  tanto  che  redi  molto  chiaro,  o 
pulito » E quando/arà  tale  vi  s’aggiunghi  tan- 
to fale,  che  pareggi  ia  faUcdine  dell’acqua  ma- 
rina i Prendali  poi  Anifi,  e Zingibero,  e quefti 
redotti  in  minutiffima  poluere  con  larga  ma- 
no fe  ne  fparga  quel  fucco  cofi  bullenre  , e di 
nuouo  filafei  rifcaldare,  e buliire  gagliarda- 
mente  pcrfpatro  d’vna  buon’hora^Si  leui  po- 

“**“  ‘ * fcìa 
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fcia  dal  fuoco,  c filafci  pofare  , c raffreddare  ; 
e quando  farà  ben  pofato  s’inchini  quel  cal da- 
rò, ò vafo  doue  ha  bollito#  e fi  lafci  colare  tut- 
ro  quello  che  non  è dento»  mà  liquido.  Tutta 
quefia  materia  che  in  Spagnuolo  fi  dice  Cal- 
do, che  noi  direflìmo  in  Italiano  Brodo  fi  con- 
ferui  in  vafo  bene  atturato  , e chiufo , acciò 
niente  della  fua  virtù  fuapori,  ò fuanifea  , fin 
canto,  chele  foglie rimafte  nel  tronco  fiano 
ben  mature,  & atte  ad  e fiere  fiaccate,  e colte» 
poiché  in  quefie  fi  trasfonde  tutta  la  virtù , e 
vigore  della  pianta, come  in  propria  fede.  E 
quando  fi  fiaccaranno  s’auuerta,  dileuarlevi-  , 
cino  al  gambo,  fi  che  vi  rtfii  alquanto  di  pic- 
ciolo per  poterle  tenere  in  mano , perche  que- 
fio puoi, feruire  anco  per  infilzarle  conforme 
vn  . Quando  faran-n 

no  tutte  finite  di  coglierei  quella  materia,  d 
brodo  già  preparato  fi  metta  à ribaldare  ai 
fuoco,  ma  non  però  che  bolla  , perche  la  fua 
virtù  ribollendo  fuaniria  > & in  effo  cofi  caldo 
ad a q u elle  foglie  s’intignino,  fino 
che  refiino  à pien o bagnate , e cosi  vnaappref- 
fo  l’altra  in  vna  ftanza,ò  loggia  doue  nè  vi  pof. 
fa  foffiare  il  vento,  e né  meuo  penetrare  coulj 
li  fuoi  raggi  il  Sole,  fopravn  panno  , ò coper- 
ta di  lana  fi  lafcino  fpafe  « Che  le  parerà  trop- 
po molefio  intinger  dette  foglie  ad  vna  ad  vna» 
fi  potrà  fare  in  quello  modo.  Si  prendano  det- 
te 
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tc  foglie  à dueà  due,  e fi  faccia  fopra  di  detto 
panno  di  lana,  ò coperta,  prima  vn  fuolo  , fe- 
condo la  quantità  delle  foglie  l’vne  all’altre 
contigue,  e quando  faranno  tutte  nel  primo 
fuolo  benfpaie,  fi  prenda  vn’Afperlorip,  c con 
quello , intinto  in  quel  brodo , tutte  ben  bene 
fi  bagnino;  ciò  fatto,  fi  faccia  come  prima  fo- 
pra diede  vn’  altro  fuolo,  e compito,  fi  alber- 
ga nel  medemo  modoancor*elfo,e  cosili  fe- 
guitiàfarefin  canto,  che  tutte  quelle  foglie 
fiano  di  quei  brodo  ben  bagnate;  quelli  fuoli 
poflono  effere  alci  cinque,  fei,  e più  deci,  & il 
leandro  dice  pollo  no  edere  ancora  vn  palmo, 
ouero  va  piede  . Ciò  fatto  eiiendo^'d'èiler  fòU 
gite  cosi  bagnate  àncdfa  calde,  fi  ricuoprino 
con  altri  panni*  e coperte  di  lana,  accio  dette 
foglie  conferà  ino  quél  primo  calore , e cosi  fi 
fermentino . Che  Ce  dette  coperte  non  faranno 
/ufficienti  a conferirgli  tanto  calore,  che  fi  fer- 
mentino , fi  de  urà  in  tai  cafo  (òpra  detti  panni 
di  lana  metter  Gei/oftabio  di  caualli  affai  ma- 
turo, acciò  in  quellaguifa  eccitandoli  il  calore 
quelle  foglie  reitino  còn  quell’arte  fomentate  , 
c fermentate . Mà  acciò  per  il  troppo  calore 
non  fi  abrugino , deuonfi  ogni  giorno  offerita- 
le, fin  tanto  che  habbino  mutato  coloro* 
Quando  dunque  per  detto  caldo  fi  faranno  fer- 
mentate, (il  che  fi  fconofee  quando  faranno  di- 
uentate  rofsigne,  ó di  tal  color  rollò*  che  tiri 

sui 
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sù'l  giallo  § il  che  fi  può  conofcere  fc  oppofte 
quelle  foglie  alla  luce  hauranno  prefo  tal  colo- 
re, ) farà  tempo  di  Jeuargli  quelle  prime  co- 
perte , ò ilabbio  di  fopra,  e lalciarle  cosi  fco- 
perte , perche  quando  fono  troppo  rifcaldate 
diuentano  nere,  il  che  é fegno  che  fono  abbru- 
giate,  & è ludirio  della  loro  corruzione»  c_? 
però  in  quello  fi  deue  (lare  molto  bene  auuer- 
titoipercbe  quello  è il  cardine  principale  fopra 
il  quale  la  machina  di  queft’artifitio  fi  riuolge. 

Ciò  fato  fi  paflino  dette  foglie  per  quel  pic- 
ciolo, ch’io  hò  detto  di  fopra  douerfi  confer- 
uare,  o le  fi  fuffe  rotto  perii  dorfo  neruofodel- 
jafogliacon  vn  filo  ben  forte,  c tenace,  efat* 
tone  vna,òpiù  longhe  filze  fi  mettino  à tafciu» 

oue  si,  vi  poffa  il  vento , ma 
e>  p*&&£il  caldo  raggio  di  cffo 
gli  fà  perdete  li  virru  ; fi  fecchino . dunque  al- 
l’ombrà  , e quando  farauno  d fufficienza  fec- 
ch.e,  firaòcoglino  in  fàfcetti,  e poi  fi  torcinoà 
tnododr  corda  firettiffimamente  torta , con- 
formdVediamo  quei  rotoli , che  vengono  dal 
jMeffico , ò dal  Brafilc . Che  fc  ad  altri  non.» 
|*i£ceffe  torcerli  in  quella  guifa,  potrà  di  effe 
foglie  farne  tanti  mazzetti  ben  ftretti,  e legati  * 
e quelli  poi  ben  calcati  metterli  in  qualche  va-; 
fo  ben  chiufo  per  conferuarli,  che  cosi  ancora 
ritengono  quella  loro  proprietà , e virtù  ^che 
più  fotto  efplicarcmo , • »V* 
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Queflo  é il  modo  di  preparare,  e confettare 
le  foglie  del  Tabacco  deferiteo  dal  Kcandro  > 
quale  dice  c/fer  queH’iftefib  , che  s’vfa  nelTA- 
merica  di  dotte  e' venuto.  Mail  Magneno  af- 
fegna  altri  tre  modi  oltre  il  predetto, che  ancor 
lui  prende  dal  Neandro,e  fono  quefti.primo. 
Dopo  che  faranno  le  foglie,  come  fi  è detto 
dalli  loro  tronchi  difìaccate , fi  fpandino  iru> 
luogo  ombrofo,  mà  fccco,  doue  li  raggi  del 
Sole  non  peruenghino,  e qui  fi  conferuinofia 
tanto,  che  faranno  mezze  fecche , & all’hora-» 
per  impedire  Te/altatione  de*  loro  fpiriti,  fi 
menino  dentro  vna  cafla,ò  vafo  di  legno  met- 
tendo tri  vn  fuolo,  e, infero  di  dette  foglie  la 
carta,  acciòche  toceadofi  i’vnc,e  l’altre  non  fi 
marcifchioQi.iiÈ^Gondo^  è che  fi  condifchinq 
eoa falcf.j,idicqua,  e cosi  fi  con fcru ino  verdi 
per  vfo  quotidiano  dentro  vn  Caratello  di  le- 
gno, ò altro  vafo  fimile  per  i bifogni,  imperò- 
che  gettata  via  l’acqua,  c’Jfalc,  &Iauate  più 
volte  neH’acqua  dolce,  e chiara,  fi  mettono  à 
rifcaldare  fotto  la  cenere  per  feruirfene  di  me- 
dicamento nelle  parti  affette  del  corpo . li  ter» 
20  modo,  e'  che  fi  faccino  le  foglie  dopo  chcj 
fon  raccolte  feccar’entro  d*?n  forno  chiufo, 
acciò  non  efaii  la  loro  virtù,  e pofeia  fi  finto- 
lino, e fi  riduchino  in  poluere,  che  cofi  fi  con- 
fcruaranno  più  lungo  tempo . Màquefta  forte 
dipo:uere  potrd  benferuire  à metter  /oprale 
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piaghe  , Se  àremedij  efirinfechi  ; mà  non  gii 
per  l’ effetto,  che  noi  andiamo  defcriuendo , 
pretendiamo  infegnare  in  quefio  Traccato.  Re- 
ità dunque,  che  il  modo  di  prepararle  darò  dal 
Neandro,  come  quello,  chel’hi  hauuto  da_» 
perfone,  che  venendo  dall’ America  l’hanno 
fcritto,  Se  infegnato  fiail  migliore,e  più  apro* 
polito  per  la  noltra  operacione. 

Non  dima  bfne  il.  Magne  no  Far  quel  brodo, 
che  loro  chiamano>Chilario>  co  il  vino  ai  Spa- 
gna, dì  Maluafia,  ò altro  più  gener ofo » anzi  à 
Tuo  parere  non  vi  fi  douria  vfere  vino  di  fort:^> 
alcuna,  perche  dic’egli  fecondo  Hippocrateu, 
il.  vino  nuoce  allatefta  , Se  efiendo  il  Tabacco 
vn’herba  Cefalica,  cioè, che  con’erifce  alla  ce- 
iU,  npft,4eiFCiniercolarlì  con  co  e che  fiano  no- 
«noi  i ahi  nerui.&al^apo  ; ed  in  vero  quella 
Tua  opinione  fra  «w^  ^ ^^abiie , fe  s’hà 
riguardp  alla  qualità  dell’  vhoT^è  delizierò . 
Jmperoche  il  Tabacco  é herba,  checonferifce 
alla  celia,. & è fiato  efperimentato  dal  Monar- 
4§»5$ÌÉal  JSJeandro , q da  mole’  altri,  che  la  fo- 
< #ia  dri.OAe(ia pianta  benché  verde,  e Trefca  fe 
^i,riicaldata/  & ammofeiata  al  fuoco,  e po- 
fia  fapraja  tefia  di.quellp,  che  patifce  enfierà- 
wiaa  e ^eiàtea , fe  il, male  haurà  hauuto  origine 
da.caufa  frigida,  o da  flati , farà  vn  remedio 
pteicn rancore  potentiflimo,  chefubito  miti- 
„$j3rà,U  dolore*  e replicato  più  volte  toglierà  di 
• -h<i  . -i  / ‘ ■'  - facto 
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fatto  la  càufa  del  inale, e renderà  predo  feline. 
Folta  buius  pianta,  dice  il  Monarde  caf fatta , 
& impofita , pr&fens  in  cpphaUa  , & bemi  cranio 
fuvt  remedium, fi  morbus  , ex  caufa  frigida  , a ut 
fatibus  ortusftt  l’iftclfo  conferma  Ecidio 
Euerardo,  e l’efperienza  rutti  i giorni  il  dimo- 
ierà , il  che  non  fi  potria  fate  le  non  fufie  l’her- 
ba  per  fe  fiefla  calida  : che  feruc  dunque  ag- 
giunger calore  à calore  con  fare  il  Chilario  , ò 
brodo  per  prepararle  di  maluafia,  ovino  di 
Spagna,  ò d’altro  paefe  egualmente  potente,  e 
generofo^  Di  più, noi  ci  feruiamo  del  Tabacco 
non  per  altro,  che  per  fgrauar  la  tefta,  & il  ce- 
rebro  dalla  pituita,  e da  gli  humofi , che  tal 
volta  Taggraiiano  ; mà  il  vino  eflendo  per  fo 
ilefio  calido,  e fumofo,  non  fcarica  alt  rimente 
la  tefta  da  limili  humori,  anzi  inuiando  ad  ella 
li  Tuoi  fpiriti  fumofi,  riempie  il  cerebro  d’ efli  f 
e violenta  la  mente.  Vinum  dice  Lorenzo  Be- 
yerlinck  nel  Teatro  Magno  della  vira  humana 
Tom.  7.  Verbo  Vinum,  difttsm'efì  à Latinis  / nt,r 
cumyitisà  vit  quam  menti  infkn  t Onde 
Ofea  Profeta  fù  detto  che  ilvinouoglieu*  i 
cuori , Fornicatio , vinum , & ebrietà*  auferunt 
cor . E Plinio  dille  , che  partorifie  furori 
Lucretio,  che  conturba  l’ ani  in  a deaero  l’iftef- 
fo  corpo  V ehemerps  vìolentiavinì,  * • r4*  1 rr 
Conturbale  animar»  corfneuit  torpore  in  ipfi>  • 
Et  Era  tallene;  conferma  l’iflctìo'  con  quella-» 

' * i Fa  bella 
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bella  fenten2a  efp-refTa  in  verfì  Greci , che  tra- 
dotti in  latino  dicon  così 
».  Vìnum  igni  aqualem  habet  vim  ; vbi  homi - 
* * nem  < r 

< Subierit , conturbati  vt  Libicum  mare 

’ Aquila i z tei  Aufler:  itaque  prodit  latentia 
' In  mentis  receJJU , animumque  vniuerfum  'con* 
cutit» 

«>  perche  dunque  far  il  Chilario  fudetto  col  vi- 
no, e non  più  tofto  con  l’acqua,  ò altro  liquo- 
re proportionato,  ò p*r  refiliere  alla  fumofità 
del  Tabacco,  ò reprimere  quel  Aio  naturai  ca- 
lore ? Mi  dato, che  fia  necefla rio  adoperami  il 
vino  per  dar  vigore.ed  ageuolar  l’attiuità  del- 
ia virtù  Tabacchina  in  penetrare  il  cerebro,  e 
da  elfo  attrahendo  quelli  pituitolì  humori, 
purgarlo,  e nerrarlo  da  tutto  ciò,che  l’offende, 
òimpedilce;  perche  feruirfi  piu  tolto  della-» 
ihalnalìa  di  Candia,  de’vini  più  generolì  di 
Spagna,  ò più  potenti , che  in  altri  luoghi  fi 
troùino/  non  baftan  forfì  li  vini  communi  di 
qualunque  paeffe,  e doueeflì  non  trouanfi , Ia_» 
altro  liquore  limile , che  fia  atto,fe 
non  tanto , almeno  in  qualche  parte  Kà  detto-» 
opcratione,  e pt  cparacione  f 

A quefta  obictcione  rifponde  il  Neandro  » 
cheil  modo  di  preparare  il  Tabacco  nella  for- 
ma da  noi  defcricta,  é vna  nuoua  inuentione 
de’Spagnuojj,  quali  in  quella  forma  Io  prepa- 
j ...  ~ “ rano 


' y Digitized  by  Google  _ 


Capitolo  IX»  85 

ranoin  Spagna,  e Portogai  lo, ed  han  fatto  me*- 
tionc  della  maluafia,  e vino  generofo  di  Spa- 
gna,per  infegnarci  vn  modo,che  fia  più  poten- 
te, per  darei  quelle  foglie  vigore,  che  non  é 
altra  forte  di  liquore:  e che  ha  verifimile , che 
nell’America  prima  che  vi  tufferò  piantate  da 
medemi  Spagnuoli,ed  altri  Europei  le  viti, que- 
llo Chilario,  ò Caldo , fi  fàceile  da  loro  con  vi- 
no dì  Palme,  ò di  Coccho,  ch’è  quello,  che  in 
dette  parti  fi  vfaua,nonhauendo  haunto  anco- 
ra notitia  deli’effic  eia  del  vino  : ò pure  cht_> 
lo  faceflero  deha  propria  orina,  il  che  i quegli 
Americani  fi  rimprouera , come  diremo  più 
forco;  mi  non  apporta  egli  alcuna»ragione_j, 
perche  più  debba  farfi  con  vini  generofi,  eho 
con  altri  meno  potenti.  Ma  à me  pare,che  con 
gran  giuuitio  douendofi  feruire  in  quefi’ope- 
ratione  dieffo , li  debba  xegliere  il  più  ga- 
gliardo, e generofo.  Prima  perche  douendo 
feruire  le  foglie  del  Tabacco  per  prenderli  in 
fumo,  ò in  poluere,(ò  in  foglia,  fc  fuflè  prepa- 
rato con  Chilirio  d’altro  ^liquore,  che  di  vino 
non  faria  cosi  penetratiuo»  nè  efierfiuo,confor- 
me  deue  edere  per  giungere  al  cercbro , e da_j 
efioattrahere  la  pituica,e  gli  altri  praui  tumo- 
ri, che  ciritroua.  E’ il  vino  per  fua  natura .v 
fpiritofo,  e fottile,  e moito  penecraciuo,  épej 
eficr  di  qualità,  e temperamento  calido,  facil- 
mente alcenJe,  c con  facilità  nel  luogo  done^# 

T 3 deae 
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4cue  terminare  s’ introduce,  quindi  è,  che  fer* 
uendo  per  Chilarioall  i Foglia  di  Tabacco,  gli 
puoi  fèruir  di  vehicolo  per  portare  lafuavir- 
tù  piu  velocemente  al  cerebro  , in  quella  ma- 
niera che  Fà,  perche  fubicoprefo  in  qualunque 
modo  fi  fia,  va  Fouente  al  ceruello  , e da  efl'o  ne' 
attrahe quella  pntuita,  e praui  humori,  che  lo 
moleftano;  ed  eflendo  quefta  proprietà  di  tutti 
li  vini,mgenere,farà  molto  piliefficace  in  quel» 
li,  che  fono  più  gagliardi,  egenerofi,  corno 
fono  le  maluafìe  di  Candia,  le  Saragoze,il  Grc-i 
co,  il  Falerno,  Se  altre  forte  di  vini  molto  da^» 
Scrittori  celebrati  * quali  adoprati  in  fìmili 
medicamenti  fono  vtilifiimi , fi  (come  beuutì 
troppo  profufàmente,  fono  nociuiffimi  alla  te* 
fia, _ af  ceruello,  al  Fegato , al  ventricolo  » & i 

&giiè  di  medica* 

«Ì|tt^|fà^i'applicarfi:  fòlOfSfene  parti 

pc*  farno 
e odl Fami, quanto  più 
J&gpP^W^ermencate,  e preparale  tanto 
j&operaranno  ► £ perche  il  vinohà  Facoltà  di 
^fplfaqarCéi  e mantener  vegeta  in  eFsi  la  loro 
yktù àp  hanno,  fìi mato  bene  Far  detto  Chilario 
C9f  Wno  generofo,  per  dargli  maggior  Forza»  c 
JpQfcnza  in  operare . Terzo  per  poter  piùiim- 
garttente,  e meglio  conFeruar  dette  Foglie»  per- 
che douendo  venire  da  Ipncaniifitni  pafi  , e iu- 
- v ' '>Tv  '{  ' ”*  uigare 
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uigare  vn’Oceano  vaftitàmo,  non  faria potàbi- 
le poterle  polare  da  A erica  in  Europa,  in 
Alia,  e nell’ AfFriCc  <e  non  fulìero  prima  prepa- 
rare, e torre  in  quelle  corde,  ó falcetti,  confor- 
me veng  hio  da  quelle  parti  ; per  far  dunque^ 
che  potàno  reiìftei e alla  putredine,  ed  à gli  al- 
tri accidenti,  che  gii  poffono  occorrere, hanno 
{limato  molto  meglio  far  detto  Chilario  col 
vinogenerofo,  e gagliardo,  che  con  altra  forte 
di  liquore  quale  no  . faria  (iato  forfi  tanto 
buono,  quanco  egli  è. 

Il  Zengebeio  , che  dice  il  Meandro  doucrfi 
mettere  in  quello  Chila  io,  fi  rende  molto  fo- 
fpectoal  Magneno,&in  particolarequelloche 
viene  dal  Calicut,  che  nafee  neirindia  Orien- 


tale, e nell’Arabia  TrogIoditica,pcrchee  trop- 
po calido,  eflendo  in  terzo  grado  di  calore_> . 
E quantunque  fia  molto  vtile  à gli  occhi,  allo 
Ìlommaco,ed  al  ventri  colo, perche  come  òantò 
Caftor  Durante  nel  fuo  Herbolario 

Gingiber  eft oculist  (tino»  Jlomacboq ; falubre 
Calfacit , atqnc  coquiti  Venererà  citi  ficcat , & 

- . i 1 *.  1 • ( ’ . » - W*  ; 

aluum 

M)  l m ’ * f • — ‘ f 

Emolliti  purgatque  oculos9confcrtque  venenist 
.*  C onuenicnjque  cibo  eli  > dat  virtntemque  co - 
queruli  5 

Ventviculumq\iuualitnm  frigida  corpoYA'.Tjfildc 
Calfacit  ^ ' ,V-r  i v 

Con  tuttor ciò  fiima  tonelìer  buono  ì’Òriòn* 
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tale  per  quello  effetto, e ftima  migliore  quello^ 
che  nafce  nell’ America, chiamato  da  Delecam- 
pio  Zingiber  Acoftce  y chea  detto  Tuo  e'  molto 
vtile,  doue  queft’altro  per  la  Aia  troppo  foco» 
fità  lo  ftima  nociuo.  fratta  diffufamente  di 
quello  Delecampio  nel  libro  de  Pianti s Pere - 
grinis,  c Caftor  Durante  auuertifce , che  li  fcel- 
ga  Tempre  del  più  frefco  per  fimili  condimenti, 
. perche  efl'endo  ftantiuo,  facilmente  fi  tarla  » o 
quella  é la  caufà,  perche  il  più  delle  volte  ven-' 
ga  dal  Calicutte  condito,  e non  frefco»  per  co- 
Ternario  ; hà  il  fapore  limile  al  Pepe,  e li  noftri 
Europei  facilmente  lì  dilpenfano,  di  metterci 
il  .Pepe  in  mancamento  di  etto,  il  che  fe  fia  ben 
fatto  lo  lafcio  confiderare  al  Lettore  • 

Che  poi  vi  fi  melcoli  ancora  Tanifo  ridotto 
In  poluere  infiemc  col  Zengebero  non  mi  par 
mal  fatto,  perche  ancor  che  l'anifo  fia  caldo,é 
Lecco  nei  terzo  grado,  e però  rifcaldi , e difec- 
chi  come  il  Tabacco,  con  tutto  ciò  per  eller 
couforcatiuo  del  capo,  e dello  ftomacho,  e per 
hauere  quali  rifteffe  buone  qualiti , che  hà  il 
Tabacco,  conforme  le  dcfcriue  vn’Aucor  mo- 
derno in  quelli  verfi 

Morbofos  rene  Si  vejficam , guitura,  Vuluam  , 

w * Inteftirtdi  iecur , cumqae  liene , caput , 

Co  nfortati  vary fitte  A nifum  fubdita  mo  rbis 

,V  ' Tfàinb\cii  i fìtti  tantam  vim  lette  femen  babet . 

Npq  etra!  fatto -metterlo  nel  Chilarjo  confer- 
ir . V V ’v/  iW  • 
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me  la  ricetta  del  Neandro.  Il  Magneno  pero 
propone  vn’altro  modo  da  far  quello  Cmlario 
aliai  più  conuenientè  àfuogiuditio,  piu  taci- 
le» e men  nociuo,  ed  è in  quello  modo  . 

Si  prendano  quelle  foglie,  e rampolli , cno 
nafcono  di  qua*  e di  là  dal  gambo  della  pian- 
ta di  Tabacco, àguifa  di  fparici,  con  li  princi- 
pi decori  come  difopra  s’e  detto*,  fi  pellino, c 
fe  ne  caui  il  fugo*  Quello  fi  taccia  bollire 
fuo  tempo)  con  mollo  noflrano  » ò con  vino 
potente,  e generofo,  e fi  fchiumi  fin  tanto,  che 
relli  pulito;  la  dofe  del  vino,  vuol  elìet  tre  par- 
ti del  fugo  cauatto , acciò  non  fia  più  il  vino» 
ch’el  fugo.Quando  farà  ben  fchiumato.fi  Pre”' 
da  cannella,  anifi»  finocchio,  & vn  pochette»  di 
Zengebero  Orientale, fe  nó  fi  potrà  hauer  l’Oc- 
cidentale,  e nato  in  America . In  luogo  del  ta- 
le infegna  il  modo  di  far  il  fai  e di  tabacco  ini 
• quella  maniera  • « . \ 

Si  prendano  le  ceneri  delle  foglie  di  Tabac-* 
co  abrugiatejepreparate  nel  forno  quanto  ba- 
lla; Qi^eftefi  mettino, nella  manica  d’Hippo-, 
craÉe , e fi  feltrino  fecondofarte;  per  tregua-» 
che  farà  feltrata  fi  faccia  palfareyn’filtra  volta 
il  fugo  fcfpreflb  dalle  fòglie  verdi,  &inyna  par- 
te di  quella  colatura  fi  meteino  parti  .quattro 
di  Bydromel ite  femphec,  efi  faccino  bollire  » 
.‘•  •fiu  che'iìano  ben  fchiumate,  e pulite*,  aggiun- 
i gonfi  poi  di  qhdlc  polucii  di  cannella»  a nifi,  fi* 
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nocchi , e Zengebero  Orientale  quanto  balla  » 
e fi  faccia  bollir  tanto,  che  fi  confumi  alla  me- 
tà. Con  quello  s’afperghino  le  foglie  di  Ta- 
bacco » e fi  lafcino  fermentare  come  fopra , & 
afciutte  fi  torchino  à modo  di  corda»  che  farà, 
dice  egli»  Tabacco  meno  nociuo  , e più  delica- 
to. Quìfideueauuercire,  che  non  bifogna__> 
mettere  l’Hidromellite , quando  il  fugo  fi  bol- 
le col  mollo,  ò col  vino  gencrofo , perche  an- 
» dandoci  l’vno,  non  bifogna  metterci  l’altro 
ma  l’Hydromeliite  deue  bollir  fola  col  fugo 
ò in  vece  di  elfo  il  fugo  col  mollo, ò vino  . Hò 
voluto  regiftrar  qui  la  fopra  fcritta  ricet- 
ta del  Magneno , perche  mi  par<u 
più  facile  da  farfi  nella  noftra_> 

Europa  » e più  fpedita  à 

r fiTSttiCàrfi  « 

■ . m -aà  •.  - * * • • 

# * * . *'• 
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Se  le  foglie  del  Tabacco  preparate  nell9  Europa 
fumo  d9  eguale  •>  o inferìor  conditione 
deW Americane . 

^ ^ V V . 

I muouo  à 'propor  quello  dn- 
bio  à caufa  d’alcuni  troppo 
affettionati  alle  mercacan- 
rie  ftraniere,  che  oftinata-* 
mente  contendono  quelle^ 
cofe  efler  miglioii, e di  mag- 
gior perfettione,  che  vengo- 
paefià  noi  totalmente  inco- 
gniti,  che  quelle. d>e  nafeono  in  iuropa.,  e ne 
noftripaefi  domellici.  e però  con  molta  arro, 
ganza  vilipendono  quel  Tabacco  j che  li  ra  in 
Portogallo,  in  Spagna,  in  Francia,  in  Germa- 
nia, ed  in  Italia, nel  modo  fudetto, dicendo  non 
hauer  quella  virtù,  che  hi  l’Americano,  del 
Medico,  del  Perù,  del  Braille,  e Virginia, tanto 
da  quei  popoli  celebrato  . Ma  quanto  s ingan* 
nino,  fi  proua  prima  con  l’efperienza,  epófcia 
con  la  ragione  . Non  vi  mancano  Medici,  che 
l’hanno  voluto  efperimentare  , & han  trouato 
che*  1 Tabacco  nato  in  Europa,  ò fian  le  foghe 
verdi,  ò fecche  adoperate  nell’ vieerta  ne^c 
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r ite,  & in  altre  forti  di  mali  habbia  più  predo  » 
e più  lìcuramente  operato  , con  rifaldare , 
guarire  detti  mali,di  quello  hi  fatto  il  Tabac- 
co venuto  dal  Braille, & altri  luoghi  deir  Ame- 
rica; ed  io  ideilo  hò  efperimentato  le  foglie  di 
Tabacco  verde  produrre  quegli  ideili  effetti  , 
che  il  Monarde,  & Fuerardo  dicono  produr 
TAmericano,  & in  particolare  per  la  Tigna-»  » 
che  viene  nelle  tede  de  Fanciulli , e per  il  do- 
lor di  corpo,  ò d’intedini,  come  più  à lungo 
diròd  Tuo  luogo.  Non  hd  trouato  rimedio 
più  prefentaneo  per  fanire,  e guarir  le  ferite»?* 
che  il  fugo  di  qued’herba applicato  (opra  d’ef- 
fe, conforme  hò  fatto  vedere  quedi  giorni  paf- 
fati,  nel  farlo  mettere  dentro  la  ferita  dVn  ca- 
ne , acuì  malamente  era  data  fpaccaca  la  te- 
da, che  la  mattina  feguente  » lì  trouò  con  la-# 
ferita  ferrata,  e del  tutto  guarito  » con  ammi- 
ratione,  c gudo  grande  del  Padrone  , che  per 
efier  veltro  cacciatore  , ne  faceua  gran  conto. 
Così  ancora  hò  in  me  delfo  efperimencato,che 
le  toglie  fecche  ancor  che  non  fufl'ero  prepara- 
te tonfai  me  «opra  , madicate  , ò ridotte  in»* 
poluere  m’hanno  fatto  miglior  effetto,  & arre- 
cato più  giouamento  che  T Americane  prepa- 
rare . Ho  t fe  così  femplici  fanno  glTddli  ef- 
fetti , che  quelle;  quanto  maggiormente  li  fa- 
ranno, etlendo  preparate,  e fermentate  cou»* 
quella  diligenza, .chefideue^  tanto  più*  cho 
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ogn’vno  fc  le  puoi  cogliere  , preparare  , c fer- 
mentare à Aio  gufo  . e I’haurà  iemprepiù  fre- 
fche,  e men  fornicate  che  le  Peruuiane  , quali 
c credibile,  che  venendo  da  paeA  tanto  lonta- 
ni, e che  per  nauigar  quei  mari  vaftiffimi  ci  vo- 
gliongli  anni  intieri,  con  tanto  periglio  di  re- 
pelle, e naufragi/  , che  giungendo  in  Europa, 
ed  in  molte  prouincie  di  dìa  habbin  per  ho 
vecchiaia, ò altri  accidenti,  perdurala  maggior 
parte  della  loro  naturai  virtù  - S’aggiugeaque^ 
rio,  che  quei  medicamenti  fono  piu  conface- 
uoli  allanollra  natura,  e piu  adattaci  à g tari- 
rei nofiri  mali,  che  nafeono  nel  nottro  patrio 
fuolo,  che  quelli*  che  vengono  da  lontano;  e 
forfi  da  quefto  A mode  Nerone  Imperatore  4 
far  promulgare  quella  legge , che  ncfliin  Medi- 
co, e Spedale  hauefle  ardire,  di  ordinare , ò far 
medicamenti  di  Semplici , 6 Aromati  che  fur- 
ierò venuti  da  paca  Aranieri  , ó che  non  fuife- 
ro  di  quelli,  che  nafeono  nella  noftra  Europa  » • 
ma  che  douelfero  nelle  medicine  feruirA  Colo 
di  quelli,  che  fono  familiari,  e noftranì,  e con- 
faceuoli  alia  noftra  natura , e compierono  ; 
come  anche  perche  fono  più  alla  mano,  e pof- 
fonft  in  ogni  bifognohaueteapiù  frefehi , più 
feelci,  e più  megliori,  eflfendo  la  maggior  par- „ 
cedi  quelli  * che  vengon  di  fuorai  c dapaefi 
itranieripiù  ftanduih  rigettati  da  loro , e più 
fofpetd»  e fofifticati,  conforme  dille  Cornelio 
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Agnppa  lib*  de  vanitale  fcientiarum  cap.  84, 
doue  crà  l’altre  cofe  dice , ch’é  molto  necella- 
* rio  per  la  Talare  de  gli  huomini , & e'  di  gran-» 
giouamento  alla  Republica  dar  di  bando  £ 
quei  medicamenti  efotici,  & peregrini,  cho 
vengono  portati  da  paelì  ftranieri  da  Mercata- 
ti  ladroni,  con  tanto  noftro  collo  in  danno, ej 
detrimento  dkUa  Republica . Plurimum  conàu - 
cere  [aiuti  bominum  ( fono  quelle;  parole  Tuo  ) 
qc  Rtìpublic&  peregrinis  omnibus*.  exoticifque_j> 
Phartnacis  , que  tanto pr&terea  prctiq  à prado- 
nìbia  mercatoribus  in  ReipuplicA  detrimentum 
aduetta  funt  omnino  inter dieexe  •f.%  apportai 
egli  Ìiìeflb  l’elfempio,  > che  diede  N?rone  coru 
fare  la  fudetta  legge.  ,^ua  is  fiywtaxat  * qui 
nofier  pbarrf°a c*s  pbarmacqpola  • "zjÙ 

comp u ìjt  fin nofir*.  cuiufque  natura 
conneniunt  magis»  tum  lortge  fecentior  omeletti  ora 
tninorique  difficultate, ac  fumptu  bah  eri  poffunt  , 
vninonque  periculo  quam  peregrina  » quorum 
maxima pa rsftfpefia  efi , vt  qu§  fepiJfimS  fopbi- 
fiicata , r eie  Slitta , vel  in  nani  fu  focata , . vel  im - 
merfi  lacuna»  vel  y et  tifiate  corrupta,  vel  non—» 
zjldjitQ.  tempore , <£r  loco  ( vnde  J ape  plurimum 
Jmminetpericuli)  colletta  fint  • E dille  mólto 
b?l\e  il  vero,  e lì  puoi  molto  dubitare  non  fuc- 


Cfda  ciò  com’egli  debita , perche  l’auaritia-# 
de’Mercatanti , che  la  portano,  e l’ingordigia 
di  quegli  Americani,  che  la  vendono  » e'hoggi 
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giunta  à tal  fegno  » che  eflendofi  accorti,  cho? 
la  mercatanti  del  Tabacco  è molto  ftimato 
nell’Europa,  e fono  alcuni  Europei  tanti  ingor- 
di di  prenderne,  che  nell’eflfer  Tabacconi  non 
inuidiano,  ò cedono  punto  à gli  Americani,  in 
tanto  che  il  Sereniflìmo  Ré  d’Inghilterra  Iaco- 
mo  Serto  nel  Tuo  libro,  che  fcriiìe  contro  Tab- 
bufo  del  Tabacco  intitolato  Mifocapnus,  dico 
che s’era  così  intruduttoquertovitio  di  fumi» 
gare  il  Tabacco  in  Inghilterra , che  appeno 
vna intiera  felua  era  fuficiente  à proueder  di 
Tabacco  à i fumigane'! , Vtx  integrarti  fylnam 
Britanni <e  fumivendulis  fufjbgandis  fufficere.  Del 
che  refi  quegli  Americani  accorti , non  vfano 
più  quelle  diligenze  nel  fem inare,  raccogliere* 
preparare  , e fermentare  le  foglie  di  Tabacco 
come  faceua  prima , ma  facendo  d’ogn’herba 
fafeio,  confondono  le  buone  con  le  cattiuo  * 
le  macerano  nelTorine  co  le  quali  fanno  i Chi- 
lari/,  le  ribaldano,  per  far  più  predo,  fotto  il 
leccarne,  le  fohfticano,  efa/lihcano  àlor  piace- 
re, e coprendo  le  parti  citeriori  de’Torcoli  con 
quelle  corde,  che  fono  migliori  , mettono  di 
dentro  jl  buono,  e cattiuo  per  riempitura,  o 
tale  à noi  lo  tramandano  . Cosilo  dille Sirno- 
ne  Paullo  Medico  Regio  di  Dania  nel  filò  Co- 
mentario  de  Abbufu  T abaci  , & Herbdt  Tbett  • 
Vt  reliqua  tamen  credibile  eft,  vt  fubdula  Ameri- 
cana natili  nobis , Europei y,  vbi aduertit  tantam 
f ...  vim 

r . 
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v\m  T abaci  Europam  cjuotannis  abfumére , lucri 
caufii  imponat . Anzi  che  Tiftefli  Mercatanti 
per  cauarci  il  denaro  dalle  mani, con  molti  in- 
canni » e varie  arti  fofifiicano  il  Tabacco  col 
fugo  di  limone,  con  Tacerò  con  l’Euforbio  , 
hauendo  ciò  imparato  à fare  dall*  efperienzo 
fatte,  onde  adulterano  qu  i Tabacco  (che  per 
altro  è tanto  gioueuole)  per  vn  loro  viliflimo 
guadagno . J \uin  immo  ipfi  Europei  Merco. - 
zorestvt  noi  emungant  pecunia  varij^dolis  » oc 
prauis  artibus  beneficio  muri*  limonum, aceti,  vi- 
ni,  enpborbij,iam  dudum  dotti  funi  adulterarti 
Tabacnm  - E profeguendo  pili  à lungo  quella 
Tua  proua  infieme  col  Neandro,  ch’egli  cita-* 
à fuopropofito  dice  Injupcr  creditu  difficile  efi  » 
vt  qui  c quid  funis  in  modw/n  contortum  nomine  i 
*Tabaci  ex  America > omne  illud  ex  meris,  aut  non 
vitiofis,  ftd  folum  file  biffimi  s Tubaci  foli]  s con - 
flct.  E’  molto  nota  a noi  Europei  qual  fia  la-» 
differenza  tra  Tabacco,  e Tabacco , e ben  fi 
conofee  il  vero  dal  fofifticaco,  il  ben  fatto,  o 
con  le  vere  regole , e quello,  che  fi  fa  alla  peg- 
gio ; il  co!ore>  i 1 fapore  , e l’odore  ce  nc  fan-» 
rertimonio,e  quando  altro  non  vi  fufle  il  prez- 
zo ifteffo  è quello, che  ce  ne  porge  inditio, per- 
che del  vero  , e perfetto  non  le  ne  dà  quella 
quantità , che  liberamente  fi  fi  del  falfificato , 
c fi  come  quello  nel  pefo  é differente  da  quello» 

cosi  fono  anche  differenti  ne’prezzi  • Mà  cho 
~ hai* 
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han  da  fare  li  Mercatanti,  che  per  difauuentura 
nel  portar  dall’America  tal  mercadantia  han- 
no patito  naufragio,  & empiendofi  d’acqua  la 
Naue  hanno  trouara  tutta  la  lor  mercimonia 
bagnara3e  zuppa,e  per  efler  flati  longo  tépo  có- 
) finati  in  vn  porto,  fono  fiati  defraudati  della 
loro  fperanza  di  poter  a condurre  à fuo  tempo 
i in  Europa Deuon  dunque  perche  e flantiua_> , 

\ bagnata,  ammuffita  , ed  ha perfo  il  fuo  colo- 
re, odore,  e fapore  gettarla  nell’onde  , e an- 
► dare  per  quefta  difgratia  fàllici  Cosi  in  vero 
; far  fi  douria;  mà  hanno  ben  loro  trouato 
il  quello  incommodo  , dice  il  Paullo  pronto  ri- 
l medio  • G ondo  ce  fafit  funt  ex  pafillo  aliquandiu 
I J’nfpcndcrein  CloacisTabacum , vt  beneficio  falli 
il  valile  volatili s,  vrinp,  & Indili  ant  fiercoris  htt- 
K mani  corruptum , injtpidum , & lene',  acrius , <*f 
i ponde-rofius  ignaris  buius  peffimì  doli  venunde- 
i tur . Quali  parole  per  effe r troppo  fporche  non 
i mi  curo  tradurre  in  volgare  . Hor  che  diran- 
no adelfo  quelli , che  preferirono  al  Tabacco 
noftrano,  ed  Europeo,  quello  d’America,  del 
perù,  delBrafile,  Virginia,  ed  altri  luoghi  di 
quella  p^rte  del  Mondo,  tanto  da  noi  dittanti^ 
Ah  che  qui  efclàmail  P4ullo,che  non  è ma* 
rauiglia,  che  doppo  fi  é trouato  il  Tabacconi 
altre  forti  di  delitie  mandate  dalI’Afia  , Affri- 
ca,& America  in  Europa,  fi  fiano  feoperti  tan- 
te nuoue  infermità,  e fintomi  tanto  firauagan- 
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ti,  che  da  neflun  Medico  antico-  è fiata  mai 
fatta  di  loro  mentione  , e ciò,  dice  egli, dà  che 
procede  » fe  non  che  da  quelle  nouicà  dello 
quali  con  canto  colio  della  Ior  fanicà  , e vitco 
fon  curioli  gli  Europei, ed  inujdiofi  i ftranieri* 
JEt  quii  dubitabit  cum  quandoque  accidat,  vt  non 
à vcteribus  quidem  def cripti  morbi  in  Europa  in - 
fefìent  tgros,  f*d  nouis,&  inauditi s comitati  fym- 
ptomatis,  immo  vel  noni  in  Europa  emergant 
morbi , quin,  qu<£  Afta  , Apbrica  , A nerica  in 
Europam  mittunt , fine  medie  amenta  fìue  ffn£hu 
edu/es»  aut  nouas delicias:  omnia  bxc  feminaria 
font,  aut  fandus  noflracaUmitatis  . Ed  in  vn_> 
altro  luogo  ponderando  , che  il  Tabacco  in_* 
quella  guifa  di  fopra  deferìtto,  e fofìliicato  nò 
puoi  far  quell’efFettOj  eh’ è folco  produrre  il 
buono,  ed  vero  dice  cosi  : Egregia  autem  me- 
tbodus  e apiti  s medendi , aut  ex  eo  educendi  e fc  ri- 
menta  , perche  come  potrà  rimediare  alla  pat- 
tuita del  cerebro  quel  Tabacco  ftercorato, me- 
dicato con  i’vriha,  e falfihcato  col  fale  volati- 
le, ò fai  nitro  fa? 

Non  credo  dunque  vi  farà  alcuno  tanto  odi- 
nato  , e cosi  attaccato  alla  fua  opinione  , che 
per  le  ragioni  fopradette,nonacconfenta  elìer 
molto  migliore  il  Tabacco  nodrano , che_> 
T Americano  , fe  non  filile  forli  di  quella^ 
qualità  di  perfone , delle  quali  dice  Cornelio 
Agrippa  nel  luogo  citato , à quali  non  badati- 
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; do  la  propria  terra,  e’1  mare , con  ciò  che  do_> 
c/fi  figli  produce  nel  patrio  fuolo  , c che  fen- 
za  granfpefa,  e fatica  più  facilmente  poflono 
hauere , cd  acquetare,  vanno  in  traccia  di 
quelle  cofe,  che  fono  più  pellegrine  9 e non-»  ^ 
communi  à tutti,  e che  per  fame  acquilo, 
vi  bifogna  fpenderei  patrimonij  intieri  . O 
che  pazzia  è quella:  Stultum  eji , dice  egli, 
ex  India  potere  , qua  domi  habemus , propriam 
ncque  terram  , ncque  mare  falere  exiftiman - 
tes  , patrUfque  rebus  peregrina  , frugalibus 
fumptuofa  , ac  facile  acqui fibilibus , difficilia. 

Cir  fw;  fini  bus  importata  praferentes  , 

<*rc.  A quella  mia  opinione  non  folo  e fauo- 
reuole  il  Neandro  , mi  anche  il  Magneno,  il 
qual  liima  efier  molto  migliore  il  Tabacco  no- 
itrano  come  fopra  » che  quello  dell ’ Ameri- 
ca, arrecando  ancor’ egli  J’iflelfa  ragiono  , 
perche  Indico  mille  res  effe  admixtas  fufpìca- 
bimur , Salem,  Zingibcr,  Vinum , P/per  , A//<- 
Wd?w  limonami  acctum , Eupborbium  , qua  vi - 
reseius,  vel  vhiant,vcl  corrumpnnt  * Si  cho 

^ concluderò  » che  efièndo  il  vero  Tabacco  no- 
ilrano , nato  nelle  nollre  terre  , feminato  con 
le  nollre  mani , e preparate  le  foglie,  raccolte 
prima  à fuo  debito  tempo,  Luna,  e luogo 
nel  modo  fopradecto , molto  più  fincero , o 
buono,  che  l'Americano  fiantiuo,  e guado , ò 
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fofifticaco  > fia  anche  più  confaceuole  alla_j 
noftra  natura , e temperamento , che  quello , 
che  viene  dall’lndie  Occidentali,  e che  l’ita* 
liani  non  fi  debban  feruire  d’alrro  Tabacco  » 
che  quello»  che  nafce  in  Italia»  e coli  tutto 
l’altreNationi  ,del  proprio  > quando  fia 
preparato,  accommodato  » e fatto 
con  quella  diligenza  , cho 
habbiamo  infegna- 
% Co  dilòpra-*  • 
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CAPITOLO  XI.  V' 

T)(X  quelli  perfone  debba  vfirji  il  Tabacco  5 
e cbi  debba  aftenerfi  da  ejfo . 

Regola  generale,  dice  il  Fer- 
neilio  de  Mcthodo  medendi  Uh* 
4 .cap.  14.  cheqnalfiuoglia-j 
medicamento  è della  natura 
inimico  ,òfìa  violento,ò  leg- 
giero > perche  la  natura  ha 
Tempre  in  prender  medica- 
menti ripugnanza  : Medicamentum  omne  vali - 
di'TYi , aut  màlignum  natura  mfenfum  ejl  * Cho 
il  Tabacco  fia  medicamento , non  v’e  alcun.» 
Medico,  ò Semplicità,  che’l  nieghi , e Gio: 
Schroedero  à lettera  di  fcatola  gli  da  titolo  di 
Officiale  medi  cerner,  tv.m  . E perche  li  medica- 
menti quando  fon  prefì  à luogo,  e tempo  fono 
molto  gioueuoli  per  redimir  la  fanità,  eflendo 
perduta;  cosi  preh  da  fanì.  fono  molto  nocini  • 
perche  fecondo  Celio  Alimenta  fanti  » medica- 
mento. &gris  foUim  couemunt.  Ed  Hippocrate  nel 
2.  degli  Aphor.  g7*d  ce, eh’  é cofa  molto  gra- 
ue  purgar  quei  corpi, che  godono  perfetta  fa; 
nifi  . Grane  e^ì  bos  purgare , qui J'ecura  fani(ate 
fruuntur  . Mihoggidì  gli  huomini  fono  cosi 
prodighi  della  loro  fanità,  che  per  vn  guRd 
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accidentale  che  fentono  in  prendere  ’il  Tabao 
co,  non  fi  curano  punto  di  perder  refTentiaJo 
della  vita,  chi  la  falute,  e lo  fiar  bene.  Quella 
confitte  in  vna  cerca  mediocrità,  dice  Arroti- 
le Prob.  feti,  l.prob . ed  é la  compofitiono 

de’  quattro  humori  in  tal  mediocrità,  che  vno 
non  ecceda  l’altro  in  conto  alcuno  , che  fé  tra 
loro  nafcerà  qualche difcordia  , e che  vno  fo- 
pra  l’altro  fi  muoua,  caufarà  fenzadubio  al- 
cuno mouimento  nel  compotto , ed  indurrà 
l’infermicà,  e potendoli  quelli  alterare  per  l’v- 
fo  del  Tabacco , e caufare  indifpofitioni  gra- 
tiilHine,  m’e  parlo  bene  dimottrare  in  quello 
Capitolo  à quali  perfone  conuengafi  il  Ta- 
• bacco  » e chi  dallVfo  di  etto  debba  attenerli . 

Ha  il  Tabacco  vna  qualità  in  fe*  che  li  Me- 
dici chiamano  Phlegmagoga,  perche  è buona 
per  euacuarla  pituita  * el’altre  humìdìtàdal 
corpo , e fà  quetto  per  mezo  degli  efcrementi , 
che  ó tira  fuori  dalle  narici,  ò per  Io  fputo  , ò 
per  il  vomito,  ò per  euacuatione  per  fecefio  ; e 
fe  la  pituita  farà  eratfa  con  il  fuo  file  la  rìfol- 
tie*  ed  alfottiglia;  con  lafua  acrimoniariii- 
cide  * e taglia  ; con  la  fuaattiuità  fà  la  prepà- 
ratione,  acciò  fi  polfa  gettar  fuori  dal  petto,  e 
dalla  bocca*  onde  li  Medici  lo  (limano  medi-  * 
cimento  purgante,  e come  dice  il  Neandro 
Hydragogo,  Phlegmagogo,  e Vomitino*  al 
che  acconfente  il  Zaccutofi'&.  a.  de  Praxi  mz* 
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licci  admir.obferu*  58.  e Daniel  Sennerte  Para» 
ipom . ad  Inflit.  27.  oltre  il  Magneno,ed  altri  ' 
Mà  perche  nella  clafle  de’medicamenti  purga- 
ti phelemagoghij  fi  trouano  tre  ordini,  cioè  di 
queili  che  placida,  e benignamente  euacuano  ; 
di  quelli, che  fono  vigorofì,  e forti;  e final- 
mente di  quelli,  che  fono  troppo  violenti , ed 
hanno  in  fe  qualche  qualità  velenofa.  L’vfo  del 
Tabacco  non  deue  metterli  nella  prima  clafle  , 
perc  he  prefo  per  medicina, purga  con  qualche 
violenza,  Icuote  il  corpo,  é troppo  graue,  con- 
cita il  vomito  , e conturba  troppo  lo  iloma- 
co,  ed  il  ventricolo, il  che  non  fanno  li  medica- 
menti del'a  prima  clafle  , che  placida,  c beni- 
gnamente purgano.  Nè  fi  deue  tampoco  met- 
ter nel.’infinici,  6 terza  dalle  de’  medicamenti 
violenti,  e c’hanno  in fequalche  portione  ve- 
lenofa, come  fono  la  fcamonea , coloquintidi , 
ed  altri  limili  ; perche  prefo  il  Tabacco  non_, 
debilitala Complefiione , e compaginarono 
dell’huomo,  nè  fi  mofira  contrario  à nefliino 
parte  principale  dei  corpo  humàno,  anzi  pre- 
parato gioua  molto  al  cerebro,  al  cuore,  al  fe- 
gato, alle  reni, ed  alia  ventricoli  più  freddi , là 
doue  li  purgatili!  violenti  del  terzo  ordino 
nuocono  Tempre  à qualch’vna  delle  dette  par- 
ti principali.  Sarà  dunque  necelfario  fi  merto 
nell’ordine  de’purgatiui  mediocri,  e nella  fe- 
conda clafle,  perche  egli  purga  bene , e tal’ho- 

G * ra 


104  Trattato  del  Tabacco  • 
ta  alquanto  violentemente,  màfenza  pericolo 
di  far’alcun  danno  (non  ottante,  che  nel  pren- 
derli renda  naufea,  e conturbi  Io  ftoma :o  ) né 
lafcia  vettigio  alcuno  d i malignità,  anzi  do p- 
po  prefo,  eccita  Fappetito , prouoca  il  lònno 
placido,  e quieto,  e farà prefs)  à tempo,  e_j> 
luogo  , e con  moderata  dofe,rittora  il  cerebro, 
e conforta  tutto  il  corpo  . 

Ma  perche  il  Tabacco  iti  genere  li  fuol  pren- 
dere in  più  modi, il  primo  è in  medicine, come 
fciloppi,  lambitiui,  e tauoletre,  ó in  elettuari/, 
ò ceroti»  ò in  acqua  ttillato , ò in  olio , ò in_^ 
balfamo,  ed  in  quello  non  deuela  perfona  eflfer 
temeraria,  e prenderlo  da  fe  per  piacere,  come 
lì  fà  in  Fumo,  in  Poluere,  ed  in  Foglia , ma  li 
dourà  per  prenderlo  dimandar  confeglio  a-»* 
Medici,  come  diremo  à fuo  luogo . Il  fecondo 
modo  è prenderlo  in  fumo.il  terzo  in  poluere 
femplice,  ò acconcio  con  odori;  il  quarto  é in 
foglia  manicandola co’denti.  Il  quinto  é in_, 
lambitiuo  familiare , conferuato  liquido  in  vn 
fcat olino  > prendendone  di  volta  in  vo  ta  col 
dito,mettendofelo  in  bocca.  Màlafciado  quel 
primo  da  parte,  diremo  del  fecondo  , terzo  * 
quarto,  e quinto  modo,  prima  in  genere, e poi 
in  fpecie . 

Dico  dunque  , che  l’vfo  del  Tabacco  inJ 
qualunque  di  quelli  quattro  modi  moderata- 
mente  prefo  è molto  vcile,  e gioucnole  stili  cor- 
pi 
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pi  molto  humidi,  perche  abbondando  in  que- 
fii  gran  quantità  di  flemme  , dallequali  fono 
taluolca  opprefli,  hanno  bifogno  di  tal  medi» 
camento,  che  aiuti  à diflèccare,  onde  hauendo 
il  Tabacco  per  efler  calido,  efecco,  la  virtù 
difseccatiua,  non  fi  puoi  trouare  per  loro  nè 
medicamento  più  commodo*  c fenza  faftidio  » 
nè  più  a propofito,  tic  più  vtile  ; fi  perche  non 
arreca  mai  danno  alle  parti  principali,  che  co» 
me  s’è  detto  fono  il  cuore,  il  fegatose,  come 
perche  è proportionato  à difseccar  quegli  hu- 
mori,  cheelfendo  humidifllmi,  fe  ne  vanno  & 
poco  àpoco  generando  putredine  fe  no  fi  dif- 
feccano,  Soglion  quelli  tali,  come  che  fiano 
Saturnali  hauere  vn  color  pallido,  ò cedrino  co 
qualche  repletione,  egrafl'ezza,hanno  le  veneri 
nafcofte,e  profonde,  gli  occhi  per  lo  diù  lacri» 

manti,  pochi  capelli,  negrieri,  ò canuti.  Spu» 
tano  fpeflo,  e mandan  fuori  dalle  narici  efere- 
menti  mucofi,  hanno  il  petto  largo  , c la  con-] 
gfiitucione  del  corpo  loro  è molto  collante,-  oj 
ferma;  e perche  à quelli  tali  foglìono  occorre-' 
re  le  malatie  per  caufa  della  troppa  pituita,  ed 
humidità,  che  in  loro  abbonda , ed  i detti  lor 
mali  foglion  dare  in  putredine,  il 'Tabacco 
per  loro  è vnico  rimedio, perche  è efpurgatiuoj 
difseccatiuo , e per  la  loro  fanicà  preferuatiuo 
commodiflìmo  . Prenderannolo  dunque  la-» 
mattina  à digiuno  fubicoleqacidalettoi  ch^ 
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li  farà  efpurgare  per  la  bocca,  e per  il  nafo , e 
fe  lo  prenderanno  in  fumo  gli  farà  maggiore 
effetto»  perche  è più  potente  in  fumo,  che  in 
poluere;  fe  lo  matticaranno  in  foglia  , lo  po- 
tranno tenere  in  bocca  per  qualche  tempo', 
tra  tanto  eÌpurgaresauuerrendo  di  non  inghiot- 
tire con  la  ialiua  il  fugo,  accio  non  li  perturbi 
51  ventricolo  j fe  in  lambitiuo  potranno  porfe. 
Jo  su  la  punta  della  lingua,  che  gli  rirarà  dalla 
tetta  gran  quantità  d’h  unii  aita , anzi  tal  volta 
frequentandolo  (temperato  in  vn  poco  d’ac- 
qua vita,  e con  vnà  penna  di  gallina  applicato 
come  fopra  alla  lingua , gli  tirata  dalla  tetta-* 
gran  quantità  di  flemme* 

Dico  fecondo»  che  l’vfo  del  Tabacco  è mol* 
to  vtile  à quelli,  cheviuono  in  luoghi  numidi, 
ò nauigano  il  mare,  come  Marinari , Soldati , 
Galeotti,  Forzati,  ed  altri , che  la  maggior 
parte  dell’anno,  fe  non  tutto, dimorano  ne’  va* 
felli,  e luoghi  maritimi , ed  acquofi  $ ed  a__» 
quelli  ancora,  che  fono  in  alcune  Terre  » ò Ga- 
ttelli fottopófti  alle  nebbie , e fumotttà  dettai 
terra , e fiumi  circonuincini , da’quali  efalano 
certi  vapori  humidi,  che  fono  penetratiui , o 
riempiono  i corpi  d’humidità  eftranea  £Jl  an- 
tera vapor > dice  Anftotile  deferì/  & ftnfil*  capè 
5.  bumiditas  quidam penetratiti*  corporata,  /ti- 
mida vero  escalatio  comtmmts  e/t  aeri,  & terra  » 
t perche  il  nottto  corpo  c fatto  à guifa  d’vna 
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fpugna,  che  facilmente  ogni  humidità,  ò fu* 
mido  vapore,  ed  efalatione  attraile;  quindi  d* 
che  quelli  tali  fono  molto  (ottopodi  all’infcr- 
mità,  che  procedono  da  caufe  humide,  perche 
atrrahendo  col  refpirare  quell’aere , che  di  fua 
natura,  come  difTe  Annotile  è humido:  Ete~ 
nim  aet*  natura  humidus  e fi > fi  riempiono  tutti 
d’humiditi,e  fi  veggion  femprecon  certe  fac- 
eie  gialle,  che  pare  gli  fiafparfo  per  la  vita  il 
fiele , ò fiano  impattati  con  acqua  di  zaffrano  • 
Vnadelle  principali  caufe  della  noftra  vita  , 
e fanità  è l’ aere,  che  quando  é buono,  e per- 
fetto ventilato  da  venti,  e remoto  da  certi  luo- 
ghi paludofi,  ed  humidi  è buono,  e perfettifli* 
mo,  cd  aiuta  rhuomo  à viuer  lungo  tempo; 
mi  quando  quefto  è corrotto,  non  fi  mai  buo- 
no effetto  . Acr  morbo* cfficit)  dice  il  Fernellio  % 
de  ab  diti*  rerum  caufìs  lib . 2*  eap*  17*  quotìes  ve- 
hementer  aut  immutatur  * auf  inficitur  ; e ben- 
ché la  foftanza  dell’aria  per  efler  femplice  noti 
polla  immutarli,  riceue  però  nelle  fue  primo 
qualiti  varie  mutationi , quali  prouengono 
da  molte  fporcitie,  che  fono  come  femi , cho 
fpargonfi  à caufar  diuerfi  mali  , e di  quelli  al- 
cuni prouengono  da  caule  inferiori,  altri  da-* 
caufe  fuperiori:  dalPinfèriori  come  da’ftagni , 
da’paludi,  da’laghùne’quali  l'acqua  fi  racchiu- 
defporca^putrida^nde  ne  fpira  vn  vapor  pu* 
tridoi  che  infcttal’aria  con  quella  fu  a qualiti; 
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dal'a  terra  molto  him  jua , giaue,  e piena  di 
lezzo;  dalle  fpelonche,  e L : aratri  profondi,  che 
nella  terra, e nelle  radici  delle  monragne  fi  tro- 
ttano, fpirano  certe  efàlationi  coutagiofe,  che 
infetta1  o pariméte l'aria;  dà  cadaucri  rato  hu- 
inani , che  d’altre  fiere,  quando  nó  fiano  abru- 
giati , e recano  sù’l  carneo  doppo  vna  fangui- 
nofa  guerra,ò  mortifero  contaggio  putreface- 
dofile  loro  vifcere  efulano  v«  nato  puzzolen- 
te* ed  infopportabile  che  non  folo  accora  i vi- 
cini» mà  infetta  fouente  l’aria  ambienre.  che_» 
portata  altroue  da  venti,  cagiona  ancora  tal 
volta  la  peftilenza,  e da  altre  limili  caufe  viene 
infettata  l’aria,  che  noi  fpiriamo  , qual  poi  c 
caufa  dell’infermità,  ed  endemie , che  patiro- 
no i popoli  ad  elfo  foggetti  ; e lafciando  da*» 
parte  le  caufe  fuperiori , che  parimente  l’ari 
infettano , perche  non  fanno  à propofito  di 
quello  luogo,  ripigliarò  col  Fornello,  che  licei 
aeris fubfìantia Jtmplex  fit,&  putrefa  ere  ncque aU 
•variarci  tamen primis  qnalitatibus  mutationetn  fa- 
bit»  Chi  dunque  fi  trouarà  in  paefi  doue  l’aria 
fia  à tali  mtitationi  foggetea,  puoi  pigliare  fi- 
curamente  il  Tabacco,  in  fumo,  in  poluere , ò 
in  fogli 3»  ò come  meglio  gli  parrà  , perche  cf- 
iendo  di  natura  calido,  ed  eficcatiuo,  viene  à 
difeccare  queirhumidità,  e reprimere  quell’in- 
fettione,  che  s’at  rahe  con  l’aere.  E ne’paefi,  e 
^uoghi  douc  l’aere  per  fe  fiefio  e buono , ma  di 
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volta  In  volta  fogliono  venir  pioggie , ed  altri 
teirpi  humidi,ancor  in  quelli  lì  pU0J  modera- 
tamente prendere  fen/a  pericolo  alcuno . 

Dico  terzo,  che  l\fo  del  Tabacco  modera 
ta mente  prefo,  non  lolo  è vti/c  , ma  polTo  dire 
anche  neceflario  à Preti,  Monaci,  Frati  ed  a? 
tri  Keligiofi;  che  deuono,  e defìderano  menar 
vita  calla,  « reprimere  que’mqtf  fedfuali , che 
cotanto  mfaitidilcono  ; perche  emendo  quelli 
dedicati  ai  culto  Diurno  , ed  faauendo  fatto 
voto  di  cattiti,  deuono  procurare  tutti  i me7. 
21  neceflarij,  che  à qucho  for  fine  facilmente/» 
li  coducano,e  pei  che  la.  caula  naturale  della  li- 
bidine e i calore,  eu  faumidita,  quando  que- 
sta venga  con  Pvfodel  labacco  ddeccaca,  non 
fi  falcono  quelli  moti  libidinofi  coli  vehemen 
Ci,  e per  le  ragioni  d*arrecarfi  più  lotto  da 
per  li  maritaci,  6 ammogliati,  é bene,  che  Iffi 

Ir  n en^10^-lmitatJ0ne  di-<loel  gran  Seruo 
di  Dio  de  nollri  tempi  il  Padre  Fra  GiofepD<L_» 

da  Connettine)  Frate  di  San  Fiancefco  d’AffiV 

che  eflendo  interrogato  dal  Signor  Dottor  Jf 

rcnuTnJìn,m,0!l‘O  VitaS,iani'  conforme  egli 
ferme  nel  fuo  libro  de  Abufu  Tubaci  fna  f ‘ 

r£e  C3chcìTde‘le C°r'rpea° Taba^lò/gli 

-Jum  ienwcmìerent,a  a0iduum  baci 

uenaeofi  facilmente  creduto,  fenon  gii  ne. 
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fernuua  detto  Padre  : J^ui  in  slflìfiano  Catto - 
bioSantti  Francaci  § aulitati  s fama  prafulget, 
c um  quotidie  ecjlatico  raptu  feratur  in  aeri?  vo • 
fatti*  i tifar,  qui  quidemTabaco  vtitur,  non  tan- 
tum ad  fe  expergifiendum , vigilemque  nottu  con - 
feruandumfed  et  ad  aecurrendas  carnis  tentai  io - 
Ties,  & fragilitatis  peccandi  peri cula  Juperanda  . 
Ma  prima  di  lui  ditte  Gicuanni  Scnroedcro 
nella  Tua  Pharmacopeia  Medicochimica  lib. 4, 
Clajfis primt.  Che  lui  haueua  conosciuto  mol- 
ti, che  mittionem > /tue  pollutionem  no  fiumana 
T abaci  fuifitu  prteauebant,  dicendolo  cofimo- 
deftamente,  e lignificandoci  jl  valore  del  Ta- 
bacco adoprato  i quello  effetto  * 

Dico  quarto,  che  quantunque  il  Neandro 
prohibifeaà  ì vecchi  l’vfo  del  Tabacco  parti- 
colarmente in  fumo,  perche  ettendo  quello  di- 
feccatjuo,e  quelli  per  lo  più  aridi,  e fecchi, co- 
rno dice^Macrobio  ìib»7*  Saturai,  cap.n.  Nam 
fette  fra  ficca  efi  inopia  naturalìs  % umori s,  immetta 
cft  ab  nudanti  a vitiofi,  ex  f rigor  e procreati  ; e_» 
corrispondendo  alle  membra  la  liceità  del  ce- 
rerò, e la  leggerezza  della  teda , non  pano 
£a  conueniente  dargli  occafione  col  prendere 
il  Tabacco,  che  gli  fidifecchi  d’auantaggio 
queirhumido  radicale,  quale  é fondamento,  e 
prima  fottanza  detti  Spiriti  , e del  calor vitale  , 
conforme  ditte  Fernelio  , de  fpiritu , & innato 
tallio  ìib‘i'  taf,  5 . Ih  cioè  bumidm  radicale  9 
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tum  fpiritiiSitum  innati  caloris  fundawcnlum  ejl , 
atque prima  fubfiantia,  perche  dilèccandofegli 
quello  con  l’vfo  del  Tabacco  , né  haucndo  il 
calor  naturale  con  che  alimentarli,  facilmente 
diftruggeria  il  compatto,  perche  tandiu  vitii- 
mus^quandiu  calor  vitalis  permanet  in  corporea, 

: E fi  come  alla  luce  non  v’é  cofa  più  contraria  , 
che  le  tenebre,  perche  quelle  fono  la  priuatio- 
nedi  elfa,  coli  dice  il  FerneIio/^,4.  fopra  ci- 
tato cap,i,  de  vitali  calore,  ffatuo  f qui  quantu- 
lufcumq uc  corpus  poffidcat>  idipfim  rcgi(,  aique^y 
?noderatur>  calidumqydewnciat . E però  non  fc_> 
glideue  permettere  in  alcun  modo  l’vfo  del 
Tabacco  jonde  à detto  del  Neandro  Dcbilibus 
fenibus  Nicotianx  fimttm  piane  interdicimus->ari- 
di  enim  pleriquc  Junt , & long  a die  illorum  bu- 
mtdum , quod  ad  vifum  non  folum , Jed  tir  ad  vi - 
tam  à natura  indici um fierat  expirauitSx  proua 
quell’ ille/fo  con  l’autorità  di  Galeno, che  agra- 
mente difputa contro  quelli,  che  aiièriuano  ef- 
fer  la  vecchiaia,ed  i Vecchi  humidi  lib,  1.  d<D 
Marcorecap  3.  e rillelfo  infogna  nel  3.  de  canfis 
fymptom.cap,  3.  e nel  primo  de  fanif,  tucn.cap . 
5.  E però  hauendoi  lor  corpi  fecchi , hanno 
ancora  di  quella  illeffa  liceità  compollo  il  ce- 
rebro,  leggierifljme  le  tefte  , e d’vn  dellulfo  d’ 
humorifeemperato,  come  infegna  l’iQeflb  Ga- 
leno  lib . de  Arte  Mcdend.cap.  io,  Onde  fi  con- 
clude, che  debilibus  fenibus  Tubaci  fumus  piane 
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non  efl  prafcribendus . Da  vn'alrra  cola  lì  cono- 
fce  ancora  edere  la  vecchiaia  molto  dominata 
dalla  ficcità , perche  li  vecchi  per  Io  più  hanno 
Tempre  fere , e defide rano  Tempre  con  l’h umido 
del  vino  agiutar  l’humido  radfcale9e  fouuenir 
con  quello  mezzo  d quella  ficcità  interna , che 
gli  è cagione  di  detta  Te  ce;  dal  che  prefe  occa- 
fione  di  dire  Simone  Panilo  Damnofa  efì  ergo 
fenibus  fatalis  ficcitas . Narri  bac>  non  calor,  facit 
eos  membri s Jìtbfrgidis  , aridis  , cuteque  corru- 
gata, vtappetentes  potus  fint . Hinc  Jìtiunt  ob 
ficcitatem , non  ob  calor cm,&  appetente s h umidi 
funtJE  pero  dicefi  per  prouerbio  , che’I  vino  e 
la  mammella  de’ Vecchi . 

Con  tutro  ciò  confiderando  quel, che  dice_> 
Hippocrate  l:b.  de  frati,  feti.  6.  Che  v*é  gran_» 
diffe:  enza  rra  età,  ed  età, natura,  e natura, e che 
vna  è più  vigot  ofa  deìTaltra,  e che  non  tutti  li 
yecchi  fono  lecchi  ad  vii  modo  ; ma  vno  piu 
dell’altro;  dico  , che  generalmente  non  Te  gli 
deue  negare  l’vlo  moderato  del  Tabacco  , fi 
perche  la  ficcità,  ch’è  in  loro  non  è mai  tanto 
fegregata  da  prauihumoripicuofi , e flemma* 
tici,  che  non  habbian  bifogno  d’effer’euacuati, 
e tirati  fuori  con  qualche  mezzo  conuenienfe, 
acciò  refiando  dentro  non  Iifuffoghi,  ò cauli 
qualche  gran  fin  toma;  come  anche  perche^ 
quantunque  in  effi  predomini  molto  il  tempe- 
ramento freddo,  e fecco,  non  però  fono,  dice.» 
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il  &evt\cliodftttnper,lib.;>cap,  il.  melancolici, 
mà  ie  alcun’humore  predomina  in  loro, quello 
ajtronon  è,  eh’  il  pituitofo , per  euacuare,  il 
quale  é eflicaciflimo  il  Tabacco  . J^uin  & fi* 
*»rrjdice  il  Fernelio  quorum  cetas  frigido  ficco- 
que  lacejptur  minimum  melane  boli d coaccruant , 
fedfi  quis  fuperfluit  noxius  bu?nor  is  maxime  pi- 
tuitofusejl:  p'nde&  fenes  à fuperuacuorum  re- 
dundantta  pituitofos  efse  omnes  confirmant*  So 
dunque  neiretà  fenile,  alla  quale  lì  deue  hauer 
vn  gra  riguardo(nó  donédofi  dar’a  Vecchi  me- 
dicine fensa  confeglio  maturo  di  Medico  pru- 
dente , che  fappia  conolcere  la  qualità  del  ma- 
le,ed  il  temperamento  del  vecchio  maraffetto, 
ed  il  difcapico  della  natura  in  lui  mancante,  e 
delli  /piriti  vitali,  che  per  Taflidua  confuma- 
tione  dell’humido  radicale,  vanno  fuanendofi  ) 
fi  conofeera  eflèr  da  gli  humori  pituolì  più  del 
douere  infettato , c che  cateris paribus , ( non 
vi  eifendo  altra  cofa  in  contrario  ) polfa,  e vo- 
glia  vfare. moderatamente  il  Tabacco,  ò in  fu* 
mo,  òin  poluere,  ò in  foglia,  nonsòvedero» 
perche  fegli  habbia  ì negar  queft’vfo  ; tanto 
più,  che  dice  Hippocrace  Jefì.  i.  apb, 42.  cho 
in  quelle  perlone,  che  fon  molto  vecchie,  non 
concuacendofTgli  h amori  catarrofi,  fi  deuo 
prouedere,  non  s’accumulino  le  difi illationi , 
chepofeia  i’affoghino  , e però  parmiconue- 
nientc  ? che  quegli  humori  picuofi , c catarrofi 
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fi  vadiao  gentilmente  à poco  à poco  euacuan- 
do,  e fecondo  che  fi  van  generando,  liprocuri 
d eftraerli,  perche  s’alcrimente  fuccedcfiè»  por- 
tària  pericolo,  che  il  calor  naturale  non  refiaf- 
le  dail’abbondauza  d’ejfi  fuffocaco , cd  oppref- 
10.  Ne  sò  s’appena  altro  rimedio  fi  troni , che 
tiri  fuori  i catarri , e detti  pituofi  humori  cru- 
di, ed  indigeni  con  maggior  efficacia , e genr 
rii ezza,  di  Quello  faccia  il  Tabacco  , che  quali 
infeflìbiimente » e fubito  tira  fuori  dalla  cella* 
e dal  cerebro  quella  pituita  ,<edacquofica,  che 
tanto  rinfila,  fenza  arrecare  alcuna  o.fefa  al- 
le parti  principali , ed  officinali  : Noasò  dun- 
que vedere  per  qual  caufa  fe  gli  debba,  corno 
dilli,  negar  queft’yfo^ -Aggiungo  di  più,  che-t 
eficndo  ancora  il  Tabacco  folutiuo  e quando 
fi  prenda  debitamente  , preparato  , lubricaci 
ventre#  fa  Iputa^fltpo»  pfepuocavoniici  violen- 
ti, sia  fe  li  próuooaibno  cali,  Jchc  non  pertur^- 
bano,e  conquafl'a«Kril  ventricolo.  Anzi;  efien- 
do»  che  l’ fiumido  radicale  non  vi  mai  difgiijn» 
taé00tùbMiido  eferementitio , e quello 
molte  volte  dando  neirecceflò  * viene  ad  erti  n- 
guere  ne’ vecchi  quelle  poche  fcintille  dioica , 
che  à loro  arreca  il  vical  calore , e bisognando 
cuacuarlo  gentilmente,  e con  medicamenti  fiu 
miliari,  ( non  effondo  conueniente  adoprar  per 
queftaefetto -medicamenti  violenti,  aè  jpiiT 
- £one  di  fango  e > conforme  dice  Feraelio  me, 
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thodi  mederi'lfb.  2.  cap.  i j,  perche  I noribundum 
fenem  precipitati  qnifquis  reliquum  vitat  cdorem 
cum  fanguineprofundit  &c.)  quali  fenza  arre- 
cargli noia,  ò danno  poflìono  evacuare  dalliM 
tefta,  c cerebro  quella  pituita,  che  in  elfi , co- 
me in  Tua  metropoli  rifiede,  e però  emendo  il 
Tabacco,  come  s’è  di  fopra  detto  herba  cefa- 
lica! eflemagoga,  e corroboratiua  de’  fpiriu 
vitali,  fi  puoi  fenza  fcrupolo  alcuno  in  vno  de* 
quattro  modi  permettere  à i Vecchi,  quando 
altro  in  contrario  non  orti. 

Io  non  fon  di  quelli  tanto  de!  Tabacco  ini? 
mici,  che  quantunque  non  pofla  tollerare  il 
fuo  abufo,  voglia  , perche  alcuni  ne  riceuano 
notabiliflimo  danno  nelli  fenfi  deH'vdito , del 
gufto,  de.Todorato,  del  tatto»  edeilavilhu, 
pregare  i Sommi  Pontefici,  gli  Imperatori  > i 
Rè,  i Preacipi,  e Monarchi  aifoluti , le  Repu- 
bliche,  e Màgiftrati  di  tufi#  l’Ji&rppa , che  das 
tutta  ed'aabandifchino  per  quanto  pollano  i{ 
Tabacco,  conforme  vorria  Simone  Paullo  » & 
Antonio  Vitagliani,  perche  febene  » à chi  fo 
n ab bufo  è canfa  di  moltilfime;k|fermita,  fpre- 
gamento  dirobba,  e di  tempo,  di  fomraa 
decenza , e cofa  vergognofa,  e fchifoia  , co/u 
tutto  ciò,  à chi  moderatamente  lo  piglia  ar» 
reca  vtil i eujcieoti  » e prefer  ua  da  molti  mali . 
Nè  per  quefto  che  vpa  cofa  è i molti  noci  ua^ , 
eddia  quale  molti  fe  n’abbufanoj  fi  deue  dai 
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Mondo  sbandire,  conforme  etti  vorriano  'fi  fa- 
cete da  tutti  i Principi,  acciò  non  fi  trou^de 
nel  Mondo  più  Tabacco.  Cosi  lo  ferine  nei  Tuo 
Commentario  de  Abufu  T db- tei , & herbx  “The? 
Simone  Paulo  con  quelle  parole.  Sed  ex  ’Ta- 
bacophilorum  turba  omnia  hxc  temnentia+i  cete 
quorum  aurei  àfumo  T abaci  ita  occaluerunt , & 
cerebri  neruorum,  quia  tum  par  à fultgine  ita. — » 
obturatum  eft,  vt  falubrio  monito,  admittere  ne* 
queant  : p rodeo t quii  in  medium , needum  aihuc, 
vitiofus  quaratque  à me  » an  hxc  meni  mex  fit, 
aut  ratio  mea  vt  velim  Pontificem  Maximum , 
Imperatore m,  Reges,  EleéIorrsfPrincipcs, Ducei, 
ac  Magiftrxtus  ex  vniuerfaEu  * opa  proferi  bere  » 
& relegare  T abacum  deber c?  optandumfanè  prò - 
fcribcrentì  <&  relcgarent . Né  mi  puce  il  confe- 
glioin  quello  di  Come  io  Agrppade  Vanita- 
tifeientiamm  cap.  84  che  dà  à tutte  le  Repu-^ 
bliche,  e Pjrencìpi  *lel  Mondo  » che  prohibi- 
fchino  fotto  graui  pene,  perdita  di  robbe , o 
Confifcatioai  de’beni , che  per  Tauuemre  nef- 
funo  ardifea  introdurre,  ò portare  in  Europa 
dall'Atta,  Affrica*  ed  America  droghe  , e me- 
dicamenti d’herbe  efociche,  e peregrine,  con 
tanto  danno  degli  huomini»  fpefe  fuperfluo 
di  denari,  e difcapico  della  fanità,  ò per  me. 
glio  dire,  perdita  della  propria  vita  , nel  cho 
tuttala  Republica  Europea,  nericeue  dàniec- 
. ccflìui*  perche  non  ottante  il  fuo  detto  già  fo- 
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pra  da  me  vn’altra  volta  portato  : Plurimttm  ■ 
tonducere  Reipublicx  peregrini;  omnibus  exoticis 
•pbarmacistqu£  tantopr (eterea  pretto  à prxdoni- 
bus  meri  atoribus  in  ReipublicA  detrimentum 
adauttg  funt  omnino  tnterdicere , perche  quello 
faria  Icuar  dal  Mondo  il  tracco,  e commercio 
tra  vna  parte  di  ef  o con  l’altra,  c fare  vn  gran 
torto  all'ifteffo  iddio, qua  e hà  voluto,  che  non 
vi  fìa  parte  del  Mondo,  che  habbia  tutte  lo 
colè,  delle  quali  è bifogneuole , acciò  col  tra- 
fìco  polla  hauer  commercio  con  gl’altri , anzi 
non  v’è  Città,  Terra,  ò Camello,  che  hauen- 
do  necefiìtà  d’alcuna  cofa,  non  vada  a prone- 
der'ene  colà  doue  fi  troua  , nel  che  rifplende  la 
gran  proti'denzadi Dio.  Cosi  anche  quanto 
infelici  noi  Europei  fareflimo,  fe  delle  droghe 
più  fané,  e pretiofe  non  fuflì mo  dall’altre  tro 
parti  del  Mondo  prouednti  <*  Doue  nafcono 
nella  i.oitra  Italia,  in  Francia,  in  Spagna,  irò 
Germania  li  Zuccaci  ile  Cannelle,  Garofoli, 
Pepe,  ed  altre  limili  de’quali  giornalmente  per 
condir  le  viuande  ci  fèrtiimotf  Donde  vengono* 
li  Bezzoar,  li  Baifami,  le  Salfepariglie  ri  Legni 
Santi,  i Cocchi,  ed  altre  limili  pietre,  ò radi- 
che d’ herbe,  ò legni , che  tanto  ci  fono  profic- 
teiioli  per  renderci  Ja.funirà  , che  dall’altre  tre 
parti  del  Mondo/E  coli  tance/e  tante  forti  di 
droghe,  de’qualici  feruime  per  medicine,  che . 
neli’Eurppa  $on  nafcono,  ci  vengano  dall' aU: 
ii;»  II  3 '*  ere 
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tre  tre  parti  per  noitro  vcile  tramandare.  Dun- 
que perche  molti  d’vna  cofa  s’abbufano, 
molti  è nocitia,  à molti  è elìdale,  lì  deue  total- 
mente pet  tutti»  e dal  Mondo  iflefio  sbandire  ^ 
Cosi  Ce  il  Tabacco  abu lato  da  molti  gii  caufa_» 
tilìchezza,  Tordi tà,  perdita  di  villa  » manca* 
mento  d’odorato,  paralilìa,apopleisia,  ed  altri 
limili  morbi,  non  fi  deue  permettere,  ad  altri  * 
che  moderatamente  prendendolo  , nefcntono 
vtilegrande,e  certilfimo  giouamento?  Te  quel- 
li à lor  mal  grado  per  vn  guito  momentaneo,  e 
dannofo,  ne  fentono  incommodo  , n’acculino 
la  loro  intemperanza,  e non  il  Tabacco , che_> 
per  Ce  ftelfo  è vn’herba  di  grandiflìma  virtù,  ed 
vtililfima  à chi  Te  ne  Terne  , e la  prende  mode- 
ratamente in  vnode’quattro  modi  fecondo  il* 
proprio  bifogno*.  E coli  non  elfeildo  per  Te  ftef- 
ia  nocino,  non  fi  dourà  ne  meno  prohibire  à i 
vecchi  di  prenderlo  quando  ne  haucranno  bi- 
fogno . 

Circa  le  ragioni  arrecate  dal  Neadro,  che  Io 
moflero  à dire,che'l  Tabacco  nó  era  buono  per 
i vecchi  perelier  rfifcccatiuo,fi  rifpóde  co  Ga- 
leno lib.^-de  [etnie . tu  end*  cip . 8.  Che  la  liceità 
che  fi  troua  «e’ vecchi  è folo  nelle  parti  folide , 
mà  eiferloro  negli  e /ere menti  humidi,  mi  non 
offendendo  in  modo  alcuno  il  Tabacco  in  qua- 
lunque modo  prefo  alcuna  parte  folida,  anzi 
elfendo  atto  nato,  come  herba  Cefalica  à pur-1 

gar 
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gar  quegli ètere menti  humidi,  cpituofi,  che 
vengon  dalla  tefta,  come  ebe  nociui,  ed  op- 
primenti , oltre  che  ( come  s’é  detto)  hauendo 
!i  vecchi  poco  calore  per  concuocere,e  digerir 
il  cibo,  che  mangiano,  e da  quefta  indigeftio- 
ne  generandoli  in  loro  eferementi  humidi , ac- 
quofi»  epicuitofi  » dd’qualt  il  calor  vitale , co- 
me auuentitij  , ed  eftranei,  retta  qpftfèéo,  ed 
eftinto,  conforme  fù  di  paret  e Auicetnia  ftb  i. 
fien . tédoff.  ^.c.^.nóefleodo  cofa,  che  più  eua- 
curdette  humiditd,  ferofitl , e pituita , che  il 
Tabacco  .parria  torgli  vhfoccorfo  Vitale,  fcj 
fi  ncgaflci  i vecchi  il  Tabacco, 
mctrefle  prenderlo  moderatamente  • 
derò  dunque  cofMagnèttd,; *Tabacuiù  iifyp'ità* 
terìs  con fenfientibus  ,fì  optimi  praparetur  fensbus 
efl  ap'pojttum . Mà  perche  non  fi  dette  con  que- 
lli tali  proceder  temerariamente  , md  con_, 
molta  prudenza, e giuditio,  Soggiunge  il  dettò 
Wagneno,  Ncque  vero  omnibus  erti  deglutien- 
dum , fed  quibufdam  ore  tantum  detinenduifi  ad 
fputa  pt  omouendatalijs  alia  forma  prò  fidi  Medi* 
ci  'tu fu  . 

Sin’  bora  s’é  confideratò  à quali  perfone  fia 
vtije  prendere  il  Tabaccojlìora  habbiamo  da 
vedere,' d qnaraltri  tea  ìi  beino,  £dannofo,  ac- 
ciò quei1  tali  te  ne  poffiho  aftenerè , è noa  dfpor- 
fiad  etri dcqtepe^rcòlo  della  vita,  q di  qualche 
f>ricofo&  mtermrtà . é} 

' H 4 Vico 

« * 


i*0  T r attuto  del  Tabacco, 

Dico  quinto»  chel’vfo  del  Tabacco  in  qua- 
lunque modo  fi  a prefo  , non  puoi  arrecare  vìh 
le  alcuno  à quelli,  ne’quali  predomina  Ifi  bile, 
c che  eflendo  di  natura  colerica,  fono  di  tem- 
peramento calido,  e fecco  in  eftremo,  fé  noxu» 
che  in  qualche  cafo,  fecondo  che  fari  ben  giu- 
dicato da  Medici  periti.  Xa  ragione  di  ciò  é» 
perche  eflendo  il  temperamento  de!  Tabacco  » 
come  foprafi  è detto,  ca lido;  c fecco , faria-* 
viraggi  unger  fuoco  a fuoco,  fe  vn 'affetto  bi- 
liofo,  ch’è  alido,  f Cecco,  convn  remedio  ca- 
lido,* fecco  li  roiefie  curare.  Dicono  tutti  li 
Medici,  ed  è co  mutine  afiìoma,  che  contrari/  s 
contraria  curantur . *Et  il  Ferneiio  infegna-» 
Meth,  mcd.  lib.i,  cap,  3.  qualis  morbi , talis  cFt  . 
& contrari/  remedij  conditio  : Dunque  la  condi- 
tione  del  medicamento  delie  elfer  contraria-» 
alla  conditione,  e qualità  del  male.  Quelli, che 
fono  colerici,  ne  quali /a  Udita,  bile  fopramo- 
do  abbonda  » hanno  biioguo  di  medicamenti 
freddi,  ed  humidi,  e non  calidi , e fecchi,  con- 
forme è il  Tabacco  , quale  fe  da  quelli  tali  fuf- 
fe  prefo  ,cd  vfato , non  fi  euacuaria  in  loro  al- 
trimenti il  contrario,  mi  s’aggiungeria  alla-», 
lor  bile  maggior  forza  , perche  eua'  »ando  il 
Tabacco  la  pituici,  ch’è  il  freno 
fendo  la  pituita  omnium  , o- 
hiimiiijpmay V'/rgidi'7'  ^ 

ferneiio,  ciafraa^ 
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lorc  di  ella»  quale  togliendoli  con  tal’v/ò  , inJ 
vece  di  giouare  arrecarla  del  danno  • 

Dico  fefto,che  quelli , che  fono  melancolici 
non  deuono  frequentemente  prender  Tabacco? 
la  ragione  dì  quefto  è,  perche  il  medicamento, 
che  fi  dà  per  arrecar  giouamenco  » deue  edere 
proportionato , e corrifpondente  airaffcctio» 
ne,  ò male,  che  fi  patifee,  ma  eiTendo  la  melan- 
colia  vn’  humore  generato  nel  noftro'icorpo 
dairifteifabile  quando  e'  arfa,  ed  abbrugiataJ 
dal  gran  calore  dello  fìomaco,e  del  fegato,  è 
perciò  il  peggiore  di  tutti  gli  humori,  che  fo- 
no nel  nofiro corpo,  come  diffe  Tiftelfo  Fernet 
lio  lib.6.DefunBionibus,&  humoribus  cap . 9Z 
Ex  bis  dcmurnfutnt  'ne  vfìh,  ciò  le  tre  fpecie  di 
bile,  che  fono  vitellina,  cedrina,  e fìauafit,&  in 
confpeftum  fe  dai  atra  bilie  ea , qua  omnium  ejt 
humorum  deterrima;  e quantunque  per  eiferoi 
troppo  arfa  fia  per  lo  più  freddai  lecca,  ed  al- 
tre volte  calda,  e Cecca , è confeguentemento; 
tenacifsima , collante  , e che  fi  mefee  con 
naturalezza  di  tutto  il  corpo,  conforme  dillo 
Ariftotile  Probi. prob.  i.  Humori r vi 
geniti,  qitnm  atra bi lem  vocamus , protinut  feft 
confanti*,  natur&que  vniuetft  torpori s infermi 
fi  et,  confunditque.  Temperamtntttm  omnecalidi  » 
& frigidi  éft,  quippe  curri  erhisdxobmsninartt-j* 
& feructori  tydonfat . Non  .ptaDleiFTabacco* 
per  eflfer  cordatile,  e che  purga  fuaueincrue  * 
•;  , 1 ‘ ’ - - ' pene» 
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trare  à far  forza  alla  frigidità  deir  strabilo  ; 
quantunque poteffe  accrelcergli  conia  fuafu:- 
cita  aridezza*  e però  come  inefficace,  in  damo 
s’adopraria  da  quelli,  ne’quali  foprabònda-* 
quello  prauo  humore. 

Dico  fettimo,  che  né  tampoco  é vtile  à que- 
gli huomini,  che  hanno  poca  carne,  e fono  fec-* 
chi  di  corpo,  perche  eflendo  queft’habito  in- 
ditiodVn  temperamento  biliofo,  ed elfendo  à 
tal  temperamento,  come  hò  detto  di  foprsu» , 
molto  nociuo,  in  vece  a’arrecargii  giouamfen* 
to , gli  apportarla  del  danno  . In  vn  cafo  però 
tanto  à quelli, quanto  ad  altri  li  potria  permet- 
tere lvfo  di  elfo,  quando  patinerò  difiiìlationi 
di  cella  per  caufe  humide,  ò che,  benché  fuffero. 
fecchi  di  corpo,  fuffero  frigidi  di  teda  , ed  ni _» 
tal  cafo,  l’vfo  moderato  di  elio  non  li  biafma^ 
ria  . Deueli  però  in  quello  autiere  re  le  diffe- 
renze, che  fono  tra  biliofo,  e bjliofo;  fecco,  e 
fecco,  perche  come  ben  dice  il  Magneno.  Si 
tempcriesfit  cahdior,Jìcciorque  prafcrtim  invé+ 
triculo , magis  nocebit , qt/am  proderity&c  in  que- 
llo cafo  lodarei,  che  fi  renelle  la  foglia  di  Ta- 
bacco in  bocca,  malticandola.mà  non  inghiot* 
tendo  mai  il  fugoj  e ciò  folo  per  prouocarla-» 
faliua,  e gettar  oalia  bocca  la  piituità,  cho 
viene  dalia  teda,  notando  bene  , che  il  Tabac» 
co  non  tira  da  ella  ogni  force  di  pittuità , mà 
primieramente  per  fe  fola,  quella  folamento, 

ch’é 
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ch’é  cruda , ed  acquofa.  Che  fé  farà  falfa_»; 
non  potrà  il  Tabacco  per  fé  folo  artrahertL* 
queft’huinor  falfo,  le  non  fai  niifchiato  con_» 
falla  pariglia,  ó altra  cofa  , che  habbia  virtù  d* 
attraherlo;  cosi  parimente  fi  de  ue  argumenta- 
re  dell’altra  pituita  cetrina , e di  quella,  che-* 
viene  con  la  bile  mefehiata,  a’quali  il  Tabac- 
co per  fé  Colo  non  porge  rimedio»  fe  in  vna~* 
non  è mefehiato  co  i landali,  e neH’altra  con-» 
l’Aloè  . Con  tutto  ciò,  dice  il  Neandro  , ch<L> 
tanto  la  poluere,  quanto  le  foglie  .manicato 
nelle  diftillationi  frigide,  fono  rimedi/  felicif* 
fimi . fol.  45.  In  diflillationibus  vbi  materia 
frigida  inftfìauerit,  fuffitusfiant  ex  aridis  Nic 0- 
fiàm  JbJijs.  Idem  prafiant  folta  manducata*  vel 
palato  attrita»  b?c  pitnitam  in  capite  conceptam 
liquant,  <&  exventriculis  cerebri  prioribus  , & 
per  eampartem  qua  Cbranf  vulgo  infundibulum 
dici  tur  Cathar-ificos  fuccos  elidendo  dijìtllatio - 
num  alueos  exiccant:  nefeio  an  felici  ut,  an  Jtde- 
lius  ad  hanc  rem  remedium  injlitui  poffiì  • Al  eh® 
fi  fotcofcriue  il  Magnenocon  diliinrione  però 
ck’temperamenti,  e complefiioni,come  s'è  det- 
to di  fopra , per  molte  efperienze  da  lai  fatto 
con  occafione  di  medicare  l’Infertoi  diquefto 
male,eflendo  egli  Medico  prattiehlllìmo,  onde 
dice:  Ciri  ièbenter  in  certis  t imperarti  enti*  fui  fin* 
bo,-ixferìinttfs  pludbus*  ita  cdoiias  ,non  au tetri 
in  omnibus  oompltx  tonti  m « " 

* j 


Dico 


i H Trattato  del  Tabacco  : 

Dico ot taiio»  che  il  frequente  vfo  dei  Tabac- 
co c molto  nociuo  à gli  huomini  ammogliati» 
e che  fon  tenuti  à render  il  debito  del  matti-, 
monio.Sopra  di  che  fi  de ue  (ape re  che  il  Sacra- 
mento del  Matrimonio,  eflendo  flato  inftitui- 
to  da  Dio  ad  effetto  di  propagare  il  Genero 
h umano,  conforme  il  fuo  Diuin  Precetto  fatr 
to  ad  Adamo  doppo  hauerlo  creato  con  bene- 
dirlo, e dirgli  Crefcite  , <&-  multi plic amini , & 
repkte  terram , & fubycite  eam , c^r.qual  precet- 
to venne  anche  nella  Nuoua  Legge  di  gratia_» 
confermato  da  Chriflo  Signor  Nollro,  mentre 
difTe  J^uos  Deus  coniunxit , homo  non  fcparet  * 
il  fine  del  quale  none  altro,  che  prouedere  alla 
propagatione  della  fpetie  » quale  fenzai  mezzi 
del  matrimonio,  ò per  meglio  dire  congiun- 
gimento carnale  non  fi  faria  potuto  propaga-, 
re.  E perche  nel  nóflro  Sacramento  del  Matri- 
monio quella  copula  lecitamente  falli,  anzi  è 
vn*opera  fpettante  alla  Virtù  della  Giulticia_,  ,• 
alla  quale  nell'  atto  di  contrahere  detto  Matri- 
monio tanto  l’huomo, quanto  la  donna  fi  fono 
obligati  (regolarmente  parlando  ) rendere  if 
debito  matrimoniale  fvno  all’altro  lecitamen- 
te richiefto.>e  fc  fi  niega,  fi  incorre  in  peccato 
mortale*  fopra  di  che  tutti  Ji  Dottori,  Teologi, 
e Canoaifti  muouono  circa  quello  contratto 
diuer/ì  dubij,  quali  io  lafgio  decidere  da  cali- 
bi j ma'  trattando  Ìq  del  Tabacco  » e per  quel 
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ch’ho  detto  di  foprà,  eflèndo  egli  molto  difec- 
carino,  e buon  rimedio  per  quelli,  che  defide- 
ranoefler  continenti*  non  pollo  di  meuo  di 
non  proporre  qui  vn  dtibio,  fefia  lecito  i gli 
huomini , e perfone  legate  di  quello  vincolo 
matrimoniale  il  prenderlo . Sopra  di  che  noto 
prima  con  il  Bonacina  qux/i.  4.  de  bis  qua  per- 
tinent ai  vfum  matrimoni^  par.  1.  num,  2,  Che 
queil’huomo  ammogliato  pecca  moralmente, 
che  con  mezzi  illeciti  fi  remi  e impo  tente  al  ra- 
dere il  debito  matrimoniale.  E la  regione  di 
ciò  é,  perche  eflendoii  nel  contratto  matrimo- 
niale obligato  à render  il  debito  alia  moglie  , 
qual’horacon  mezzo  illecito  egli  4 far  ciò  fi 
rende  impotente,  fi  contro  la  virtù  della  giu- 
flitia,  che  vuole,  ch’a  ciàfcuno  fi  dia  il  fao  . 
Noto  fecondo , che  non  falò  quando  fi  rende 
impotente  con  mezzo  illecito , ma  etiandio  , 
quando  con  vna  afprezza  fmoderata  di  vita-* , 
con  digiuni,  vigilie,  flagelli,  ed  altre  limili  pe- 
nitenze fi  eftenuaffe  di  modo , che  fi  rendefle 
inh àbile  i rendere  il  debito,  d ice  rìfteflo  , che 
no  puoi  far  ciò  fenza  incorrere  in  peccato, per- 
che c’é  Ì1  preginditio  difua  moglie,  le  non  gli 
pteftafle  ih  quello  il  filo  confenfo.  Secundo 
Conittgem  non  pojfe  immodcraù  vita  afperttate , 
CT  notabili  ieiunio  extenuare  vires , qui  bui  indi - 
gèt  ad  commode  rèddenefum  debit  ara  &c.  Et  e in 
ciò  tanto  circofpetco  il  Bonaccina , che  per  fo- 

ftener  # 
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ftcncr  quello  pelo  di  rendere  il  debito,  dice  et- 
Per  lecico(non  potendo  far’altrimente)  di  rom- 
pere il  digiuno  di  precetto,  e che  pero  non  Ila-» 
tenuto i digiunare,  e lo  proua  con  Sanchei 
lib.9.  dilp.  z . n.  il-  con  Riginaldq  , con  Co* 
ninchio,  ed  a’cri,  che  fono  deirifteffo  parere  v 
Noto  terzo  col  Diana  Refol.  ifa.Tfac*  6 . s. 
14.  Che  tanto  l’huomo,  quanto  la  donna,  che 
per  renderli  Aerili  pigliano  qmJche  medica- 
menti, ò cofe  per  bocca  per  non  concipere,co- 
mettono  pe^fo  mortale, perche  fanno  contro 
il  fine  del  Sacramento  del  Matrimonio  , che  e 
flato  cozqaqd^ito  da  Pio»  cd  ifthjtuitQ  oa_». 

Chrifto,per  la  generatione  dc’figUupli»  monel- 
le parole  Crefiite , & multiplicaminiì  onde  pre- 
dendo  quelli  qualche  cQfa,  ò me4icamócp per- 
che li  renda  tali,  fanno contrp la  giuftitia»  p 

contro 

che  i’vfo  del  Tabacco  quando  fia  foderato  0 
di  grande  impedimento  alla  generatione  della 

P In  quanto  al  primo , la  generatione,  fecon-: 
do  Acillotile  de  Refpir.  cap.  14-  altra  cofa  non 
è che  la  prima  participatione  col  caldo  dell'a^ 
ni  ma  nutrì  tuia , e perche  fecondo  Sane’ Ago# 
£0fàW'  lo  f!lPer  Gencf.adlit.i\  principio  atri* 
uo  della  generatione  e/i  ratio  fe m i na lis, e f> e n d o 
che  nella  generatione  due  principi)  natural- 
mente ucuoa  concorrere  Tattino,che  oiuingue 

l.vn 
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r.vn  feflfo  daU’altro,ed  il  pafiiuo.che  dagli  la  de- 
noroinationc  di  maichio,  e di  femmina,  effen- 
,dorhuomo,  o’i  fedo  mafcqlino  principio  atti» 
uo  >c’i  icflo.femnaiaino  principio  palfiuo.  E 
£ come fenza  quelli  due  principi;  non  fi  da  ge- 
neratone alcuna,  cofi  la. potenza  generatiua-* 
«ella  femmina  è. imperfetta,  e quali  di  neiftin-* 
valore  »rifpetto  alla  potenza  generatiua,  che.c 
nel  mafchio*  dice  il  Dottor  Angelico  S.  Tom- 
mafo  3 . .par*  q ; q 2 « art.  ad  z.  E però  fi  come 
ncll’arù  » l’arce  inferiore  difpone  la  materia»,  » 
acciò  l’arte  fuperiore  vi  porta  indurre  la  for- 
ma. Cofi  la  virtù  generatiua  della  femmina»* 
difpone  la  materia,  acciò  porta  riceuer  la  for- 
ma, chela  yirfcù geucraciua del  mafchio  infon- 
de, ed  informa  nella  materia  preparata  ; fi  che 
tuttala  sfitti;  e potenza  attiua  e neli’huomo , 
la  palfiua  nella  donna,  e quantunqua  Scoto  nel 
3.  delle  fent.dift»4.  q.  i.  prerenda  che  la  fem- 
mina concorra  ancor'eifa  attiuam ente,  e come 
principio  attico  alla  generatione  del  feto,  per- 
che le  potenze , che  fpectano  alla  patte  vegeta  - 
ciua  fono  acciue;  mà  in. ciò  fi  dcue  làpere , che 
le  cofe  facce  daifattiua  potenza  di  erta,  fono 
meramente  materiali,  non  principio  attiuo 
della  generatione,  in  tantoché  il  mafchio , e 
k femmina  conuengono  in  quello,  che  le  po- 
tenze tanto  deirvno,  quanto  deltfalcro  fono  at- 
tiue benfi  , mi  con  quella  differenza,  che  neiu 

cofi 

ìr  « 
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cola  fatta,  vna  potenza  è differente  dall’altra  ; 
il  fatto  dal  mafchio,  ch’è  il  feme  » é principio 
aitìuo  della  generationejil  fatto  dalla femmina* 
ó fia  meftruo,  ò fia  feme  comunque  fi  foglia, è 
principio  ben  fi, della  generarione,  mi  materia- 
le* e coli  in  vera  Filofofia  fi  faiua  quella  vnicà 
fpecifìca  tra’lmafchio,  e la  femmina  nelle  for- 
me, e nelle  potepze . Cosi  l’infegna  Ariftotile* 
e lo  prono  il  Caetano  fopra  la  Somma  di  San 
Tommalo  Parte  3.  quafl.  3 2.  art.  4;  . 5.  ad  cuir 
dentiam , douedice  F ce  minar  um  potenti  $ ad  pan- 
tera t>cgetatiuam  fpettantes  attiue  pronti  dubio 
funtrfcdres  fatta  ab  atti uapo tentiti  'faentina  ma- 
teriale efi  non  attiuum  generatìoni s principium  ; 
ita  vt  mas,  fr  fcemina  conueniant  in  hoc , quod 
vtrinfqne  potenti £ funt  attinti  ,fed  differunt  in  re 
fatta  per  ìllcis  potentias , nam  fattura  à mare  fc- 
men  ejl  attiuum  gcncratioms  principium\  fattutn 
t * vero  à fcemìna  quicquid  illudfit  mcnjìruum,  aut 
femen  materiale  cjlgcnerationisprincipium  > dal- 
le quali  parole  fi  vede,  che  il  principio  attiuo 
della  ocneratione  neH’hiiomo  è il  feme,  quefto 
per  e&r  fecoiido  fi  ricerca  fecondo  Arifiotile 
Probi,  fett. 4»  ?*•  che  fìa  caldo,  ed  humido, 
perche  naturalmente  tal’e  il  fuo  temperamen- 
to • Natura  enim  fcminis,  calida,  &bumidaefi; 
Se quefto  con  il  fuperfluo  vfo  del  Tabacco  per- 
derà quella  fua  naturalezza,  e diuerràfecco , e 

non  humido , freddo,  e non  caligo  > non  farà 

— - ..  •»  * • \ . 
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più  atto  alla  generatione,  perlaquale  è flato 
infticuito  il  Sacramento  del  Matrimonio.  Che 
oltre  Ariftotile,  Hippocrate,  Pitagora,ed  altri 
pretendino  per  la  fecondità  del  Teme,  quella-» 
humidità  fiproua  chiaro  , perche  diffincndo 
Hippocrate  quello*  dice  Sèmen  eftportio  opti - 
ma,  & 'ualid'JJìma  illìus  bumoris  , qui  in  foto 
corpote  continetur . E Pitagora  Spuma  optimi , 

C 'T  laudabile  fanguinis . Platone  Defluxus  me» 
dulie  fpinaìis  , Et  A uerroe  (prendendolo  da_» 
Arillotil ùExcrementum  quoddam  bumìdum  efì, 
e ciò  perche  l’ifteflo  Annotile  trattando  delia 
caufa  della  generatione  nel  primo  deGen.  Ani- 
mai, cap,  15. dice  nonefler  la  caufa  dieifa-» 
quelli  due  Meati , da’quali  lì  trafmettono  gli 
eferementi , mà  perche  la  natura  del  fetne  è 
perfe  fteiìa  humida  Generationis  caufa  non  e fi 
exer emeriti  emittendi  duplex  meatus,  fed  quia—» 
feminis  natura  humida  e fi E fecondo  Andrea 
JLaurentio  lih.  8.  quali.  3,  controller/.  Anatho • 
Semenefl  corpus  hurnidùm,  fpumofirn,&  album, 
ex  reliquis  alimenti  bumidt , & fpirituum  vbi- 
que  oberrantium  permixtione  vi  fola  tejìium  eia - 
boratumad  perfeftam  animalis  generationem  ; 
il  che  conferma  , e proua  con  diuerfe  ragioni 
il  P.  Pietro  Vrtado  de  Mendoza  difp.i.  d<t-> 
cau/siò*  ordine  genera,  fe  fi.  4.  doue  conclude 
Semen  effe  humidum  adeo  certum  efl , vt  plures 
arbitrati  fatti  * eff e aquatili,  nec  pojjet  effe  aptum 
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fmsfunftionibus  fine  burnì  ditate , toltagli  dun- 
que quella  humidicà,  ò impeditagli  con  l’vfo 
troppo  frequente  del  Tabacco  , non  v’hà  du« 
bio  alcuno,  che grhuomini  ammogliati  faria- 
no  inetri  alla  generatone,  e confeguencenien-. 
te  alle  funtioni  del  matrimonio.  ' 

Che  poi  il  Tabacco  ha  difeccariuo,  e pro- 
duca quello  effetto  di  render  rhuomo»che  fre- 
quentemente lo  prende  Iterile  ; oltre  il  detto 
difopra,  perii  Religiolì  , e Preti  fefperienza-» 
hi  dimoftrato  eflercofiin  diucrlè  occafioni , 
in  tanto  , che  conforme  dice  Simone  Panilo 
nel  fuo  Trattato  deli*  Abufo  del  Tabacco , Se 
herbe  Tbea  foglt6,c( sédolì  ITmperadorde’Tur- 
chi,  ed’Orienrc  Amuratte IV. accorto,  che  il 
Tabacco  produceua  quelto  effetto  di  render 
gli  h uomini  Iterili,  ed  inetti  alle  funtioni  del 
matrimonio  , e dubitando  che  quello  abbuiò  • 
quali  vn  contagio  nó  s’attaccaifc  ne’fuoi  Vaf- 
lalli,e  che  auuitiati  in  elio  lì  rendelfero  Iterili, e 
mancategli  in  procelfo  di  tempo  li  Soldati,  da 
leruirgli  in  guerra,  publicò  per  quanto  fcriue 
Vigagneno  nel  Libro  de’lliti , e collumi  de’ 
Turchi  , vn’Editto,  nel  quale ordinaua  , fot- 

10  pena  della  vita,  che  neliuno  ardifle  prender 

11  Tabacco  in  Coftantinopoli,  e fuo  dillretto  ; 
e che  d’altronde  neliuno  in  detta  Citti  Io  por- 
ralle,  ò lo  vendeffe , acciò  con  l’vfo  ,di  elio  li 

iuoi  Ridditi  non  diueniflcro  Aerili»  e nonpo. 
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tetterò  far  figliuoli , non  permettendo  la  lo r 
legge  per  alerò  il  prender  più  mogli,  che_> 
perii  detto  effetto . Cosi  ancora  il  Gran  Duca 
di  Mofcouia  l’anno  1 633,  per  quinta  riferisce 
Adamo  Oleario  lib.  3.  cap  6,  e 20.  della  ftia 
Hifloria  d : Mofcouia , e Perfa  per  toglier  via 
T Abbuio, che  colà  s’era  introdotto  di  prender 
il  Tabacco;pub  icò  ancoragli  vn  fimile  Editto 
nel  quale(focto  pena  di  far  paflàre  có  vna  Idi- 
na,o  fubia  il  nafo  del  trafgreflore>òdi  tagliar- 
glielo adatto)  ordinaua  che  neflun’hauefle  più 
ardire  per  l’auuenire  di  prender  Tabacco, ò in- 
troducefie  cotalmercatàtia  in  Mofcouia,e  fua 
dittione,nè  fi  potefie  dar  ricetto  ad  alcun  Mer- 
catante, che  da  altre  parti  Io  portaife  colà  per 
vederlo, ed  efitarlo.  Anzi  nel  lib^.cap,!  1.  dice 
che  Schaclbas  Rè  diPerfia  nell’eficrcito  , che 
haueua  aifoldato  contro  il  Chain  Tamerlan_, 
fece  bandire  da  Trombettieri,  che  neflùn  Offi- 
tiale,  ò Soldato  ,ò  altra  perfona,  che  in  efl'o  lì 
trouafl'e,  potefie  tenere,  hauere,  feruirfi,ò  ado- 
prare  nefluna  forte  di  Tabacco. , ne  in  fumo  , 
né  in  poluere,  nè  in  foglia,  fotto  pena  d’eller- 
gli  tagliato  il  nafo,  ed  abrugiato  vino.  E rac- 
conta il  deito  Autore,  che  eflèndo  occorfo, 
che  dalle  fpie  gli  fù  riferto , che  non  oftanto 
detta  prohibitione  alcuni  Tuoi  Soldati  haueua- 
no  trafgredito  quello  fuo  ordine,  egli  fenza_j 
portar  rifpetco  ad  aleuto  fece  préderli  prigio- 
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ni,  legare,  c tagliargli  il  nafo,  e le  labbra  , 
cosi  maracconci  gli  fececòdurre  per  tutto  il 
campo,  acciò  fallerò  da  tutti  veduti.  Anzi  di 
più  efl'endo  fin  detto  campo  vn  venditore  di 
Tabacco,  che  non  fapendoquelt’ordine  , an- 
daua  vendendolo  alli  Soldati;  lo  fece  prende- 
re ,Je  coli  con  tutto  ilfuo  Tabacco  lo  fece.» 
abrugiar  viuo  vino  , ed  ecco  le  fue  parole»*  : 
cum  ali quando  per  exploratores  cognouiffet 
quofdam  militum  intemperanti x fu£  po[ì  habuif* 
J'e  i '[fìtti  mandatinn^  eit  nafum>  labi  a prxfcìn- 

denda  curanti;  immo  idem  adeo  feuere  in  Tu- 
baci vcndulum  Perfam  infeium  interdici  in 
Cafìris  promulgati  , animaduertit , vt  ad  vitti 
cotnburium  codemnatum  inrogum  vna  cirnTa - 
baco  comjciendum  , & comburendumiufferit  f*  E 
ciò  nò  per  altro, fe  nò  perche  temeua,che  quel- 
li Soldati  à quello  vitio  dediti , lafcialìero  per 
prenderlo  di  far  le  funtioni  militari , e per  il 
frequente  vfo  tornati  pofeia  alle  loro  cafe  , à 
riuederle  loro  mogli,  fi  rendelfero  inhabili  al- 
le funtioni  maritali , ed  alla  generatione  de’ 
figli.  Màcheandiam  cercando  elfempij  flra- 
nieri,  fe  giornalmente  refperimentiamo  in.» 
quelli  fpregatori  di  Tabacco  i Da  che  nafeo  > 
dice  il  Paullo,  che  in  quelli  nollri  tempi  fi  ve- 
de vna  gran  quantità  digiouentù  fiorita,  che_> 
dati  à quello  vitio,  elfendo  diuenuti  coli  aridi 
di  virtù  , che  potendo  non  fi  curano  di  pigliar 

moglie  ? 
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moglie^  non  da  alerò  , fe  non  perche  quell’hu- 
midità,  che  dà  il  prurito  libidinofo  per  I’vfo 
continuo  del  Tabacco  viene  ellinta  in  loro. 
Perche  molte,  e molte  Donne  per  altro  fecon- 
dilfime,  celTano  lenza  alcuna  lor  colpa  di  far 
figliuoli,  efenzaelfer  da  alcun  male  , ò caufa 
fìerilifcente  moleftate,  fono  quafi  diuenuto 
Iterili?*  non  daaltro,  fenoli  perche  li  loro  ma- 
ritidati à quello  vitio  del  Tabacco,  li  fono 
talmente  diseccati  nella  fecondità  feminalo» 
che  fi  rendono  totalmente  inhabili  ali'vfo  ma- 
ritale. Perche  hoggidì  fi  finirono  tanti  con- 
traili, e liti  tra  mariti,  e moglie , che  doue  pri- 
ma era  fra  loro  vna  tranquilla  pace,  e verdeg- 
giar vedeuafi  la  pacifera  oliua,  hora  in  vece  di 
eiìa,  non  fi  lènte  che  guerre,  e difièntioni , o 
pianti?*  perche  non  più  l’oliua  , mà  la  foglia 
del  Tabacco  nelle  loro  cafe  verdeggia.  O quan- 
to bene  Seneca  il  Poeta  nella  fua  Medea  allu- 
fe  à quello  quando  cateto . ; 1 •; 

Nulla  vis flammpituniidique  venti  - 1 

• Tanta,  me  teli  metuenda  torti, 

* Quanta  cum  coniux  vi  ditata  tfdis 

Ardet,  & odit  • '■  • **  *•  • 

E Gioucnale  neila  Satira  fella  non  andò  molto 
lungi  da  quello,  mentre  deferì  Ile  le  liti , e le_> 
contefe,che  fa  la  Donna  maritata  quando  dal 
Ino  matita  non  écorrifpolla  conforme  al  fuo 
delio  - *• 
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3 Semper  habet  lite*,  alternaque  tur  già  leBut 
ri  1*  quonupta  iacet, minimum dosmitur in  ilio. 
Tutte  grauis  illa  viro } tmcorhx  Tignde^» 
peior  hù0f  v 

^Cum  Jtmulat'  gejnitus , occulti  confei*,  fyr 

M<pc.  £2$  & T;i-  . 

E pare  i loro  d’hauer  io  quello  ragione*  per- 
che efortandaT Apofta/q  San  Paqio  -oeHa  pri- 
ma de  Corinti  ai  7.  a prender  moglie  per  fug- 
gire il  peccato  della  fornicatione.  Propter  for- 
nicationem  autem  vnafquifque  Juam  vxorem 
babeat  >,  &vnaqu<zque  fnum  vi  rum  babeat,  e 
non  ballando  hauer  detto  quello,  qipreljàme- 
te  anche/oggiunfc  vxori-vir  debitum  reddat , 
fimiliter  autem  vxor  VMfà  n’addtille  iaragio- 
«e,  perche  mulier  fui  torpori*  potefìatem  non 
habet,  fed  viri  ftmihUr  autem  & vìr  ftti  corpo • 

verter  . Hor  che 
gli  teme  d’hauet  quell*;  potei**  fopra  il  Tuo 
manto,  le  quello  periUrqppo  frequente  vlo 
del  Tabacco  li  reude  inhabile  à rendergli  il 
debito  ì Diceua  S.  Girolamo  vn  Adagio  mol- 
to celebrato  da  Scrittori,  eh  e quali  iìnpoffibi- 
le,  che  tra  maritati  non  vi  fia  lice , perche  ef- 
feudo  la  donna  per  le  HelTa  vn’animaie  molto 
querulo,  fe  non  vede  che  ci  Ha  la  lua , e cho 
Ij  inancP  gh  dia  quel  e fodisfattioni,  che  de- 
luderà» Tempre  mormora»  e con  tutti  li  lamen- 
ta di  ini, grida, Urbica,  contralta,  eperogni 
r ~ minima 
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minima  bagattella,attacca  lite,  e però,  qui  non 
litigàt  celebs  efl , diceua  il  Santo  , non  bifogna 
ch’habbia  moglie,  chi  dal  litigare é eflente_> . 
Mà  è molto  più  litigiofa  all’hora,  che  non  hi 
dal  marito  le  Tue  fodisfattioni#  ' 

Mulier  in  alvjt  quidem  timore  piena  , 

Timida  autem  in  pugna , & fcrrum  refpicere; 
Sed  qua  do  circa  leóìum  iniuri  a affetta  fuerit 
: Non  e fi  alia  mens  magis  borni  rida . - ** 
Dille  Euripide  nella  Tua  Tragedia  Medea-». 
-1  Che  poi  rabbuio  del  Tabacco  cauli  quello 
effetto  di  render  gli  huomini  impotenti  à tali 
infiliti,  l’elperienze  fatte  quotidianamente  io 
moflrano.  Racconta  Antonio  Vitagliani  nel 
fuo  libretto  de  jibufu  T àbaci* -che  come  Me- 
dico attuale  efTendo  flato  chiamato  à vilìtaro 
vnTnferma  nomato  Gio:  Battifta  dal  Monte 
S.  Giouanni  ili ‘Campagna  , giouane  di  anni 
quali  venticinque,  trouò  , che  in  quello  per  il 
troppo  frequente  vfo  del  Tabacco  s’erano 
quelli  fpiriti  vitali,  che  fogliono  andare  alleL» 
parti  genitali  di  tal  maniera  deniati , che  non 
hauendo  più  fentimento  in  quelle  parti,  s’cra-j 
refe  inhabile  alle  funtioni  maritali , ed  era  di 
fomma  pena  alla  fuaSpofa  , edi  tutrr  di  fua_j 
cafa.  Md  perche  fi  veda  1*  efprelfìua  del 
cafo , regillrarò  qui  le  fue  ifteffe  parole  la« 
line  » che  per  buoni  rifpetti  non  traduco  in.* 
volgare . ? . : 

. c I ij.  Fafli 
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’>  Pt&i  contingenti a expertus  loqùor  , cum 
multos  v fit  iuertm  , bac  de  cau fi  ineptos  , & 
impotente  ( cioè  ì tender  il^ebico  ) quos  e fi 
fufius  ore,  & calamo  predica  ho,  & tnùr  cetc^ 

r°s  dum  bac  confcrtherem.quemdam  Io:  BaptP» 
Siam  ae  • Mónte  Sancii  Ioarmis  in  Campania 
annprum  fere  vigintiquinqujs , qui  ex  deferta 
Jptntuum  ad  genita!  ta,  proptsr  nimìum  vfum 
T abaci,  quod/piritus  emittendo  refoluens>&  ad. 
alias,  d fundens partes,  ita  vt  f rimo,  & tenti* 
gopenis  minime  fieri  pofiet , & Confequcnter  je. 
tninis  eiaculalo  ad  Job  òli  s \multiplicationent 
propagandai n,  qusmadmodumin  Gene  fi  .prato* 
piti  Oc us t V ette ris  jmpotentiàm  %\feu  partium 
Geni  tali nm  ignauèam , moleilaxuwt  vere  c un  di  a 
patiebatur.  Efrvn  ppoo  più  fatto  : Venes  vxo^ 
rem  pulcherr  imam  iiacebat  in  left&  immobili r, 
velfit  ineiettabile  ptondus  , c&*&  Et  arreca  à fu© 
proposto  quello,  die  calicò  il  Marino  nella-, 
feconda  parte  deliafua  lira  canz.  4.  ih  vn'altra 

limile QCcalÌQive , caufata  per  franchezza,  e no» 
per hauer preio  Tabacco,*:  !u ib  , ; ,Af 

iJHofiini  giaccio  imiti l pondo  aptirelfo  < ; 

\ Ala  rfria  Pi  in  fa  amata  ; ; \\  j di  ut 

1 Cbe  mi  deride  ,flupido,  & infino  > r.  •<> 

I .tercblio ri*di*oUdtco>\èuii meJUfio  . jì*> 
Parte,  vile  infinfita,  * ! ina  èrti  ; : « ■'  a 

' fi  a pici, eh  e t ausimi » ohimè  s'in  vano  r 

J / vezzo  fi,  & amica 
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Più  mite s* affatica  . 
j 0$  farti  rifentir  la  bella  mano  ? 

Certo  di  {affo  Jei»  mà  come  (ahi  lajfo ) 

. . Come  fi  molle.  fei,fe  fei  di /afo?  - ^ 

Vn  cafo.  limile  racconta  Oleario  eflere  atte- 
nuto alla  Sultana  Cofmin  dell’  Imperador  de* 
Turchi  Mahamud  riferito  dal  Paul  lo  nel  pii! 
volte  citato  libro  fogl.  45,  Perche  per  il  conti- 
nuo vfo  del  Tabacco , c del  Chafè,  che  cola 
neirAfiadi  cofiuma»  efiendofi  detto  Impera- 
tore refo  intubile,  ed  impotente  all’vfo  ma* 
trimortialc,  daua  occafionealla  fuà  Sultana-» 
di  querelarli;  quella  eilendofi  vn  giorno  affac- 
ciata ad  vn  balcone  » che  rilpondeua  foprà-* 
d’vn  luogo , doue  fi  doueua  cabrare  vn  caual- 
lo,  vedemio  ini  molta  gente  radunata,  e fra-» 
loro  quel  generofo  deftriero,che  per  effer  trop- 
po focofo,lo  voleuan  fneruare;chiefe  per  qual 
fine  fe  gli  legaflero  le  gambe,  e fufle  coli  tanta 
gente  radunata,  fugli  ri  fpofto,  efpiegata  la-* 
cagione.Se  è cofi*rifpos’ella,che  ferue  adopra- 
re  il  ferro  , e’1  fuoco  ^ Fategli  prender  quan- 
tità di  Tabacco , dategli  da  bere  il  Chafè , che 
fra  pochi  giorni  diuerjcà  come  il  gran  Signore, 
che  non  fi  curarà  punto  di  Donne  , e renderaffi 
impotente  al  coito  cornee  Ini.  Ma  in  quefto 
deuono  fiate  auuertiti  gli  huomini  ammoglia- 
ti, dì  non  dare  occafìone.alIe  moglie  di  pro- 
tiederfi  alerone , fapendo  che  Frobris 
~V  ' VH 
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nisnon  aliudy  quam  ex  matrimonio  filati um 
offe  potei}.  Caro/.PaJchal.  in  Axiom.Po/it: 

V irti  tra  ragione  ancora  douria  far’ attener 
gli  huomini  ammogliati  dal  frequente  vfodel 
Tabacco  , e quella  è acciò  tal  vitio  loro  non 
patti  ne  figliuoli  . Soppongo  dunque,  che  la-» 
liceità  , che  caufa  il  Tabacco  non  habbia  in  « 
.rj.cfn'3  potenza, che  gli  difsecchi  quel  rim- 
iri idi  ta,  che  e necettaria  alla  generatione  de’fi- 
gli;  non  puoi  però  fardi  meno,  che  ne'  figliuo- 
li, che  generano  l’iftetti  viti/,  ch’etti  hanno,  ò 
fiano  d’animo,  ò di  corpo  non  fi  rauuifino.  E* 
il  figlio,  dice  Arìftotile  parte  del  fuo  Padre_>, 
ed  ogni  ragion  vuole,  che  nafeendo  quefti  fia- 
noalli  loro  Progenitori  non  folo  nell’efler  lui, 
mano,  mà  anche  nell’ efl'er  morale  fomigiianti, 
perche  lor  fono  come  membri  del  Padre . Eth . 
ìib.  5»c4p.7.ElTnftituta  lib.j.tit.i o.  §.  ci  vero 
dice,  V ox  Patris  vox filij  eii,  &•  vox  fila , vox 
VPatris  e fi*  Trattando  dell’inutili  ftipulationi* 
perche  il  Padre,  e il  figlio  nelle  leggi  fi  riputa- 
no vna  co  fa  iftetta,  fi  come  anche  ditte  diritto 
in  S .Gio:  al  5 . Eg o%  &•  Pater  vnumfiumus  : e 
pure  Bgo  in  Patre,&  Pater  in  me  efi.  £ lafcian- 
do  da  parte  la  Diuiniti  in  Chrifto , che  lo  fa. 
-ceua  fimìgliante  BeH’cttènza  al  Padre , in  tutte 
l’ altre  creature  quello  fi  verifica,  che  li  figli  f0m 
no  fempre  fimiglianti  à i lor  Padri;,  onde  can- 
to Houtio  nelfOde  4*  del  libro  4.  nella  qua- 
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de  celebra  le  Iodi  di  Drufo 

r Fortes  creantttr  forti  bus*  & botiti 

E fi  in  Iuuencis,  eli  in  equis  patrurn 
, V irtusinec  imbellem  feroces 
Progencrant  Aquila  columbam . 

Sopra  di  che  Dioniso  Lambino  Tuo  Scoliafte^ 
dice,  che  primo  loco  ponitnaturam  er  Genuiì 
deinde  dottrinarti,  & educationcnt  • Coli  anche 
dille  Ariftotil ei.Polit.  Virot  prajìantiores effe 
eos , qui  è pree  fìantioribus  nati  funt  • E ciò  fi 
proua  per  ragione  phifica  j perche  non  fi  puoi 
negare,  che  nella  generatone  il  Padre  dia  1&-* 
forma,  el’eflenza  al  figlio,  chedeue  generarli , 
c coli  lo  dille  Galeno  lib.  de  caufis  morborum  • 

Mas  formar», &ejfentiamdat  infanti  ; hora  fe 
il  Padre  fàràben  fano  * e bene  inclinato,  o 
prudente , generari  il  figlio  fano , ben  inclina- 
tole prudente,  fe  fari  mal  fano  , viciofo,  mal* 
inclinatOf  fciocco,  e fiolto,  cale  ancora  genera- 
ràil  figlio:  e coli  Io  dille  il  Dottiamo  Fernelio 
De  (igni s li b.  i cap.  12.  {Quali*  erunt  Pareri - 
tum  natura,  quo  maxime  tempore  genuerunt , 
confpeóhus  erit  proli s temperamentum  , rtecjue 
temperamentum  folum  % veruna  etiam  omnìs 
illius  natura,  & qua*  in  fe  parte s valida, quas 
tmbeeillas  illaobtineat , & quibus  cumulandis 
humonbus  , quibus  morbi t fit  opportuna*  N am 
parenlum fcmwa,  atque  pragnantis  viftus  prin - 
cipium  partititi! , totiufque  corporis  naturai rs 

con/li - 
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conflituunt . Per  lo  che  Piatone  faggiffìma 
mente  auuertilce  li  Spofi,  che  per  tutto  l’anno 
siui  per  tutta  la  vita,  ma  particolarmente  nel 
tempo,  che  attendono  à propagar  la  prole^*  9 
debbano  iìar  fopra  di  fe, guardare  d ebriacarfi, 
o incorrere  in  alcun  male , ò difetto  naturale, 
o delitto  tale,  chegli  rechi  dishonore,  e biafi- 
mo,  perche  limili  infermità,  Se  infamies’im- 
pnmono , e formano  nell’anime , e ne’corpi  di 
quelli,  che  fi  generano . Di  al. 6.  de  Legibus . Ad 
fetninandum  igitur  deprauatus,  & inutilis  cjt 
ebrius.  Nam  inaqualia  ffpetla  funt , ^ con- 
feritane um  eft  ipfum , ncque  mores  recios , ncque 
corpus  re  Cium  vnquam  generare  poffe.  Riapro- 
pter  per  totum  annum , & omnem  vitam  maxi- 
me vero  per  hoc  tempus , quo  quis  adhuc  gene- 
rai, vcreri  oportet,  & non  facete  vitro  ea  , qua 
Morboja  funt,  neque  ea,  qua  cum  contumelia  * 
aut  iniuria  coniuntta  funt  t nam  in  animas  , & 
corporaeorum , qui  generantur  imprimi , ac  ef- 
f or  mari  neceffeefl , dr  penitus  deteriora  gìgnere, 

E ciò  dice,  fi  deue  guardare  in  fpecie  quel 
giorno,  ò quella  notte,  che  all’atto  della  gene* 
ratione  s attende,  con  guardarli  d’incorrere  in 
alcun  duetto  naturale,  ò peccato  graue  ; per- 
che concorrendo  Iddio  nella  generatione  del- 
I nuomo  a:la  creatione  dell’anima , che  infon- 
de in  elio.  Ce  vedrà  che  il  Padre,  c la  Madre  Cia- 
no h «omini  da  bene,  non  vitiofi,  non  dediti  af- 
* la  " 
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la  crapula;  Ubriachezza  nona  Iafciuie,  edi- 
fonefti,  non  ad  alcri  delitti , che  rechino  infa. 
mia,  concorrerà  con  eili  in  bene  alla  formatio- 
ne  del  corpo  della  lor  prole,  e gli  infonderà  vn 
anima  faggia,  e prudente,  ben’inclinatà,  e tale 
che  fia  alli  parenti  d'honore , e gloria . Preci- 
pue ve  ro  fegue  Platone  illa  die,  ac  no  eie  à tali - 
bus  ab  flincndurrt  • Principium  enim,&  Deus  in 
hominibus  injìdens  omnta  feruat  ,Ji cGnuenien* 
tem  ipft  bonore  m ab  vnoquoque  vtente  ipfo  adc - 
ftusfuerit.  Vn  Sant’AgoftinoJ,  vn  Sant’ Am- 
brogio’, e vn  San  Gregorio  non  poteuan  darò 
vn  confeglio  più  fanto,  e più  buono  di  quello  , 
che  fà  vn  Gentile  alle  perfone  ammogliate,  e 
che  viuono  nel  vìncolo  del  matrimonio  con_, 
timor  di  Dio.  Se  dunque  li  viti)  tanto  del  cor- 
po, quanto  dell’anima  delli  Padri  s’imprimo- 
no nell’atto  della  generatione  nelJi  figliuoli  , 
deuono  per  quanto  poilono  aflenerfi  da  erti  s* 
acciò  non  habbia  da  verificarfi  il  detto  d’Ho- 
ratio  hb.7,*od.6. 

Aetas  parentum , peior  auis  tulit 
Nos  ne  qui  ore  s , mox  de  tura 
Progeniem  vitiojtorem . . 

Che eflendo  flati  li  loro  Padri  cattiti!,  fieno 
fempre  più  peggiori  i tìgli . Et  arrecando  il 
troppo  frequente  vfo  del  Tabacco,  tanto  nel- 
1 anima,quanto  nel  corpo  viti) , ed  infermità 
graui, conforme  diro  à fuo  luogo  ,ogni  ragion 
' ‘c-  •*  vuole. 


f Google 


I 


14»  'Trattato  del  Tabacco, 

vuole  , che  quelli , che  fono  ammogliati  lo 
prendine  mod  ratamente,  e non  ltian  tutto  il 
giorno  nelle  botteghe  di  Tabaccar!  ad  ebria- 
carlìcol  fumo  di  Tabacco,  ó à confumar  eoa 
tanto  lor  colio  la  poiuere  fatta  di  èlio . 

Dico  nonojcbel’vlo  del  Tabacco  non  fi  de* 
uè  permettere  in  alcun  moda  li  fanciulli , e-» 
giouinctti . Mi  fon  ben‘io  accorto  che  facen- 
do quelli  la  feimia  a li  Jor  Padri , e Parenti , e 
vedendo,  che  quelli  lo  prendono,  ancor’eflì  al- 
lettati dal  loto  mal’e/iemj  io,  vog  iono  iru» 
quello  con  tanto  ìor  pregiuditio  anche  imitar- 
li. E’ quello  vn rralcommune.,  che  tutti  vi- 
nismo, ed  operiamo  non  conforme  al  dettame 
della  ragione,  mà  perche  coti  fanno  tutti  gli 
altri,  1 nttr  caujas  maloruni  nojirorum  , ferirà 
il  Filofofo  Seneca  nell’epillola  ]u°d  “M* 

uitnus  ad  exetnpla,  ncc  ruttonc  compontmUYi  fed 
confuctttdtne  abducimur , qnod  fi pauci  faciunt , 
nolumus  imitari  > cumplures  facere  cxp'erunt , 
rtujfi  bonejìitis  fit  frequentes  fcquimur  , & redi 
apud  nos  locavi  tcnct  errar  multorum  . E quelli 
fanciulli  vedendo,  che  coli  fanno  i lor  Padri , 
fiimano  ellcr  ben  fatto  il  farlo  ancor  loro . Mà 
quanto  fiaà  loro  noceuole  coli  lodimoltro.  E’ 
il  temperamento  de’giouanerti,e  fanciulli  ( la- 
nciando fiat  li  bambini  lino  alli  quattro,  ò cin- 
que anni,  de’quali  non  parlo  , perche  fuppon- 
go  non  fc gli  permetta  prenderlo;  caldo,  ed 
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humido,  e perche  laconditione  fiumana  porca 
(èco  querto  difetto,  che  non  ftà  mai  nel  mede- 
mo  flato,  ma  Tempre  và  fino  alla  morte,  c ri- 
foiutione del  comporto,  che  fi  facon  la  fepa- 
tlone  della  forma  dalla  materia,  ch’è  l’anima 
dal  corpo  deteriorando;  quindi  è,  che  nafcen- 
doThiiomo,  e'  in  quel  fuo  efordio  dall’vtero 
materno  di  temperamento  calido,edhumidif- 
' lìmo,  perche  efl'endo  generato  di  Teme  , e fan- 
gue,  cne  fonocofe  fluuide,  ed  humidiflìmej  » 
ritiene  feco  nel  nafeere  le  medeme  qualità  hu- 
mide,  daile  quali  vien  generato.  Quefte  fono 
quelle,  che  fanno  in  quella  tenera  età  la  carne 
humida,  c mucofa,  li  nerui,  le  legature,  e l’ofla 
tenere3e  flertìbili  in  tanto, che all’hora  fi  forma- 
no,ed  accomodano  come  fi  vuole.  D’indi  fecó- 
do, che  queU’humidità  fi  và feccàdo,cofi  vànofì 
l’ofia, le  cartilagini, i nerui,e  le  legature  ailodà. 
do,  fin  tanto  che  arriuino  à tal  perfezione,  che 
col  procedo  di  tempo  reftino  ben  folide,e  fer- 
me; e perche  fecondo  fi  và  fminuendo  l’humì- 
diti,  và  crefcendo  il  calore;  quindi  auuieno  > 
che  nell’età  cortante  l’huomo  acquila  il  tem- 
peramento, che  gli  Medici  chiamano  ad  iufli - 
tiam,  non  eccedendo  in  erto  più  vna  qualiià, 
che  l’altra  ; Se  ben  querto  in  fua  perfezione  fi 
dà  di  raro  , confiftendo  nel  fangue  tanto  delle 
vene,  che  dell'  arterie»  ctfcndo  quello  per 
alimentar  li  membri  del  corpo  , e querto  per 
1,  ..  gene- 
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generarli  fpiriti  animali  accomodato» & attoì 
.Ma  perche  da  quel  teippo  in  poi,  valli  quell* 
9ium  dità  aatiuad  poco  à poco  diseccando  » 
in  tanto  che  nell’  diremo  della  vita  tutta  fua- 
nifca  onde  neil’età  decrepita  diuiene  il  tem- 
peramento deil’huomo  lecco,  e frigido  ( che 
gli  Aftrologi  actribuifcono  à Sa  turno  , fi  come 
li  primi  anni  della  vita  alla  Luna)  al  quale  per 
l’eflenuationedi  quel  poco  calor  vitale, che  per 
SI  difetto  dell’  humido  non  fi  puoi  più  auui- 
uare , fuccede  la  morte,  che  è delle  cofe  tem- 
ibili laterribilifiima  . Eflendo  dunque  l(humi- 
dità  quella,  che  forma  il  noftro  corpo,  quella , 
che  vfcito  alla  luce  lo  compone  , gli  dà  aiuto 
nel  crefcered’accompagna  nel  viueré,  edeftin- 
ta  gli  dà  la  morte,  fi  deue  con  ogni  diligenza-» 
procurare  di  mantener  quelVhumido  vegeto,  © 
collante,  fe  fi  delia  viuere;  e quantunque  a_» 
tutte  l’età  quello fianecelfario , è però  necef- 
farij  filmo  nella  giouentù,  perche  *egJi  feruein 
quell’età  à dar  augumenco  alle  membra,  e farle 
crefcerein  fiaturain  quella  guifa , che  per  far 
crefcer  le  piante,  e rherbe(quando  fia  il  tempo 
afciutto)  negli  horti  s’adacquano,ed  humctta- 
no.  Deuefi  dunque  in  quell’età  conforme  di- 
ce Hippocrate  feti.  i.Apbor . 1 6.  procurare  iti 
loro  l’augnmento,  e che  crefchino  in  altezza-», 
e grofiezza  ; mà  perche  come  di  fopra  habbia- 
mo  villo  la  proprietà  del  Tabacco»  c di  difcc- 
, ' ""  ‘ care, 
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care,  ed  attrahere  dal  cerèbro  quelPhumiditi  , 
che  in  eflo  fi  ritrouano  di  qualunque  qualidiì 
fianp  ò!  vitiòfc,§  buone,  poiché  il  cerebróè  Ig 
fnetropoli.in  cui  fanno  Phàmidit&V  epiteuite 
refidenza . £ da  quello  noti  foiOqnglf’fei^àdi- 
tà  fomentante  è neceflaria>  in  tutte  Maitre  parici 
del  corpo  fi  diffónde,  nid  ètiandio  da  effo  pqj 
mezzo  de’ventricoli,  che  fono  in  iuitacchiqft  ^ 
della  Pclue,  ò conca,  dalle  Alandole  *\dalfco 
Ch oro ide,  dalla  Rete  marauigliofa;  dalCtr* 
nello,  dalla  GHitia;  dalCbnario , e dal  verme 
Pillano  tutti  li  Tuoi  humori  fuperfitìi^  e*  tutti 
gli  eferemen ri  fi  r i gettano , pttìè  vfcpdmoo* 
farmente,  thè  elle  hanno  nednqdefehtimenci* 
conforme  vOgliònogfi  AnatòrnilH,  e mólto 
ben  dichiara  AifettÒe,"  èfifteftb  Ferii  elio  déj 
fatuéòrpàrìbmha ni  dèferiptione  lib.ùcap.  9,  ne 
viene  fnc&nféguenzay  che  in  quella1  tenera  eti 
fino  i gli  anni  18.d20  .non  fi  debba  permei 
tere  àgfouinetti  I?Vfo  deTTàbadco,  che  pereti 
fer  troppo  difeccatiuo  glipotria  impedireste 
funtioni  ifcèceffane  dell’humidò  radicate^  cor* 
arrecargli  qualche  infermitfàinturabilé  d*eri- 
chàf#di-Péifej  ò pur  cefièndo  quell- Kumido  j 
chèli  douria  farcrelcere  in  altty’za , % cOrbu-; 
lenza  fi  difttcalTe  di  modo, die  non  fcaueflefa* 
colti  d i farli  ere feer  efeli  facete  reftar  c 
nani,  gracili,  & a ft  i u tri  ' co rr> efUgaro le  pure 
non  gli  cogitile  la  vita  •<  luutnumi  :fa!'*ìf¥tnsi  j 
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/dice  il  leandro  bemgnummadoremdefiderat  ad 
’Viriunty  toiìufque  corporis  rob  or  amen  turni  e_> 
perciò  i quefti  giouinetti  non  fi  deue  permet- 
tere mai  l’vfo  dei  Tabacco,  ò fia  in  poluerc* , 
^òia foglia,  e molto  meno  in  fumo,  perche  ef- 
fendo  cafidiflìmo , e difeccatiuo  fopra  modo 
glè  difeccaria  jl  cerebro,  c caularia  infermità 
deplorabili-  Nimius  cnim  & ajfiduus  cius  vjus 
extra  fanitatis  lineam  cerebrum  redigit , & in 
intemperie™  calidiorcm  multo  abripit  ita  vt .eu- 
trofia** fnam  , & fanitatis  ambitum  deferat ~ . 

E^c.ofi  cauto  pell’iftruptione,  che  diede  per  al-  • 
leuar  bene  Ja  giouentù  Platone,  che  nel  fuo 
fecondo  llfalogo.dejeguw  lattone,  prgbibì  con 
gran  premura, 5che  non  fi  dalle  à fanciulli , e_* 
giouinetti  à bere  giamai  dvino  ?|e  non  ha* 
ueflero  paflaco: U anni  dicidotto , ò venti,  della 
loro  età,  e ciò  perche  eifendoil  vino  dì  qua- 
lità ignea*  di  temperamento  | 

ìgneo  , non  è bene  aggiunger  fuoco  4 fuoco, 
c ca  ore  à palore,  fin  tanto»  [che  fiau  .giorni  ad 
hauer  robufiezzatàle  ndmembri  ,.,phepofliuo 
{ottenere  Je  fatiche  » £’ la  igiouentù,  diceuu 
€gl>  molto;  procione  à far  pazzie,  ed  efler  mol- 
to allegrale  fe  con  l’accrefcer  il  brio,  per  mez- 
zo delcalor  del  vino,  facelfer  q ualche  foltezze, 
fariano  vn  cattiuohabito  in  elle,  che  faria  po- 
feia  difficiliflìmo  à mutarli,  s’ebriacariano , 
deuerriano  peculati  ,t  libìdinofi , e di  pettinai 
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cottumi,  fi  che  non  feruiriano  fé  non  che  d’ag- 
grauio  alla  Republica  ; però  per  euitar  tutti 
quelli  difordini  prohibifce  darfegli  il  vino*. 
Nonne , dice  egli  legem  ferimus  prìmum  qui- 
dem  vt  putrì  ad  decimum  oli  attuiti  vfq.  annuiti 
omnino  vinum  non  gufìtntì  docemufqi  non  opor y 
tene  ignem  ad  ignem  adderei  tura  m corpus  , ttim 
in  ammani  prius  quam  ad  labores  progredì  ine  ir 
pianti  ad  infantarti procliuem.  luucnum  ammutii 
verentes?  Deinde  ve  * ò vinum  -g  tifare  oportet 
moderatum  ad  trigejìmtm  vfque  anmtm;  veruni 
ab  ebrietate » dr  multi  vini  pota,  iuuenem  omnino 
abflinere . Se  dunque  per  quelle  caule  Platone 
alli  giouinetti  prohibifce  il  vino;  quanto  mag- 
giormente fe  gli  deue  prohibire  l'.vfo  del  Ta* 
bacco  , e di  quello  particolarmente  in  fumo, 
che  perefler  egli  calido,  e lecco  , fipotria_» 
dubitare  non  gli  aggiungere  calore  à calore^;» 
fuoco  à fuoco,  e gli  difleccafle  quell’humidicà 
del  cerebro , che  alle  funtioni  della  lor  vita  è 
neceflaria.  Hàil  vino  vna  qualità  Narcotica-»» 
come  di  foprahabbiain  detto*  cheinduce  ttuT 
pefattione,  emutationedi  tetiiperamenco . E 
queft’iftefla  forza  Narcotica  ha  anche  il  Ta- 
bacco,come  s’é  vitto  non  wen  ftupefacieiue-  , 
e poderofa  di  quello  fia  il  vino:,  e puoi  confe* 
guentementc.turbareil  cerebrp  de’giouinerti 
^ducendogli  ft  11  pefattione,  furore,  pazzia  ce- 
cità, e altri  morbi,  che  vengono  dairecceflìu.o 
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'Calore  cagionaci.  E quantunque  era  il  Tabacco* 
e’I  vino  ci  fia  qualche  differenza  , perche  non-* 
fi  puole  il  calordi  quello  paragonare  à quel- 
lo, con  cucco  ciò  à quelfetà  giouenile  non  fi 
conuiene  in  conto  alcuno,  perche  qualunque-* 
calore,  fecondo  Galeno  Aphor . 5.  28.  di  fino 
natura  afeende,  perche  partecipa  della  virtù,  c 
qualità  del  fuoco, che  è atto  nato  ferri  fyr/iitni 
t reftando  il  cerebro  dalle  cofe  calide  molto 
ìoffefo  (perche  non  loffi: e alcuno eccetto  di  ca- 
lore) ii  calornatiuo  reftarebbe  da  quell’  auué- 
titio  opprefTo,  conforme  aderì  Galeno  nel  Li- 
bro de  Vift*falubr.  e farian  perigliofì  di  qual- 
che improuifa  morte,  ò di  cadere  ne’predetci 
morbi.  Cerebrum  caloris exceffutn  non  fert,  di- 
ce il  Neandro  , calidnm  namque  natiuum  oppri- 
meretur  aduentitio . Con  ogni  diligenza , e Au- 
dio deue  procurar  l'huomo  di  mantenerli  in-> 
vita  faoo,  e tutta  l’arte  di  far  quello,  confitto 
fecondo  Auicennà  jPe»,i.p.c.in  far  di  modo, 
che  in  noi  non  fi  generi  putredine  , c che  l’hu- 
mido  radicale  non  venga  à dilfeccarfi,mà  Tem- 
pre à mantenerfi  vegeto,  e collante , e ciò  con 
l’attenerti  dalle  cofe  troppo  eficcanti , ò coro 
fuggirquelle,  che  fono  molto  ardenti  per  lo 
quali  vien  ditfeccaco , e difloluto  : In  ipfius  ar-  i 
tis  potentia , dice  egli  fitum  eff vt  ne  putredo  in 
nobìs  gignatur , & vt  natiua  hnmiditas  diutius  1 
perenne)  , ne  cito  ab  exkcantibut  ziti  vrentibus 
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caujts  dijjòluatur  , è-  vt  edam  quatti  longìjjimt 
vnum  quodque  corpus  fecundum  tempusà  nati» 
uo  temperamento  Jìbi  debitum  proferatur . Como 
ciò  debbafi  fare, e cou  qual  arce  rimediare, ché 
né  la  putredine  in  noi  lì  generi , né  l’humido 
radicale  fi  dilTecchifinfegnacofi.  Tre  cofe.di-» 
ce  egli,  fi  deuono  oflcruare,  la  prima  è nel  mo-* 
do  del  mangiare,  e bere,  in  quantità,  qualità  » 
foftanza,  modo,  ordine,  mifura  , tempo,  e luo* 
go . La  fecofida  è nel  prohibire , che  non  fi 
cauli  putrefattionc  nelle  vifcere . La  terza  é nel 
attenerli  da  quelle  cofe , che  per  fua  natura-* 
pofiono  nuocere  alla  vita  , ed  in  breue  tempo 
ettiaguer  l’humido radicale,  e rapircela  in  vn 
momento.  Quelle  fono  le  vigilie,  cioè  il  trop- 
po vegliare*  e non  dormire,  li  faftidij , fango- 
fcie;  fvfò  delle  cofe,  che  iono  troppo  calide»  e 
difleccatiue,  come  alcune  forte  di  droghej  » 
aqua  vita,  elfenze,  e le  i fuo  tempo  fi  fuflc  tro- 
uato  il  Tabacco  f haueria  melFo  in  nota  con-» 
faltre  , perche  per  difetto  del  patto  conuenien-, 
tes'ettingue  il  calor  vitale,e  l'humido  radicale* 
per  màcaméto  del  filale, come  diremo  più  lot- 
to, ne  vien  la  tifichezza,  ò rabe  , che -fecondo, 
Galeno  Itb , de  Tabe  non  prouiene  da  altro,  che 
dalla  liceità,  e confumo  dei  corpo  viueme  • JE 
benché  il  Tabacco  non  fia  vna  di  quelle  cof<L> 
violenti,  ch’induchino  fubito  la  morte  * come 
fono  alcun’altrchcrbe  velenofe,  lo  fà  però  in-* 
l*J  K 3 prò- 
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progreflo  di  tempo  » conforme  di  cofe  limili, 
dille  Galeno  nel 4..  defimplic . E però  non  inai, 
ò almeno  con  gran  riferua  lì  dece  adoprare  il 
Tabacco  da  giouinetti,  prima,  che  habbino 
paflato  li  dicidotto,  ò venti  anni  della  loro  eri 
fé  non  vogliano  foggiacere,  come  hò  detto  à 
febri  ardenti,  frenefie,  ethiche,  deliri/, e pazzie; 
oltre  lapop!e(ie,&  epileplìe.conformedice  Si- 
mone  Panilo, perche  tirando  il  Tabacco  per  fua 
qualità  occulta  , e Narcoticadal  cerebro  alla 

conca  pituitaria quell’humor  pituitofo  , tir  ^ » 

parimente  con  lui  gli  elcrementi  afa  cauicà 
del  cerebro  , i quali  con  facilità  dal  calor  del 
Tabacco  liquefatti  poilòno  non  folo  facilmen- 
te indurre  detti  mali, ma  anche  la  morte  iftelTa. 

Dico  decimo, che  l’vfo  del  Tabacco  no  lì  de- 
lie permettere  in  alcun  modo  alle  donn.j,  & in 
particolare  alle  giouani  maritate  -,  perche  qua- 
lunque Arilèotile  Hiflor.  Anim . lib.  4.  cap-  I, 
dica,  che  lèmpre  la  carne  delle  donne  per  fes- 
che, che  fiano  é più  humida , che  qucha  dell* 
huoino;  Caro  quippeftmina  bumidior  e fi, qua  n 
rnaris  t e che  paia,  pcrafciuctar  detta  hu  nudi- 
tà vi  lìa  bifogno  di  qualche cofa  efllccante, 
che  per  quelto  effetto  faria  neceffario  l’vfo  del 
Tabacco;  con  tutto  ciò  facendo  ritlcflionc 
gli  agititi*  che  gli  hàdati  la  natura,  per  tua- 
cuar  dette  humidita  fuperflue,  non  è bene 
modo  alcuno  edlccar  qucll’Jmmore,  che  pren- 
de " I 
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de  altra  via  da  fe  per  vfcir  fuori . Nè  v’hà  du- 
bio,  che*I  temperamento  della  donna  fia  gene- 
ralmente calido,  ed  humido,e  thè  però  non  fi# 
pelofa  per  il  corpo,  non  habbia  corna , nè  vn-> 
ghie  da  griffi»  ò bouine,  e caprine,  come  molCfe. 
altri  animali  » ne’quali  fi  producono  per  la-* 
fuperfluahumidità  eicremehtitia;  mi  in  veco 
di  efle  , gli  è'dalla  prouida  natura  dato  li  me- 
ftrui , co’quali  tutte  le  Superfluità  del  fanguo 
ridondante  dafe  di  Scaccia . Ma  quantunque.* 
ella  fia  calida,  non  fi  deue  però  il  Suo  calore , à 
quel  deH’huomo  paragonare , perche  c molto 
più  debile,  e fiacco,  che  quello  non  è,  mi  però 
in  fuo  genere  è tale , che  molto  ben  ferue  alla 
concottione,  e digefiione , e quel  più  d’bumo- 
re,  che  non  puoi  concuocere  , e ridurre  in  San- 
gue perfetto  Io  trafmette  fuori  nei  meftruo  San- 
gue . Hauendo  dunque  la  natura  cofi  bene  al- 
le donne  in  quefto  cafo  prouifto,  non  è conue- 
niente  impedire  i Suoi  offici/,  e moti  coll*  v(o  * 
frequente  del  Tabacco,  che  pereflèrdifleccati-  : 
uo,  gli  potria  arrecar  gran  nocumento  . Mà  fe 
alle  donne  in  genere,  non  fi  deue  permettere  il 
frequente  vfo  di  eflo,  molto  meno  fi  deue  con- 
cedere à quelle,  che  fongrauide  , c particolar- 
mente in  fumo:  perche  non  v’e'  cofa,che  à que  - 
fte  tali  più  perturbi  Io  ftomaco,  e le  metta  io _* 
pericolo  di  far  abborti  quanto  il  vomito , per- 
che per  mezo  di  elfo  fi  difloluono  g’i  acettabuli  • 
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dell’vtcro,  pervia  de’quali  il  feco  riceue  il  filo 
alimento.  Che  il  Tabacco  fi  a vomirono,  e che 
tanto  il  Aio  Timo,  quanto  la  poluere,  e Tuo  de- 
cotto eccitili  vomito  , non  v’é  alcuno  delhuj 
profeffione  di  medicina,  che  hauendolo  efperj- 
dentato  non  Ne' Te  prima  l’eTperic- 

aail  Zaccqto,  conforme  egli  attefia  nella  Tua-» 
JprAxi  medica  admidand a lib-2.  e doppo  elfo  il 
Sennerte  Paralipomen.  frtflit.  zy.doue  dice  Ho* 
die  etiam  Nicotiana  ad  vomitimi  cicndum  vtun - 
tur  • E doppo  loro  l’han  villo  praticare  in_* 
molti  il  Neandro,  ed  il  Magneuo,  ;e  la  ragione 
iftefla  l’addita,  mentre  che  il  Tabacco  qual  ho- 
ra  ha  ó mafticaco,  e qualche  parte  del  Tuo  fugo 
inghiottito,  òprefo  in  Turno,  qualche  parte  di 
eflo  giunga  al  ventricolo;  ò attratto  dalle  na- 
rici ritorni  in  gola,  e nel  ventricolo  defeenda* 
in  vnTubito  cagiona  vna  naufea , e perturba* 
tione,che  lo  muoue  al  vomito>&  actaccadofià 
quelle  hbrette  interne, che  ofFendédo  quelli  fu- 
ghi particolari  » che  fi  contengono  denti  o al 
veptricolo  » e mifent  rio  produce  Topere  Tuo 
coniuece.  E perche  nell’efcluderfi  quelle  mate- 
rie dal  ventricolo,  non  puoleflfer  di  meno,  che 
non  tirin  fuori  ancor  quella  pai  ce  de  fpiriti, ne* 
qua  ila  natura  rifiede,  come  anche,  perche  la_* 
natura  mentre  fi  le  lue  funtioni  naturali  tradu- 
cendo i’aiimenlo  nelThabico  del  corpo,  lo  at- 
trah e dal  cenerò  alla  circonferenza i mà  eden- 
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do  per  mezzo  del  fijgo,ò  fumo  diTabacco  per- 
turbata nelle  funcioni  naturali, è forzata  di  ri* 
chiamare  quelli  fughi,  e /piriti  vitali  dalla  cir- 
conferenza al  centro, & in  quelli  contrari;  mo- 
ti fo malamente  la  natura  pati fee,  perche  non 
puoi  foffrire,  che  con  fomma  iua  noia  > duo 
contrari/  moti  in  vn’ittelfo  tempo,  e perche  il 
ventricolo  é contiguo  all’rtero  doue  lì  ricetta 
il  feto,  perturbandoli  l’vno  ancor  l’altro  pct 
confenfo  delle  parti  fi  perturba,  dal  qual  moto 
violento  fi, puoi  cagionar  l’abborco , quale  fe- 
condo il  Fernelip  de  partii  morbis , & fymptom • 
lib.6.  cap.  17 # puoi  cagionarli  da  diuerfe  caute 
interne,  Se  cttet^e»  e fra  l’etternedice  cflére  ÌC 
fioco pe,  i timori , e le  metti  tie , quali  vendo- 
no il  fctQt  ^ofi  il  fumo  attratto  per  bocca , Wn 
dorè  tirato  con  le  narici,  e da  altre  velenofo 
foftanze.  AJtre  elfer  quelle,  che dilibluono  l'à- 
cetabuli  delì’vtero,  come  fono  alcune  forze  , & 
cffercitij  violenti,  & altre  cote , che  violente* 
mente  fcuocono -il  corpo,  ò che  per  ialoro  via* 
lenza  percuotinò  dentr’ all’ vtero  il  feto.  Abor- 
titi , dice  egli  ve/  ab  e ut  dentibui , vet  ab  interi 0- 
ribuifit  caufii,  euidentes  alia  fetum  enee  ani  , vi 
fyncope,  timori  & trijìitia  : & qug  tota  generis 
extinguunt,vt  qua  vel fu  fitti,  vel  odore,  vtl  /ab- 
jtamia  venenata  funt . Alia  vteri  acetabula  di/ 
foluunt  per  qup  fatui  alimenta  capefsebat,  Vt  vio- 
lenta exenitatiQp  faitatio  » duri  or  aquitatio  ».  atti 
. ..  VtfìiQi 
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veCiiOi  grauìorìs  onéris geflatio,  caftis  viofontcr 
concutienSi  aut  ventrts  ictus  fcetum  contundens 
e ire.  Si  che  per  ouu  iare , che  dette  donne  non_> 
foggiacciano  à quelli  perigli,  meglio fora, che 
s’aftcnghino  Tempre  dall’vfo  ancor  che  mode- 
rato del  Tabacco. 

Ma  benché  quello  mio  configlio  fia  per  tut. 
te  le  donne  in  genere  , non  niegoperò  che  ad 
alcune  in  fpecie  non  pofTa  con  confeglio , e li- 
cenza di  perito  Medico  elfer  concelfo , ed  in^» 
particolare à quelle,  che  fono  frigide,  & humi- 
de  di  tefta,  e che  han  paflato  gli  anni  cinquan- 
ta, ne’quali  termina  il  tempo  di  porerconcipe* 
re , alle  quali  fi  potrà  concedere  di  poterlo  pi- 
gliare in  poluere  due,  ò tre  volte  il  giorno  per 
fcaricarla  tetta  da  quelle  pituite  , che  aggra- 
dano il  cerebro , ò in  Lamb/tiuo , come  fi  co- 
fluma  nelTAmerica,  e noi  deferì ueremo  à Tuo 
luogo  . Md  perche  anche  in  quella  età  Cuoio 
la  matrice  darei  molte  moleftia,  e fra  gl’altrì 
effetti  mandando  molti  fumi  alla  tetta , cagio- 
nar dolori  acutiffimi  di  ella , fi  deue  con  elio 
loro  andar  con  gran  riguardo,  acciò  non  Tot- 
fenda,  perche  quantunque  il  Tabacco  fia  her- 
ba  Cefalica , e che  molto  conferifca  alla.* 
Cefalea  , e dol  ori  di  reità , conforme  vuoici 
il  Monarde,  EuerardOjClufio,  ed  altri, a*  qua- 
li li  fòttoferiue  il  Zaccuto,  e’1  Senerte,con  tut- 
to ciò  è molto  meglio  per  l’Emicrania»  e Cefa- 
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Ica  applicar  la  foglia  verde  del  Tabacco  am- 
mofciata,  e rifcaldaca  fotco  la  cenere,  & appli- 
cata alla  ceda , fe  il  male  haurà  hauuro  origine 
da  caufa  frigida,  ò venrofa  , conforme  infegna 
il  Monarde , ò fe  non  fi  trouaranno  foglie  ver- 
di,applicarci  le  fccche,  come  vuole  Euerardo» 
che  per  detto  effetto  prendere  il  Tabacco  in  fu- 
mo, ouero  i ipoluere,  > in  lambitiuo.  Màchi 
fi  fuife  co  fi  limato  à prenderlo  fornente,  e che_> 
n’haueife  prouato  vtile  , egiouamenco  , e che 
nell’afienerli  dal  prenderlo  poceife  fuccedero 
qualche  male  peggiore  » e meglio  che  fegua_* 
conforme  écofiumaco,  perche  oltre  l’affioma, 
òprouerbio  commune  che  ab  afluetis  nonfit 
pajjio , anche  Hippocrate  feti.  i.  Aph.  50. 
acconfenre  che,  Jpup  ex  multo  tem- 
pore consueta  , etiam  deteriora  » 
injuetis  mitias  mo/cjìa 
effe  folent. 
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CAPITOLO  XII. 

Se  per  figliare  il  Tabacco  vi  fia  bi fogno  del 
confeglio  del  Medico  > b alcuna  purga 
antecedente  . 

ERCHE  fecondo  il  detto  di 
Plinio  Secondo  lib.ri»  cap*  3. 
non  vi  è animale,  che  molto 
ben  nó  conofca  > ciò  che  gli  c 
d’vtil,ò  dànofo  eccetto  f huo- 
mo,  poiché  quelli  dall’inltin- 

T to  naturale  morti,  /anno  affai 

ben  comprendere  quali  fiano  l’hei  be  * che  po£ 
fono  feruirgli  per  parto,  ò medicina , C quali 
ftan  quelle  , da  che  deuonrt  guardare  ; non  v’c 
periglio,  che  per  amore , ò con  carezze  ; ò per 
forza, e cò  minacele  fi  portino  indurre  a'  valerli 
d’vna  cofa,à  che  la  loro  naturalezza  ripugni-  c 
qual  hora  ritrouano,  ò vengagli  offerta;  là  do- 
ue  l’huomo  fenza  faj  alcuna  dirtintionedal  be- 
ne, ò dal  male  ingordamente  un ro  al  gioue- 
uole,  quanto  al  nocino  s’appiglia  j Animal/a 
omnia  fibi  falutarta  nefiunt,  prater  hominem • 
E per  fouuenire  à quello  Tuo  naturai  difetto, 
hà  la  Sapienza  Eterna  creato  la  medicina , ed  i 
medicamenti  opportuni?  perche  fian  rimedio 
àino- 
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i i noftri  malori,  conforme  dice  il  Sauio  nell* 
Ecclefiafticoal  |8.  Altiffimus  creanti  de  terra 
medicamenti  , & vir  pruderie  non  abhortcbti  il - 
la,  e beadichiarariafi  per  grand’  imprudente 
quel  cale,  che  nelle  fue  infermità, non  volelfe  de* 
medicamenti  valerli.  Ma  perche  di  quelli  non  fi 
debbano,  come  di  fopra  ho  detto  à lor  piacere 
valerli.mà  con  gran  prudenza  à tempo, e luogo 
applicarli,  quindi  è che  l’ifteifa  Diurna Sapien- 
za creo  per  quello  effetto  il  Medico»,  à cui  fi 
deue  portare  gran  rifpetro,  e ri  nere  nza,  perche 
ci  puoi  con  l’arte  fua,  ne’noftri  bifogni  fouue- 
nire  . H onora  Medicum  propter.  ntceffitatem  e 
Etenim  illuni  creauit  A Itfffimus . E fi  corne  i! 
medicamenti  prefi  fenza  fuo  confeglio  ci  pof- 
ion  nuocewe,  coli  prefi  con  fua  licenza  ci  pof- 
fono  arrecar  grand’vtilc,  egiouamento.  Tem- 
poribus medicina  valete  data  tempore  profunt  , & 
data  non  apio  tempore  vina  nocent , diffe  Ouidio 
de  Remedio  Amorti  ; Quindi  é che’l  Magneno 
giuditio&mencedifle,che  non  deuefi  fardelli 
medicamenti,  come  delle  velli , che  fi  poftono 
à noftro  capriccio  mutare,  perche  nondeuon* 
fi  quelli  ordinare,  che  da  prudente,  e faggio 
perito  nell*arte,  e che  fappia  diftinguere,  l’enL, 
la  flagione,  il  tempo,  la  qualità  del  morbo , la 
qualità  del  temperamento  del  patiente , e del 
modo  come  fi  deuonò  efibire  ? perche  fe  ìhl* 
yno  di  quelli  fi  fgarra,  fi  puoi  commettere  va* 
-/  erro- 
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errore,  che  fia  pofcia  irremed l’abile . Già  hab- 
biamo  prouato  , che’l  Tabacco  è vn  herba_» 
medicinale,  e che  in  qualunque  modo  vfata-»  t 
fuol  produrre  li  Tuoi  effetti  di  euacuar  quegli 
humori  pituitofi,  che  fi  generano  nella  » 
difleccare,  ribaldare,  confortare,  e confolida- 
re  fecondo  farà  adoprato,  e pero  non  è doue- 
re,  chefia  temerariamente  vfàto,  per  non  far 
torto  alle  fue  merauigliofe  virtù,  ma  à tempo  > 
e luogo , e con  la  fcorra  ficura  di  Medico  pru- 
dente, e giuditiofo  ; che  hauendo  riguardo  al- 
l’era» c robuftezza  v.g-  d’vn  vecchio  gli  ne  per- 
metterà l’vlojò  di  mafiicar  la  fua  foglia  co’dé- 
ti,  ad  altri  di  prenderlo  in  fumo,  ad  altri  di 
attrarlo  conile  narici*  in  poluere,  ad  altri  di 
fetuirfi  del  Tuoi  fugo  , ad  altri  di  farlo  in  con- 
feruc,  e tauolette  , e cofi  mefchiato  col  zucca- 
io,^  col  miele  tenerlo  in  bocca , e finalmente 
àquefii  in  vn  modo.à  quegli  nell'altro  fecòdo 
giudicarà  efpediente  .Tabacvm  ergo  , difle  il 
Magneno  cateris  confentientibusì  fi  optime  prie- 
par  etur  fenibus  ejl  appofitum* . Neque  vero  om- 
nibus eritdtglutienelum>  fed  quìbi'f darri  ore  tan- 
tum detinendum  ad  fputapromouenda  , .alti*  alia 
foxma  prò  fidi  Medici  fitiaju  drc. . . . 

Mà  vedendo,  che  in  tutte  le  parici  del  Mon* 
doquefio  vitios’è  cofi  ampiamente  diuulgaro, 
che  gli  huomini  d’ogni  età,  d’ogni  fcflo5d’ogni 
conditione,  e fiato,  fenzahauer  riguardo  nè  à 

tempo, 
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tempo,  n4i4  lqogo,  fenza  prender  confeglio,no 
dirò  da  Medici,  ma  né  tampoco  da  amici , e in 
particqjar?.da  quelli,  che  efperimentando  nel 
troppoJrequeot/?  abbufo  il  prefente  lor  danno» 
non  fapcn^o fenc  loro  aftenere  , pervadono  ad 
altri  l’aiWiierfgae , e fanno  come  quegli , cho 
cantò 

, lo  lodo  ilben , ma  pur  riattacco  alpeggio . 
ftj’hà  fa$p  venir?  in  fofpeteo,  fe  fia  ben  fatto, ò 
nò , feguire  in  quello  la  corrente  communo 
del  volgolo  pur  fe  fia  vero,  che  per  prendere^, 
il  Tabacco*  vffia  bi  fogno  del  confeglio,  ed  or- 
din&dsl  Medico  , e di  preparar  pria  il  corpo 
eoa  qualche  purga .antecedente , 2 

Conofcojmgko  bene  , che  e'  vn  gran  dono, 
dato.dàl^i  deftra  di  Dio  lafanità  , e che  come 
dilfe Plinio  ? .vn  gran  condimento  della  vita-* 
humana.  Bona  yaletudomaximè  diuinum  fua- 
uijfimumque  efì  condimentum , anzi  fecondo 
Ariftatjle  5 . M or  al. ad  Eud.cap.i . Pnefìantiffìma 
reseli  , perche  è vna  integrità , e temperanza 
della  natufa>che  procede  dal  fangue  come  cali- 
dò,  ed  humido,  c dice  S.Ifidoro  Uh^.EtbimoU 
che  fanitas  da  altro  non  trahe  la  fua  ethimolo- 
gia  fe  non  che  dallo  ftato  del  fangue,  quale  fe- 
condo,che  egli  non  é alteratole  più  da  vnhu-. 
more, che  l’altro  foprafattOjCqferifce  la  fanitsU 
ch’é  vn’integritàjò  téperamento  della  natura, 
che  confifte  nel  caldo,  ed  humido»  là  douo 

que- 
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quello  alquanto  alterato  con  la  liceità  , ò col 
freddo  adduce  l’infermità , che  altra  cofa  non 
è che  flemperamento  della  natura  caufato , 
dal  mefcuglio  degli  altri  humorì  frigidi»  e fec- 
chi  col  fangue , che  la  fua  ottima  qual  iti  alte- 
rano, c perturbano . Sanitas  » dille  S»  Ifìdoro, 
efl  intcgritas,  & temperanti*  natura , ex  calklo9 
& bumido  t quod  eji  fanguis  , vnie  fanitas  diti a 
èfi  quafi  fanguinis  flatus  . E diffinendo  Auer- 
roe  nel  Colig.i.  cap.  i.  la  fanità  difle  efler  que- 
lla vna  huona  difpolìtione  ne’membri  del  còr* 
po  humano,  con  la  quale  l’huomo  opera  ciò , 
che  deue  oprare, e confeguentemente  patifeo»* 
ciò  che  deue  patire,  perche  non  è altro  il  vi* 
nere,  che  agerèi&pati . Ed  è tanto  pretiofa_> , 
che  meda  in  paragone  con  tutto  l’oro  del  Mó-* 
do,  con  tutte  le  glorie,  e dignità  ,ed  honori, 
quelle  fono  vn  nulla  apprello  ella;  coli  lo  can- 
tò Hòratió  Epifì . lib.  i-  eptfl.  i a. 

Si  ventri  ben€tJt  Interi  eft>  pedibufque  tuis:  nil 

'Diuitia  poterunt  regale s addere  maius , 

Mà  è ben  v ero,  dice  S.  Geronimo,  che  gir  huò-  ' 
mini,  che  viuon  làni,  non  fanno  conolcer  que- 
llo gran  bene,fe  no»,  doppo  che  l’hanno  perdu- 
to . J&id  boni  b beat  fanitas  Ianguor  ojlendit  i 
& inoomparatìone  grauioris  morbi,  fanos  nos  ef- 
fe credimus . E Seneca  ancor  lui  neJl’epill.  a.  del 
primo  libre,  dilfe,  che  la  fanità  diu  en  più  gio- 
conda in  coloro,  che  fono  da  vna  longa , e pe* 
a.;  ngiiofa 
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, irigliofa  infermici  fcaropati,  che  in  quelli  » che 
4ion  hanno  prouafio  mule  alcuno  • Bona  valtr 
Sudo  iucundior  eJleiSy  tjui  de  gratti  morbo  curati 
fanti  quam  qui  nunquam  agro  cdrpore  fremir# > 
-Mi  queiUpaion  cannoni  ,'che  fi  dicono- 
Ciarlatani  in  piazza  , quando  fi  cerca  perva- 
der colobo  ( che  datili  al  vitio  di  prèndete  :fl 
.Tabacco  > non  folo  non  fanno,mà  non  voglio* 
no  afteneffi  da  ehb)  che  non  faccino  ciò  coS 
frequentemente,  e fenza  configlio  di  perforai» 
prudente,  che  conoscendo  la  loro  indifpofitio» 
ne,  c’ì  danno,  clie  gli  ne  pptria  auuentfe,prd*. 
nari  a ciò,  che  fuffe  più  eipedfe  nte  , e douendo 
cfibirgli  il.  Tabacco  come  medicamento  eu*. 
cuante,  per  {caricargli  la  tetta  da  quegli  humof 
ri  pituiCQfi>  $ aquei,  gli  faria  pria  pigliare  vn* 
beuanda,  che  preparajseiC  dfip oneife  detti  hu» 
mori  all*efito , conforme  vuol  Galeno  ,»  e c<& 
manda  Hippocra tefeft,indPl>or.  a 2.poiche  no 
jfi  pofiono  euacuar  Subitogli  humori , che  fon 
crudi , Se  indigeni  ; mà  fi  ricerca,  che  pria-f 
fi  concuocino,  e preparino»  perche  ftimò , che 
concotta  medicarti  & mmm»J&y  non  cruda  pofse* 

. Non  sa  Ilare  alle  motte  limone  panilo,  nei 
fuo  Commentario  delfAbbufo , del  Tabacco  » 
ed  herba  Thea , che  non  faccia  v/finuettina^ 
contro  quatti  Tabaccanti.,  che  tengono  tutto 
il  giorno  la  Pipa  in  bocca  , e .tutti  fumiganti 
dagli  occhi , dalle  narici , e dalle  fàuci  li  fanno 

L vfeir 
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*vfcir  quel  puzzolente  fumo  ; e contro  gli  altrf, 
che  tutto  il  dì  col  [carolino  in  mano,  non_» 
fanno  mai  altro,  che  attrarre  con  le  narici  la 
poiue.  Poiché,  dice  egli , fe  vi  venilfe  vn_» 
•picciol  dolore  di  tetta,  vn’afttuenzadi  catarro, 
vna  doglia,  benché  leggiera, in  vn  fianco  , chi 
faria  di  voi,  che  ardiffe  di  prendere  tre, ò quat- 
tro onciedi  manna,  ò altrofciroppo  folutiuo, 
fenza  pria  chiamarne  parere  al  Medico  ? Chi 
s’órdinaria  vn  gargarismo,  vn  Iambitiuo  , ò fi 
fana  metter  le  vcntofe , ò tirar  fangue  fenza 
farne  con  fapeuole  il  Medico  £ Chi  fifaria  far 
pittime,  bagnuoli,  ò ftufe?  chi  per  bocca  pré- 
deria  pillole,  poIueri,&  altri  medicamenti  em- 
pirici per  liberarli  da  qualche  doglia , fe  non 
gli  futtero  ordinati  da  Medici;  e pure  il  Ta- 
bacco è vn  medicamento»  che  non  fi  deue  efi- 
bere,  fe  non, che  in  certe  occafioni , come  dun- 
que fon  tanto  fcioperati  gli  huomini,  di  pren- 
derlo ad  ogni  momento  , fenza  precedano 
purga,  ò fuo  configlio  . Pazzi  dunque  da  lega- 
re fono  tutti  etti,  poiché  non  curando  la  fani- 
tà,  vanno  cercando  il  male,&  il  malanno.Noti 
fanno  forfi  elfi,  che  tutti  li  medicamenti  ape- 
rtoti, fe  fon  troppo  frequentati  dill’eccanolc 
parti  lolide  del  corpo,  e generano  vn  fanguo 
grotto , e corpulento,  che  pofeia  dal  calor  na- 
turale abrugiaco  ne’rcni,  genera  la  pietra , o 
temiti  altri  mali»  conforme  dille  Galeno  5.  de 
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medicar».  fimplic.  facult  ? mà  piu  degli  altri 
puoi  far  ciò  il  Tabacco  per  efler  di  qualità  ca- 
lida,  ed  eflìccante,  e confeguentemente  piùvi- 
gorofo  nel  nuocere  , fe  farà  prefo  da  perfontj 
robulle,  e fané,  fenza  prima  purgarli,  ò pren- 
der confeglio  da  periti , De  T abaco  vero  ajjir- 
mari  potefì , dice  il  Neandro/òg/.  5 4«  quo  multi 
frequentius  vtuntur,  qiiam  vili  vnquam  huiufr 
modi  medicamrntis  apcrientibus , plus  enim  con - 
tinet  in  fecaloris > & ficcitatis , quam  illudi  atquc 
eademratione  plut  virium  adUdendum  fina*  & 
eucrata  corporali  che  foggiunge  Tefiortatione. 
Aducrtite  igitur,  aduertite  Capnopbili , ne  huius 
apocapnifmi  nimietate  extra  linea  curratis , & ob 
fuliginem  obliti  Deo  aucupio  vofrnetipfos  mancì- 
petis . Mà  come  io  dilli  quelli , eh’  han  fatto 
l’habito  in  queflo  vitio,  non  folo  non  fe  ne  vo- 
gliono allenerei  anzi  à loro  li  puoi  dire  ciò, che 
cantò  Giouenale fat.  1,  8, 

JJcdit  bac  contagio  labem  ' c 

Et  dabit  in  plureS'ficut  g*e.x  tot us  in  agro  ' . 
Vnius  fcabia  c adir, &ponriginc  porci 
Vuaque  confpetta  liitorem  ducit  ab  vua . * 
poiché  imparando  l'vn  dall’altro  , ed  vno  fe- 
guitandal  l’altro  , lìperdon  fouente  dietro  il 
Tabacco , cd  hauendofelo  fatto  connaturale^ 
hanno  tanto  piacere  in  elfo, -che  non  fe  ne  fan- 
no afte  nere,  ed  à loro  potrialì  applicar  quel 
tanto,  che  nella fua  Epilh  33.  fcridè  Seneca-» 

L 2 che 
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«.che  Voluptatìbus  in  confuetudinem  abdutth  ca 
rere  non  poffunti  & ob  hoc  miserrimi  funt,  quoa 
■€Opcrucniunt,vt  illis  qua  fuperuacua  fuerat  faTc, 
/tntneccffaria  . Mi  né  meno  voglion  farne  pa- 
iola con  Medici  » e prenderne  da  loro  mature 
-configlio.  * . i;  j 

Mi  in  grafia  di  quelli  che  han  quello  vitio 
rilbluerò  quella  quefiione  con  vna  diltincione  j 
t dico,  che  il  Tabacco  fi  prende. ò per  medici, 
na,  ò per  fenfualicà  i fe  per  medicina  quella-» 
è ò applicando  le  foglie  , 6 prendendo  il  fuo 
iuffomigio» o’I  luo  fugo  in  qualunque  modo, 
in  lìroppi,  conferue,  pilole,  làbitiuo,  in  ò altra 
maniera,  come,  ò in  cataplafmi,ò  in  balfamo, 
&c.  ed  in  quello  cafo,  per  elì'er  quello  medica- 
mento di  molta  attiuità,  nondeuefi  prendere 
da  alcuno  fpontaneamente  fenza  confeglio  del 
Medico,  e lènza  hauer  prima  preparati  gli  hu- 
mori,  con  purgar  tutto  il  corpo  per  faritrada 
al  medicamento  Tabacchino , acciò  polla  me- 
glio operare  ; ed  in  tal  cafo  il  Medico  pruden- 
te deue  hauer  riguardo  prima  al  temperamen- 
to, e qualità  di  chi  lo  deue  prendere,aH’età,aI 
(èlio,  alla  difpofitione  deirinfermo , e mal’af^ 
Tetto , e poi  confiderare , che  il  Tabacco  hà 
quella  proprietà,  d’andar  Tubi  to  alla  teda»  ed 
al  torace , mà  non  entra  già  mai  negli  in  tedi- 
nijfe  prima  non  è col  tempo  digefto;  né  meno 
palla  per  le  vene  milFeraichs  » che  prima  non 

a hab- 
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habbia  euàcuati  quegli  humofi',  che  m tettai» 
c nel  cerebro  ritroua , quali  poieuacuati  pafc 
fondo  pet’efle,  dagli  inteftini  * nell’altre  veno. 
s’infonde , che  fe  i!  corpo  non  farà  prima  bea 
purgato,  metterà  il  fuo  infermo  in  pericolo  , 
che  per  il  confènfo,  e concatenationcdelfalfirCr 
parti  elcrementitie,  non  s’infiniiaflè  in  tutte** 
l’aitre  vene,  dalle  quali  attratto  le  riempiifoji 
e quando  lo  dourà  dare,  l'ordinarà  in  quella^ 
qualità  , e dofe,  che  fecondo  l’arte  giudicar^ 
douer  portar  vtile»  e non  dlno  ai  fuo  Infermo* 
* I mali  à quali  è prefentaneo  rimedio,  il  Ta-t 
bacco,  fono  l’Alopecia»  l’Afma,  è Torte  irajec-j 
chiara,  Crudità  del  ventricolo  »•  Dolori  nefri- 
tici, ò di'* calco! r V fufFocationi  di  Matti  ce  *Do- 
lb ri -afetétid  f'è-ànche^  àtòi farmaco  contro 
veléni  ; ‘ vàiéàlli  Grabonchi,  alle  Gangrent>» 
all’VlCeriV  al  Polipo  ; è buono  contro  l’ApOr? 
plefia,  Epilepfià,&  altri  mali,cOttformefipuol 
vedere  nel  Monarde:  ed  il  Clurto  compendian- 
dole iuefacoltàdice  coli»  -Apudnos  diligenter 
coliìurnónfólutntam  ornatus  grati  a > quam  oh 
infignei  facilitate*,  preferii**  à nobilioribvs  qui* 
bujdam  mdtroiifs  rei  herbàrtèfiudiofist  quxfoìijsy 
eius  recent ibus,aut  in  Umbra  ficcatisi  Zirftillati- 
tio  ilìorum  liquore  •uitreis  organi*  extra  fio  fre* 
quenter  vtuntnr  ad  vlcera  antiqua>  putrida-*  • 
maligna,  gangrahas , fedbiem,  impetigine &>  * li - 
cbeveSi  oculornm  nehulàsf alici  cura  fueceffu  Ò’Cé 
.a  L$  Gio- 
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Gioua  anche  fecondo  rilìelfo , per  guarire  la_^ 
Podagra, alle  Strume,  alla  Tigna  , che  viene  in 
capo  de’fanciulli,  ed  i molti'lìini  altri  mali  , 
conforme  vedremo  à fuo  luogo . 

Sepoil  vfo  di  dette  conferue  , pilole,  fei, 
toppi  ,eflenze,  magilleri/,  ed  elhatti,  folle  in- 
poca quantità, ed  affai  leggiero  e folo  percon- 
Teruar  la  fanicà,  in  tal  cafo,  fe  ben  ci  vuole  il 
confeglio  del  Medico,  non  lì  ricerca  però  far 
altra  purga,  e prender  per  preparargli  humori 
altra  medicina;  eia  ragione  é»  perche  in  que- 
llo cafo  non  lì  pretende  vna  grande  euacua- 
tione  di  quegli  humori , ma  tale,  quale, e folo 
per  euàcuar  dal  ventricolo  la  pituita,  ò per 
fgrauar  la  teda  da  quel  catarro , che  la  moie- 
tta, tanto  più  che  la  dofe  , che  in  quello  cafo 
s’alTegna,  è in  poca  quantità,nioderata,  e che 
appena  tira  fuori  quelle  materie  humjde  dalla 
bocca  per  fputo  ; ò fc  alle  volte  lo  fà  àncora 
per  feceflo,  ciò  auuiene  doppo  le  dodici,  6 di- 
ciotto hore  , fenza  alcuna  violenza,  che  polTa 
fconuolgere  feconomia  del  corpo  : e però  pré- 
dendolì  il  Tabacco  in  co iì  poca  quantica,  non 
fi  richiede  premetter  purga  alcun  i,  lì  come  nò 
fi  premette,  quando  a’corpi  digiuni  li  da  qual- 
che poco  di  medicamento leniciuo , ò qualche 
chriilero . . 

Quando  poi  il  Tabacco  lì  prende  in  fumo,ò 
in  poluere,  ò veramente  in  foglia  malti  .andofi, 

ò in 
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ò in  lambitiuo  familiare , quelli,  che  in  vno,  ò 
in  più  di  quelli  modi  coilumano  pigliarlo, non 
vanno  cercando  preparatone  alcuna  » né  fi  cu- 
rano purgarci!  corpo:  edin  vero à chi  1 vfa_» 
moderamele  non  fa  bifogno , perche  dal  fuo 
vfo  non  fi  pretende  altro,  che  vna  euacuacione 
moderata, c coli  confeguifcono  il  loro  intento. 
Quelli  poi,  che  fe  Rabbuiano,  e fmoderae*- 
mente  in  ogni  luogo,  e in  ogni  tempo  fenza^* 
alcun  riguardo  lo  prendono, non  voglion  fapcc 
altro  di  purghe  > anzi  di  chi  1 eflor- 
ta  ad  aftenerfene  , ò i chieder 
parere  a*  Medici  facil^ 
mente  fi  beffano, 

....  ' 
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Cautele  vmuerfidi  da  offeruarfi  nel  prendevi 
’ t nel  #/  Tabacca  « ; ^ . 

• V | 

l • | *•,<*#•  -J  • V*  • »• 

IA  habbiamo  detto  di  lbpra 
che  non  v’è  rimedio  , per  ot- 
timo che  Ha,  che  Co  tal  hora 
gioua,  non  arrechi  altre!! 
qualche  volta  del  danno, col! 
refperimentò  il  Valelìo  lib^ 
mttb.cap-  2.  e per  ricordo  la- 
fciò  fcrieto  nibil  ejl  » quodprofit  » quin  ahqux 
rat  io  ne  nocerc  poffìt  » Per  lo  chea  quelli»  chc_9 
frequentemente  vlano  di  pigliar  Tabacco»  da- 
rò quello  riqordQaltrelìjs  ( che  lara  la  prima 
cautela  vniuerfare  ,/xhe  deuono  oilèruate  in 
quello)  di  noi?  prenderlo  mai,  le  non  ne  hanno 
gr^n  bifognò^.  perche  il  prender  vn  medica- 
mento lènza  necelfitd  è vna  pazzia  Magni  au» 
xilij purgatio  , dille  Platone.  Nel  Timeo , & et 
qui  valde  cogitur  ad  hanc  vtilis  ejì  ; alias  ne  qua» 
quam  admittenda  ab  eo»  qui  mente  praditus  efi  > 
nam  morbi»  qni  non  magna  babent  pericula,  me- 
dicamente non  funt  irritandi  ♦ Ed  acciò  la  me- 
dicina corri fponda  al  male,bifogna  prima-»* 
che  quello  fi  fuppoogaj  e quella  * pcrmetccn- 
-A3  dolo 
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dolo  coli  la  necefiità,  s’eflibifca . E ben  gran 
ftolto,  dice  Euripide,  colui,  cbe  fi  molte  cofe, 
quando  di  farle,  faria  lecito,  che  ceflalfe  . Jgui 
multa  agit  cum  cejfare  licet  flultus  efì . Mà  non-» 
è per  grada  (foltezza  maggiore  andare  à ten- 
tar la  fortuna,  irritar  la  natura,  e cercare  i ma- 
li, quando  la  perfona  ftà  fano  l Queifo  per  ap- 
punto fanno  quelli,  che  fenza  alcuna  necelficà 
dalla  mattina,  e dal  nafeer  del  Sole,  fino  al  fuo 
tramontare  in  Occidente,  fe  ne  hanno  con  Ja_> 
Pipa  in  mano  fumigando  il  Tabacco,  ò con  la 
Tabacchiera, ò fcatolino  fofHandolo  colle  nari. 
Non  fi  deueduntjue  per  quella  poca  fenfualità, 
che  fentono  in  prenderlo,procurar  qualche  in- 
famità incurabile , Tappi  ano  con  Onidio,  che 
Jtnpia  fub  dulci  melle  venena latent . 
lì  con  Horario  che  . .:r  i; 

Nocet  empia  dolore  voluptas  : :za 

affliggendoli  oltre  modo  il  cerebro,  t’1  ventri-' 
colo  perii  fuo  troppo  vfoé  * < 

La  feconda  cautela  è»  che  chiha’l  ventricolo 
di  qualità  più  Cecca , che  hnmida;  ò e di  natura 
biliofo,  s’aftenga,  per  quanto  puoledal  pigliar 
Tabacco,  perche  eflcudo  di  fua  natura  calido,c 
fecco, conforme  è anche  il  loro  temperamento» 
dmoleftitfimo  al  ventricolo,  di  cui  è capita- 
liffimo  nemicp,e  non  ben  fi  confà  à quelli  di  tal 
temperamento,  comò  di  fopra  hò  moftrato  • 
fWpuré  le  vi  fnffe  alcuno, che  a'hauetie  necefà 
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(iti,v(ì  quetta  cautela  di  non  prenderlo  mai  fu- 
bito  definato,  né  men  fubico  doppo  cena  , mà 
dia  qualche  poco  di  tempo  al  cibo  , che  faccia 
prima  il  iuo  redimento  nello  ftomaco  • 

La  terza  é,  che  fe  qualch’vno  haurà  il  ventri- 
colo fanoj  mà  la  tetta  foggetta  ad  humori  ca- 
tarrofi,  per  lo  che  patifce  h umide  fluflìoni  » 
quetto  potrà  pigliarlo  in  fumo,  in  poluere  , 6 
manicandolo  in  foglia»  ò lambendolo, pur  che 
non  tracanni  il  fuo  fumo,  néinghiotcifca  il  filo 
fugo , ò la  Tua  propria  faliua  eoa  detto  fugo 
mifchiata,  perche  cofi  arrecarà  giouamento 
alla  parte  offefa,euacuando  da  ella  l’humor  pi- 
tuite» fo,  e prauo,  e non  darà  difturbo  alla  Tana» 
thè  altrimente  lì  conturbarla . 

La  quarta  è,  che  il  Tabacco  fi  pìgli  > quanto 
più  fi  può  di  raro,  per  non  aliuefare  ad  effo  la 
natura,acciò  venendo  il  bifògno,  porta  ièruirfi, 
come  medicamento  di  erto,  e ne  fentail  defide- 
rato  giouamento  , e non  retti  per  Pattile  facio- 
ne  già  fatta  truftrato  di  erto»  ìiepofjea,  dico 
Hippocrate/e#.  a,  Aph.  50,  vagente  necejfitatc 
eogatur  ad  infolita  facére  mutationem . Imparan- 
do alle  fpefe  di  quelli,  a*  quali  in  vece  di  fare 
vtile  arreca  danno,  perche  hanenuoci  aiiùefat- 
tala  natura,  non  fe  ne  fanno  eilendo  iani, atte- 
nere, che  venendo  pofeia  il  bifogno,  non  no 
fentono  commendo  alcuno. 

1 La  quinta  cautela  é,  che  quelli,  che  han  tan- 
to 
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to  delicata  la  celiache  non  portoti  fentire  odo- 
re alcuno  , ed  à quali  fa  fouente  male  ii  vino  • 
quando  da  loro  é beuuto,  ò eciandio  metaniè- 
re hutato,  che  Mugghino  dal  prender  il  Tabac-* 
co,  come  da  pelle,  perche  ha  uendo  egli  l’ifteda 
qualità  Narcotica  , e virtù  d’ebriacare  corno 
ha  il  vino,  qualunque  volti  Io  prended'ero  li 
faria  parer  ebriachi,  e gli  arrecarla  danno  no- 
tabi’iflìmo  alla  telta . Io  poi  mi  rido  di  quelli , 
che  dicono  edere  il  Tabacco  di  molta  portanza 
per  reprimere  Ubriachezza  del  vino  , e vico 
verfa  quello  reprimer  le  vertigini , e giramenti 
di  telèa  dal  Tabacco  cagionaci . Ma  perche  di 
quello  ne  formo  in  quelto-Libro  vn  Capitolo  à 
polla,  fopraféderò  di  dir  qui  le  mie  ragioni  ri- 
feruandole  per  detto  luogo;  ballando  per 
horaauuerrire  il  Lettore  , che  fe  bra- 
*-  j ma  riceuer  giòuamento  dal  1 
v:  - ' ì tabacco,  oiièruì  le  caute-  - 
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CAPITOLO  XIV. 

. * ' • ' ' ^ t 

Sejta  vero  che  il  Tabacco  Jia  k Marte  dedt - 
catoj  & a quale  de  Segni  Celesti  , 


ANNO  datole  feguenti  pa- 
role  del  Neandro  pa%,  1 8.  oc- 
cacone  di  formar  qiiefta_> 
propolU  queftione,  mentre.* 
dice  Semen  Aquario3&  Mar- 
ti efi  dicatum  calidttatè  prxfie- 
.fercns  no  cxiguam*  quarti  Mar- 
ti fert  acceptam  . Il  Magneno  nelle  iue  eiTerci- 
tationi  di  Tabacco  ne  forma  vna  appoftata- 
mente contro  il  Neandro,  ed  inetta  lo  taccia 
malamente  , quali  fi  fia  allucinato  in  prender 
. l’Aquario  in  vece  dell’Ariete,  che  c fegno  , c_> 
Cafa  di  Marte»  ettaltacionc , c triplicità  di 
Gioue  ; e però  al  fùo  {olito  Io  riprende»  co- 
me poco  pratcico  della  fcienza  d’Altrologia_»» 
e che  non  fapendo  la  qualità  de’Segni  (^eletti , 
n’habbia  à cafo  prefo  vno  per  vn’altro,ed  hab- 
bia  metto  incarta,  e publicato  vna  cofa , che_» 
egli  non  fapcua»  ò quantunque  l’habbia  coli  in 
altri  ritfouau,  non  habbia  iaputo  fargli  la  cen- 
J " ""  ' fura* 
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fura,  é corregger  l’errore,  che  ne  libri  altrui  ri-3 
trouato  haueua.  Ed  in  vero,  fé  il  Neandro  co- 
me Medico,  e prò feilore  di  medicina,  non  ha- 
ueffe  faputo  d’Aflrologia,e  feruitofide’precettl 
di  efTa  in  ordine  alla  medicina  faria  (iato  de- 
gno di  riprenlìone , e biafmo,  poiché  quella  é 
vna  feienzapiù  neceflària  alla  loro  proferitone 
per  ben  curare,  ed  arrecar  gli  opportuni  rime- 
di/i tempo,  e luogo  àgli  infermi , chequalu&i 
que  altra  icienza:  So  che  Galeno  lib.yie  diebus 
decrctoriis , ariègna  due  caufe  efficienti  di  qua- 
lunque generatione,&  alteratone  naturalo  * 
vna  propinqua,  che  è l’elementare , l’altra  re- 
mota , che  è la  Celefte , che  da  Cieli,  e dagli 
aftri  procede,  e fi  come  le  caufe  efficienti  eie- 
mentari,  non  pofTon  produr  daloroifteflo 
alcun’effetto  , lenza  il  concorfo  delle  caufe,»' 
vniuerfalij  coli  nè  men  quelle  vniuerla.li  cdelli 
polfono  produrre  alcun  effetto,  fenza  le  caufej» 
efficienti  elementari  propinque,  Mànon  v’hi 
dubbio,  che  le  caufe  vniuerfali  Celellì  fono  di 
molto  maggior  efficacia , e virtù,  che  quello 
dementane  propinquc,perche  quelle  non  han- 
no da  quelle  inferiore  dependenza  alcuna,  lì 
come  han  quelle  da  quelle , conforme  vuofcjì 
Arillotile  a.  de  Gener  tex»  & nel  i.  Me* 
tkeor.fum.  i.  eap.  2.  8c  altroue.  AI  che  fi  fotto- 
fcriflè  Galeno  tib.  3.  de  diebus  decreto? ys  conjl 
^liefte  parole , G&tewmfi  morderti  quantopers 

mi 
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fyouidtntia  » & ordine  fuperetur  caduca  hac»  & 
fnferioY  natura  ab  ft berta  illa » ccslcjìi , vtiquc 

butta  noflrx  ftibftantix  mot  ni»  fed  illius  perturba - 
iioncm'tribueris  : necnon  qui c quid  in  ea  put- 
xbrttmy  ordinatumque  c/l»  & artifictofum » omne 
id  à fuperna  illa  natura  omnino  emanare  puta - 
j dal  che  s’inferifce  > che  hauendo  l’alcera- 
tiori,  e generation»  naturali,  dipendenza  dalle 
„aufe  celefti  >non  poflono  i Medici  conofcere- 
te  vere  altera  troni  elementari  ne’ corpi  Imma- 
ni, corre  fogL-etti  dell’Arte  della  medicina»  cj 
confeguentementc  lecaufe  tanto  ne’decubìci, 
guanto  in  ciò  che  doppo  il  decubito  fuccedo» 
(od  che  concorrono  tanto  le  caufe  celefti  re- 
mote, guanto  l’elementari  propinque,^  l'vna  , 
e l'altra  de* quali  attribuisce  Galeno  la  caufa_* 
efficiente  primaria  delle  Crifi)  Lenza  hauer 
Ì>>en4  cognicione  degli  aflris  perche  quantun- 
que perJi  precetti  della  medicina  pollino  ha- 
ìier  ’ qualche  cognjcione  di  dette  Crifi,mon  la 
poflono  però  hauer perfetta  lenza  TAftrologiar 
e però  à quello  effetto  fetide  Galeno  il  fuo 
Trattato  dedelus  decretorpjs , e lo  diltinfe  in 
lei  libri,  in  tutti  i quali  dimoftra  quella  dipe- 
«Jema , che  hanno  Je  caule  elementari  propin- 
que da  le  caule  Celelli  vninerfali  remote,  & in 
particolare  nel  terzo  Libro  tratta  diffufamen- 
te  delle  Stelle , & ex  profeflò  dimofìra  la  loro 
virtù  attiua  vaiuetfale  in  quelle  cofe  fubluna» 
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ri,  ed  inferiorr,&  anche  la  particolare  in  muo- 
uer  le  Clifi  inqtialfiuoglia  infermo  , come  al- 
trefi.li  giorni  irtfaufti.e  falubri  in  quelli  anco* 
ra, che  danno  fani;  dal  che  fi  viene  in  cognicio- 
ne  quanto  quella  fcienza  fia  neceflaria  a chi 
efferata  la  medicina,  e qua  nt’vtile’da  effe  no 
cauinoi  Mediai,  per  pocer  prudentemente  cu- 
rare » reggere,  gouernare,  e porgere  i medica- 
menti opportuni  in  hore,  e tempi  conuenienci; 
con  ordinare  falaflì,  purgatiui,aftringenti , ed 
altri  limili  conforme  farà  bifogno,  per  guarire 
l’infermo,  rendergli  la  fanità,  ò almeno  pre^ 
fcruarlo  , acciò  non  incorra  in  mal  maggiore, 
e qtiant’honore  acquietino  nella  loro  profef* 
(ione  coloro,  che  medicano  con  li  precetti  d* 
Hippocrate  ve  Gaìeno  , quali  efsortano  Moro 
Settatori,alIo  Audio  deH'AllroIogia  , poicho 
meglio  lantio  conofcere  la  qualità  del  malo 
in  vna  figura  Celclte  eretta  nel  momento  del 
Decubito,  che  dal  polfo,  ed  vrinr,  che  fono  le- 
gni eftt riori, 'e  fallacifiimi . Ex  arte  cntm  me- 
dica,  dille  TArgoIi  nel  fuo  primo  libro  de  Ùie- 
btts  Critici s cap.  1 1 . rudis  efl  coH.ett^Q , & im- 
perfetta ; e la  ragione  é,  perche,  chi  puoi  pene- 
trare con  gli  occhioegl’inceftini,  e nelle  vifce-. 
re  de  gli  infermi.  ( le  non  fufle  dotato  d’vn_, 
fguan.o  di  Lince  » che  di  Ji  da  roueri, e dallo 
querce  veuono  ) nelle  quali  Hanno  fpeflo  i mor- 
bi nafcoHij  e con  farne  fpeffo  efperienze  non  è 
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haucr  certa  cognitione  del  male,  perche  expe* 
rimentum  fallax  , difle  Hippocrate  , e perciò 
appreso  i Romani  erano  anticamente  in  poca 
fiima  li  Medici , e le  lor  medicine  ; non  per  aN 
tro,  fé  non  perche  l’arte  del  medicare  era  mol^ 
to  fogge tta  all’errare  , qnapropter  per fe£t  urti. 
Mediai  reperire  rentur  impojfibilc. , dal  che  rac- 
colfe  Galeuo,  che  la  vera  feienza  del  medica- 
re .altri  pofleduta  non  hauea.che’J  foJo  Efcu-r 
lapio,  cioè  era  alti  foli  Dei  riferuata;  nè  gli 
Aforifmi  d’Hippocrate,  e di  Galeno  fono  fem- 
pre  veri , ma  bene  fpeflo  à molti  errori  fogget- 
ti,-  mi  non  coli  uell’Afirologia,  alla  medicina^ 
ordinata,  auuiene,  perche  da’fuoi  principi/, 
(eretta  nel  principio  del  male  la  celefie  figura) 
fi  conofce  la  qualità  del  morbo,  quali  habbian 
da  eflere  i fuoi  progredii  Ce  debba efler  morta* 
le,  ó nò  ; fe  breue,  ò longa,  fe  con  ricediue , q 
deliqui/  ; fe  da  vno  debba  in  altro  male  cai> 
giarfii  feda  febre  femplice,. debba  mutarli  in 
terzana  , ò quartana  » ò da  femplice  terzana-» 
debba  diuenir  terzana  doppia,  ò continua,  ed 
altre  cofe  Umili;  perche  vifto  qualhumore  fia 
feoncertato,  facilmente  fi  viene  in  cognitione. 
del  refio;  perche  fel’humore  peccante  fatala 
pituita,  quefia  cagionarà  vna  febre  quotidia- 
na , quale  non  fi  produce,  chedavna  fopra- 
bondanza  d’ humore,  freddo,  ed humido,  con* 
forme  dice  Galeno  de  Tewperam.lib,  a.chc  ab=* 
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bondandoin  gran  copia,  mantiene  lungo  tem- 
po il  calor  eflraneo , e riflefi'a  putredine,  che_> 
caufano  tal  febre, onde  contenendo  in  fe  quan- 
tità di  crudità  , quelle  facilmente  putrefacen- 
doli, col  calore  eftraneo,  che  è inimico  del  vi- 
tale li  ribaldano,  ed  ogni  giorno  nella  mede- 
ma  ho:  a,  ò con  poco  diuario  ritornando  à ri- 
fcaldarfi,  caufano  quella  febre,  che  fi  chiama-» 
quotidiana.  Quella  li  Medici  Alirologi  la_» 
congetturano  nella  figura  del  decubito  dallo 
flato  di  Venere  con  la  Luna, e dagli  afpetti,co’i 
quali  è dalli  due  malefici  riguardata,  perdio 
elfendo  Venere  di  natura  fredda,  ed  humida  » 
fe  farà  c ccidentale  al  Sole,  e rimirata  da  Satur- 
no Orientale,cagionarà  quella  febre  quotidia- 
na . Mà  fe  phumor  peccante  farà  la  fìaua  bile , 
ò colera,  che  dir  vogliamo  , che  fecondo  Gale- 
no de  Arte  curativa  cap.  p.  è fra  tutti  gli  altri 
humori  aridiffimo,  e calidifiìmo,e  come  calo 
noti  coli  facilmente  putrefalfi  ; con  tutto  ciò 
per  efi’er  vn  tal’humore , e che  viene  dal  calore 
ellraneo  accompagnato,  cauia  febre  terzana-», 
ò intermittente;  e ciò  auuiene  perche  e/fendo 
il  calore  fra  tutte  falere  fue  qualità  molto  at- 
tico, conforme  dice  Arillottle  2.  de  Generai'. 
T ext. S.&  efiendo  particolarmente  accópagna- 
to  da  coli  gran  liceità, & aridezza, ne  fegue  che 
ciò  che  è dalla  bile  accalorato  tuttofi  purghi 
neiracccflione,  e fi  reflituifea  ad  vna  certa  inte* 

M g r i tà 


Digilized  by  Google 


*7*  Trattato  delTabacco . 
grirà  più  pura,  conforme  infegna  Galeno  li  fai 
de  dijer.febr,cap,  4.  con  quelle  parole/  Hae 
cnim , cioè  Ja  flauabile,  che  caufa  Ja  Terzana-», 
cum  bit  "orembabeat  minimo  n gocio  infiamma,* 
falera,  facileque  quicquid  ex  co  èffcrbncrit,totum 
froptcr  fubtilitatem  in  accejjione  expurgetur,  ai 
puriorem  quarndam  integfitatcm  terminar i vide - 
tur , atquc  cxiguum  qttodcfxm  vcfiigium  pofi  px- 
roxyfmutoi  putridf  caliditatis  relinquere . Que- 
lla li  Medici  Aflrologi  conofcono  egregiamé- 
te  nella  figura  del  decubito  dallo  flato  di  Mar- 
te, quale  per  fua  natura  è calido , e fecco,  e da 
gli  afpetti,  che  fà  con  la  Luna,  c gli  altri  pia- 
neti, e dal  fito,  e porto,  che  tiene  nella  figura-» 
ceiefte . Mà  fe  l’humor  peccante  farà  l’atra  bi- 
le, ò melancolia,  che  è humor  freddo,  e fecco 
della  natura  di  Saturno,  dallo  flato  del  quale.» 
li  Medici  Aftrologi  conofcono  la  qualità  del 
male,  caufarà  febre  quartana  * perche  eflendo 
quello  humore  freddo,  e fecco,  come  freddo  è 
atto  nato  à congregar  gli  homogenei , e con- 
denfar  l’eterogenei,  e come  fecco  difficilmen- 
te fi  termina,  contermine  d’altri,  e perche  que- 
lle qualità  fanno  molta  refìftenza  , e difficil- 
mente riceuono,  ciò ch’è  d’altrui,  e s’alterano 
con  gran  llento , onde  auuiene,  che  difficil- 
mente fi  putrefaccia  lamelancolia,  e s’accenda 
à cagionar  la  febre  ; mà  quando  cvna  volta-» 
accefa  , e che  hà  concepito  pucrefattione,  fi 
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mantiene  anche  più  longo  ttmpo.e  fi  maggior 
ftfiftenza  alli  medicamenti,  ed  alla  concottio- 
iie  ; e perciò  la  febre  quartana  dura  molto  té- 
po  , e vien  con  titolo  di  Cronica  nominata-* , 
quella  Galeno  lib.  de  in&quaht.  ttmp.  & lib.i.de 
diffn.fcbr,  cap . 5.  raflbmiglia  alla  Pietra , che 
più  difficilmente  s’accende  , mi  vna  volta  ac- 
cefa  ritiene  più  lungo  tempo  il  calore,  comc_» 
anche  fihticquid  ex  e a accenfum  fuerit  exh  a uri- 
tur,  & dfiutitur  ; ita  vt  nihd  fumdurn  , aut  fi- 
mi combuflum pofì  a( cefiìonem  reliniiuat . E cosi 
fe  Thiimor  peccante  farà  il  fangue  fi  verrà  in-» 
cognicione  di  etto  dallo  fiato  di  Gioue  , e dal 
Soleifteflo  . Mà  io  qui  non  vuòfare  vn  lungo 
trattato  del  modo  di  conofccre  i mali  per  via 
d’Aftrologia,  màprouar  folo,  che  ciò,  che  di- 
ce l’Argoli  è verifilmo,  che  molto  meglio  fi 
viene  in  cognitioqe  della  qualità  del  male, 
della  caufa  di  elfo  per  mezzo  dell’Aftrologia-*, 
che  da  gli  inditi/,  da'quali  i Medici  congettu- 
rano il  male  degrinfermi,  alla  cura  de’  quali 
fon  chiamati . Nè  egli  éfolo  à prouar  quello  , 
mà  lo  dilfe  prima  di  lui  Hippocrate  de  Acr^a, 
Aquh,&  locis  &c.  con  quefte  parole:  JQuod 
fi  cui  bac  fublimiora  videantur  , is  fi  ab  hac  [en- 
teriti a di feedat,  difeet  fané  non  minimam  partem 
confine  ad  rem  medicam  ipfam  Aflronomiam » 
[ed  omnino  plurirriam,  quum  vna  cum  tempori- 
bus^ ventricidi  in  bominibus  mutentur  , &e» 
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cd  in  vn'altro  luogo  Oportet  autem  AJìroruni 
txortusconfiderare » precipue  canis  > deinde  Ar- 
ti uri  , & Pici  aduni  occafum , morbi  cnim  in  bis 
diebus  maximè  mdicantur , & fiunt*  Ed  in  vn 
altro  luogo  dice,  che  bifogna  guardarli  molto 
bene  da  quei  Medici,  che  non  fanno  d’Aflro- 
logia  ; perche  come  dice  Galeno  Uh*  8.  de  in • 
ger.  fanitatis.  Son  quelli  tali  per  lo  più  carnefi- 
ci, & homicidi  di  quelli , i quali  voglion  cura- 
re . Onde  Scoto  2 .fent*  Di  fi.  14.  quaft,  $.ad  2. 
dice  ch’é  conueniente»  anzi  é necelsario  che  il 
buon  Medico  lia  Aftronomo  . Conueniens  ejl> 
& neceJJarinnJj  quoci  bonus  Medicus  babeat  feit- 
tiam  AjìroUgia , potejì  enim  propinare  aliquo  /£«• 
pare  medicinarn , qua  ìnterjìceret  » & tamen  alio 
tempore  liberaret . E fe  bene  hoggidì  fi  crolla- 
no alcuni  di  quella  profeflione»  'che  li  fan  belle 
di  quella  dottrina  , epenlano  faper  più  loro  , 
che  hieri  riceuerono  la  laurea  del  dottorato  di 
quello,  eh’  hanno  faputo  Hippocrate,  Galeno, 
Auicenna,  Cello , Mefue  , e tant’altri  peritiffi- 
mi  Medici,  che  con  le  arte  della  medicina  con- 
g unfero  ancor  quella  della  Alcologia, de’qua- 
li  ii  potria  dire,  ciò  che  dille  l’ Argoli , Noftri 
autem  tempori*  Afclcpiades  hac  rejpuunt , eum 
gratiojì  non  Jìnt , nec  gratis  quicquam  operentur, 
tantum  auantia  dutti  : aut  puto  cxtcrriti  artis 
reccffut  cums  viam  aut  non  vident,  autvifamti - 
meni  calcarci  vt  fatyricus  dixit,Jcu  quia  cruda-* 
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: addite  fin  Hi  a in  ìrry'óos  propellendo,  epidemia 
gerttnt 'vivariamipjìque  Lìbìtinam  ditant,  &c. 

Ma  per  torti *e  da  . eoa  cosi 

~l*onga  digi&P3^  partiti,  dico»  che  io  non  petf- 
fo,  che  il  leandro , che  è Gito  Medico  tanto 
^afiìofo  .'iaiiefre  ^Éto  così  poco  capitale  dell* 
Aftrou£*ia>c  chenon  I’hauefle  ancorici  molto 
•ben  studiata,  e nelj'eflercjtio  dell^pfc  JìèofeP- 
fionemolto  ben  praticata:  che  fe  poi  in  vede 
d*Ar*te,  difle  l’ Aquario,  ciò  fi  puoi'  attribuire 
a rrancamento  dello  Stampatore,  che  in  vece 
ii’Àriete  habbia  detto  Aquario;  ò di  coluhèhe 
rraferifle  l’Opera  della  fua  Tabacològiaper  ft5- 
parla  » che  habbia  prefo  Vvn  nomdper  Taltté , 
fed  vn  fegno  per  raltro,comirìciando  ambedde 
rper  A.  Perche  c co  fa  fàcile  aìfi  Scrittori»  e Cd- 
rpifti  d’errare,  ed  aìli  Compofitòri  delie  Stam- 
pe incorrere  in  fomiglianri  difetti  ; e bencho 
nel  corregger  gli  errori  di  Sràjfe  ci  /i  fti*  ocu- 
Fatiflìmo,  de_.pàfl*ano  però  tanti  ifòtroPòfcfijo, 
che  ò non  fi  feernono,  © non ‘fi  confìd erano»  ó 
hauendofi  la  materia  in  merle*»  fi  irafeorrono 
fenaa  ofleruaifi»  che  non  baila  vederla*  e riu&> 
derlaptù»  e piò  volte,  mà  bifogtiam  fitte  pali, 
fere  Cotto  il  giuditio  di  moki  , acciò  rìiifefffo 
l’Opera  perfetta  , e fenza  errori  4 Ciò  che  mi 
limone  a difender’il  Neàndi^id qnefio  érdhc-» 
egli  deferiuendo  le  qualità  deffefne , & il  rem* 
peramentò  dell’herba  Tabacco*  dice  iti  piti 
' -J  M 3 ino- 


1 8 a 7* r attuto  del  Tabacco  « 

luoghi  efler  caltdo, e fttco  .nel  terzo  grado, 
che  quella  pianta  lìa  dedicati  £ Marte,  perche 
hàriltelTo»-®nnperaaiento  di  eT0>  e douendo 
foctoporia  ad  vn  Segno  celeile  qollCu;l  eieg-  ' 
geme  vno,  che  riteneife  (a  Tua  nacu-aj  e qUali- 
tà,  e perche  li  Segni  Ceiedi  dagli  eh>c|  f che^ 
producono  in  quella  piaggiafublunart.ftlCOn.. 
do  che  fono  Itati  ofleruaci  da  quelli  pria*-  in- 
dagatori degli  influii!  degli  altri,  furono  diuifì 
in  quattro  Triangolilo  Triquetri(edèndo  que- 
lla figura  la  più  perfetta»  e conuenieire  di 
.cjuant’aJtre  fitrouino  nelle  figure  matenuti- 
che,  perche  coda  d’vn  angolo  retto,  c di  pid 
d’vna  fefquialcera  » ò terza  parte  dieflo,  come 
difle  Tholemeo  nel  primo  del  fuo  Quadripartito 
fap . 17»  Nulla  fané  figura  magìs  conjentiens  cfl  % 
quamT riquetra  squali um  laterum  ; Ipfequzj* 

S igni ftr  tribù*  circuiti  de finitur  Acquinoti  tali 
duobus  Tropici*»  perche  j!  Zodiaco  nel  quale 
fon  deferirti  li  dodici  Segni  Celefti  fi  racchiu- 
de ne’due  tropici  d i Cancro»  e Capricorno,  e 
paflandoper  il  circolo  Equinoziale  nelli  due 
punti  delli  Segni  d’ Ariete,  e Libra,  Io  di- 
uide  ad  angoli  obliqui  sferali)  mi  diuiden, 
dofi  tutto  il  Zodiaco  m quattro  Triangoli , ò 
Triquetri»  il  primo  di  efio , che  palla  per  il  Se- 
guo d’Ariete,  Leone,  e Sagittario»fegucndo  la  4 
natura  di  Marte,  del  Sole,  e di  Gioue,  che  han- 
indetti  Segni  dominio  per  «fiere  loro  al- 
berghi, J 
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berghi,é  di  temperamento  igneo,eperò  calido» 
c fecco . Il  fecondo  Triangolo  è il  Terreo,  che 
comprende  li  Segni  di  Tàuro,  Vergine,  e Ca- 
pricorno di  qualità  fredda,  c fecca  femminino 
notturno,  fopra  il  quale  hanno  dominio  la  Lu* 
na,  e Venere;  Il  terzo  Trigono  è l’aereo , cho 
coda  di  tre  Segni,  Gemini,  Libra  , ed  Aquario 
mafculini  diurni , del  quale  dice  Tholemeo.: 
Alienimi  prorfus  à M arte,  propriumvero  Satur- 
ili» & Mercuri}  propter  duas  illorum  domus . Jl 
quarto  Triquetro  è proprio  di  Marte  che  corta 
di  tre  Segni  Aquei,  Cancro , Scorpione,  e Pe- 
fei  . Hora  non  hauendo  Marte  niun  dominio 
fopra  il  Segno  d’Aquario,  fapeua  di  cerco  il 
Neandro,  che  non  doueua  attribuirli  à Marte-, 
e che  il  Tabacco  come  herba  à detto  Pianeta-» 
dedicata,  e che  feguiua  1?  natura  di  erto  per  ef- 
fer  calida,  e lecca,  doueua  perconfeguenza  efi 
Ter  dertinara  ad  vn  Segno , che  ritenere  detta-» 
qualità,  e non  ad  vn’altro,  clic  è attenuta  pror- 
fus à Marte  , come  dice  Tholemeo;  onde  ftimo 
chelTiauer fcritto  l’Aquario  invece  d’ Ariete 
Tia  error  di  ftampa,  ò difetto  del  Correttore.»  » 
che  non  ha  auuertito  la  differenza  de’Segni,  ed 
hauendo  trouato  forfi  il  detto  nomeabbretiiai- 
to,  conforme  coftumano  di  fcriuere  alenili , T 
* habbia  rtcfoà  fuo  modo  con  pregiudicio  delr 
U riputatone  del  Neandro . Mà  fiali  come  fi* 
voglia,  quefto  e certo,  checjalla  qualità  deli 
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herba  defcritta  da  tutti  gli  Herbolari/,  e Sem- 
plicifti  fi  deduce  eflèr  ralida,  e lecca,  come  s’e 
di  fopra  dimolirato,  qual  qualità  é propria  di 
Marte;  & cflendo  proprietà  di  ella  rimediare^ 
aliatela,  pecche  il  Tabacco  peculiari  rattorte 
dicatus  ejl  celebro , factlique  in  eius  frnus  fubue - 
bituYt  ac  id  ab  omni  inquinamento  eluii , comej 
dice  il  Neandro  fol.  45.  ed  e però  herba  cefa- 
lica, come  dille  il  Magneno , douendolegli  af- 
fegnare  vn  Segno  Celefte,  è di  meftiere  alte- 
rnargli queIJoj  che  tra  tutti  gli  altri  hi  domi- 
nio fopra  la  teda:  e perche  tra  tutti  elfi  l'Arie- 
te, come  primo  nella  diftributione  de’Seg ni  del 
Zodiaco, hà  il  dominio  fopra  di  ella,  conforme 
la  commune  opinione  degli  Aftrologi,  e chia- 
ramente afièrifee  LeouitiojGargeo,  Origano  , 
edoppo  elTì  l’Argoli  lib*  i.de  diebus  coitici s 
€ ag,  io.  douedice  quelle  parole  Singulas  bu - 
mani  corporis  partts , à Cali  partìbus  regi , mo- 
derarique  fatentnr  Afìrologr,  Calum  namqne , & 
in  eo  via  obliqua^Zodiacum  Grxciy  no  fi)  i vocant 
Jigniferutn,  per  quam  Sol  annuo  curfu  circinat , in 
duodecim  fegminta  difpefcitun  queccek/ìia  fi? no. 
•vocitantur'y  quorum  primus  e/l  Aries.  H fine  capiti 
in  bomine  dominarli  & eius  partìbus  pittane • 
T attrtts  deinde  collutti)  gutturque  tuetur  &c.  E 
quantunque  il  P^D.  Placido  Tifi»  de  diebus  de* 
creforijs  torti,  primo  eap*  23,  habbia  niellò  in»» 

dub- 
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dubbio  fela  diftributione  vici  dominio  de’ Se- 
gni, e cale  Celefti  nelle  parti  del  corpo  lab- 
bia da  intenderli  fecondo  la  ferie,  ò ordine^ 
de’Scgni,  e di  dectecare  , come  vogliono  gli 
altri,  o vero  contro  l’ordine,  e ferie  di  detto 
cafe,  per  le  ragioni  da  lui  addotte  ; con  tutto 
ciò  in  quello  conuiene  con  gli  a cri , che  la_* 
tefta  s’actribui  ca  al  Segnod’Ariece,  alla  prima 
cafa  Celefte,  & al  Pianeta  Marte.  Caput  ad  ft- 
gnum  ArietiSìprimamdornum , & Martcm»  Md 
perche  nella  tefta  ci  Cono  diuerfe  potenze,  co- 
me il  cerebro,  gli  occhi,  la  fronte , l’orecchie , 
il  nafo,  la  bocca,  la  lingua,  il  palato , i denti,  e 
l’vfo,  eprattica  di  detti  fenfì,  quali  non  con* 
uengono  ad  vn  Col  Pianeta,  mà  fecondo  la  di- 
ueriità  di  eftì , d diuerfi  , coli  al  cerebro  han- 
no alfegnato  li  due  luminari , e Mercurio  ; 
all’occhio  deliro  i!  Sole;  al  fi  ni  (Irò  la  Lui:  a', 
ad’orecchia  delira  Saturno  ; alla  finiftra  Mar- 
te; all’odorato  Venere;  alla  fronte,  & alla  lin- 
gua Mercurio  ; alla  bocca , & al  palato  la  Lu- 
na; alli  denti  Saturno, e coli  degli  altri,  come  lì 
puoi  vedere  in  Tholemc  i*ed  altri  fuoi  feguaci, 
e con  ragioni  filològiche  fon  da'  Pontano  con- 
fermate. Refta  dunque  ftabilito  , che  domi- 
nando l’Ariete  alla  tefta , eMartefuo  Signore 
ail'iftelfa,  che  quantunque  il  Meandro  hauelle 
commeilò  errore  in  dire,  che  Semen  Aquario , 
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Marti  eH  dicati *,  co  tutto  ciò  perche  la  virtix 
del  Tabacco;  c Cefalica,  e fe  ne  và  alla  tefta_»  « 
perche  peculiari  ratione  dicata  eft  cerchio , faci « 
/eque  in  eius  finn  fubuehitur  , ac  id  ab  omm  jn- 
quinamento  eluit , e per  eflère  il  temperamen- 
to di  efl'ò  Tabacco  calido , e fecco , conforme 
è il  Segno  d'Ariete,  fi  deue  corregger  detto 
errore , e dire,  che  Semen  ( come  ancora  tutta 
l’Herba  ) Arieti , & Marti  dieatum  ejl  - E però 
tutte  l’operationi  , che  deuonfi  fare,  nella  col- 
tura, e preparatone  di  detto  Tabacco , lì  deb- 
bon  fare,  eflendo  il  Sole  nella  prima  Triplici- 
tà, ò Triquetro  igneo;  come  feminarlo  efièndò 
egli  con  la  Lunacrefcente  in  Ariete;  Raccorre 
le  fue  foglie , emendo  il  Sole  con  la  Luna  man- 
cante in  Leone  in  gradi  18.  ip.  ò 20.  quando 
egli  è più  yigorofojConforme  infegna  il  Nean- 
dro  con  quelle  parole  ( dalle  quali  fi  puoi  ve- 
nire in  chiara  cognicione  dell’error  di  Rampa 
&c.)  A losvero  experientiadocuit  T abaci  femen 
Aprili  menje  apud  nos  terra  concreditum , cioè 
quando  il  Sole  fi  troua  in  Ariete , fclicius  mul- 
to , ac  ci  ti  us  fuijfe  cnatum9  fertiliorefquc,  ac  lon- 
giores  caules,  mulioque  maiora-,  ac  pinguiora. 
'produxiffè  [olia  , quam  quod  Septembri  menfc 
Terra  mandatimi  erat  * Cioè  quando  il  Sole-» 
fi  tornaua  in  Libra  Segno  oppofto  all’  Aricto» 
cfalcatione  di  Saturno,  e Cafa  di  Venero, 

' • • r'^ìV. 
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19.  & 10.  gvad.  Signi  Leonis , che  e l’altro 
fegno  igneo  di  detto  Triquetro  i Così  pre- 
parar le  toglie»  e ridurle  in  corda,  ò mazzet- 
ti, eflendoil  Sole  in  Sagittario  , perche  11011*4 
folo  in  detto  tempo  faranno  fermentate, 
e preparate,  mà  faranno  anche  in.» 
pro/lima  difpofitione,  pererfer 
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CAPITOLO  XV. 

* * 1 

Del  fumo  del  Tabacco  > e del  primo  modo  di 
. prenderlo  n ; - r.; 


L fumo  per  fe  fteflo  altra  co- 
fa  non  è dice  Ariftotile 
partibut  animai,  lìb.  2.  cap*  2. 
che  vna  mera  efalaiione^/y/p- 
pectfw/#/»#/  non  nifi  exala • 
tio  [ìt . Quefto  tanto  é più  fo- 
Jido  > edenfo,  quanto  è più 
vicino  al  fuoco  da  cui  nafce,ed  alla  terra, che’l 
fuoco  foftenta , e come  che  fia  foggetto  del 
fuoco,  è Tempre  per  Tua  natura  calidojmà  quà- 
to  più  s'inalza,  ed  afeende  verfo  del  Cielo» tan- 
to piu  s’eftenua,  e fuanifee,  fin  che  alla  line  to* 
talmente  fi  difperde  : coli  lo  deferifle  il  Pa  re_» 
S.  Àgofiino  nel  Sermone  no.  de  tempore, quan- 
do dille . Solidior  efì  fumili  igni  proximus  ter- 
raque  'vicinati  femper  autem  crigit  fe , & fe 
extollìt  in  Gatlum , fed  quanto  ft  fuperior  exte- 
nu.itur,  facihus  euanefeit , & difpergitur . Mà 
ciò  s’intende,  quando  non  fia  in  alcun  luogo 
racchiufo,  ma  in  Tua  mera  libertà  ; perche  all’ 
bora,  come  fumida  efahtionej  vfeendo  dal 
luogo,  di  cui  fifà  il  fuoco,  ò violentata  dalla-» 

’ gran- 
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grande  attilliti  di  eflb,  ò follcuata  dalla  prò- 
pria  agi!ità,foJleuafi  in  alto,ed  in  forma  di  gra 
globo  dilatai  e quanto  più  crefce,  e gonfiali , 
tanto  Tempre  più  vana  apparifce , fin  che  > ò 
dagli  occhi  diljpare  , òà  villa  di  tutti*  firidu- 
ce  in  nulla.Mà  perche  il  fumo  è (imbolo  delle 
vaniti  mondane,  cantò  nell*  Oda  ap,  dei  terzo 
libro  H or atio. 

Ornine  mirari  beat * 

F untume  & opes , fìrepitumque  Roma . 

Sópra  le  quali  parole  Dionifio  Lambinio  filo, 
Scoliafte,  e Commentatore , dice , che  Hora» 
tio  in  quello  luogo  intefe  per  fumo , non  il  fu- 
mo naturale,  che  fi  produce  dal  fuoco,  m£ 
Splendori  inani s honor,  popularts  avrai  qu*  ni - 
hi  l folidii  nibil  veri  afferunt»  nibil  qnod  ani - 
mam  expleat  fumum  effe  dicit . £ perche  ap- 
prefl'o  Ariftofane  fù  antico  prouerbio,il  chia- 
mare alcuni,  che  fi  fpacciauano  per  quelli,  che 
non  erano,  venditori  di  fumo,  onde  à Teage- 
ne,  che  quantunque  fulTe  tanto  mefehino  , che 
luueuanon  folo  delle  cofe  neceilarie  , m à an- 
che del  pine  bifogno , e con  tutto  ciò  li  fpac- 
ciaua  per  grand’huomo,  ricco,  .facoltofo,  o 
potente,  gli  fri  dato  titolo  di  fumo,  confor- 
me dice  l’Interprete  d’Arifiofane  . Is  inqttit 
cum  multa  poi liceretur  > re  nibil  praf}aret,fu* 
musvocabatur  . Narra  altrefi  Lampridio  nella 
Vuad’Aklfa'idro  Seuero , eiier  fiato  nella  fua 

Corte 
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Corte  vn’huomo  chiamato  Thurino,  che  coiuì 
quelli,  che  da  luoghi  lontani  veniuano  à chie- 
der grafia,  ò giuftitia  da  quel  gran  Monarca  , 
sfacciatamente  ( non  potendo  nulla)  promet- 
teua  ogni  aiuto,  e fpacciandofi  per  huomo  di 
grand’autoricà,  e potenza  appreflo  il  Ré,com- 
piaceuafi  di  farli  molto  da  quei  tali  llimarej  : 
quando  elfendo  feoperto,  e conuinto  da  tefti- 
jnonij  di  quella  fua  prefuntione,  e sfacciatag- 
gine, fù  condannato  alla  morte,  e perche  egli 
fi  pafceua  di  fumo,  e quello  parimente  vende- 
ua  , fà  anche  punito  col  fumo,  perche  fatto 
5n  mezzo  della  gran  piazza  vn  rogo  compollo 
di  legna,  e materie  humide,  datogli  fuoco  , fù 
dal  fuoco,  e dal  fumo  affogato,  gridando  fra-* 
tanto,  per  ordine  d’Aleffandro,  vn  Trombetta, 
che  chi  haueua  venduto  il  fumo  , era  col  fumo 
punito.  E per  lafciare  la  longa  narratione  di  , 
Lampridio,  arrecarò  folo  r vltime  fue parole, 
che  dicon  coli  *.  Bum  deprebenjum,  & de  ea  re 
caufam  dicere  coaftum  , cum  itjìibus  cortki&us 
effe  ti  damnatumin  foro  medio , Brue  lìgnorum , 
dr  materia  bumidp  aecenfa  , vt  firnul  igni  , & 
fumo  necaretw  panas  fceltris  luit:  Dtim  ftip- 
plicio  afficevetur  prxcone  iuffu  Alexandri  edi '■» 
cerne  , fumo  punitur , ejui  fumum  vendidit  • 
Màfe  quello  Thurino  fù  condannato  per  hauer 
venduta  fumo  morale;  qual  pena  meritarla  co- 
lui , che  vendette  il  fumo  reale  ? E pure  hoggidì 
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li  venditori  di  fumo  fono  in  gran  filma»  là  do- 
ueà  quei  tempi  eran  feueramente puniti.  Chi 
vende  ìlTabacco  incorda,  chefrafaltre  cofe 
ferue,  d prenderli  in  fump,  il  fumo  vende»  cd  a 
quelli  à gran  prezzo  fi  paga  quello  fumo»  poi* 
che  non  fenza  denari  fi  Ipaccia,  e non  ottante,’ 
che  il  fumo  del  Tabacco  habbia  FiftefFe  quali- 
tà de  gli  altri  fumi»  e che  produca  gli  iftcui  ef- 
fetti, di  tingere,  aftumigare,  penetrare»  cender 
in  alto,  ed  eftrarre  da  gli  occhi  le  lagrime»  co- 
me quelli,  e'  pure  in  gran  concetto  » là  douc-?' 
fon  quelli  fuggiti . Non  v’é  fumo,  dice  Arifto- 
tile  feci.  io.  Probi*  50.  che  non  caui  da  gli  oc. 
chi  le  lagrime,e  quantunque  tutti  gli  altri  ami-, 
mali  habbian  fenfo  di  dolore  > non  fono  però 
coli  facili  à mandar  fuori  le  lagrime  » cpme_» 
rhuomo  , che  non  fp!o  piange  per  dolore,  mi 
anche  per  compaflìpne  , e per  gran  gioia»&  al- 
legrezza ; mà  quel  ch’d  più  da  molte  cofe  acri,1 
come  dalla  cipolla , e fimili,  cdaH’ifte fio  fu- 
mo è neceffitato  "d  lagrimare  ; anzi  perche  $ 
canto  facile  à mandar  fuori  le  lagrime,  però 
fono  li  Tuoi  occhi  molto  moiehati  dal  fumo, 
Fumatio  nonnifi  cum  lacbryma  efiA  dice  Ariflo- 
tile,  hamo autém  cum  tnter  animanti  a maximi 
lacbrymam  emittit , ideo  maxime  fumo  affici 
patejl . Hà  Pefperienza  moftrato,  anzi  tutto  il 
giorno  fi  vede»  che  chi  frequentemente  fi  troua 
in  luogo  oue  il  Tabacco  fi  prende  in  fumo,non 


jpi  7* r allato  del  T abacco  : 

folo  da  efloè  neceflìtatoà  lagrimare,  mà  an- 
che à patire  perturbacioni  nel  ventricolo , per 
Je  caute»  che  ho  detto  di  fopra. 

Sò  molto  bene  , che  tra  fumo  , e fumo  v*è 
grandiflima  differenza;  perche  vi  fono  alcuni 
fumi  puzolent!,  e fchifofi  ,•  altri  micidiali , e_> 
velenofi  ; altri  grati,  & odorofi  • Della  prima.» 
forte  fon  quelli,  che  fi  fanno  di  herbe , e fieni 
marciti,  e fracidi;  della  feconda  quelli  d’anti- 
monio, ed  altri  minerali  abbrugiatij  della  ter- 
za quelli»  che  s’adoprano  ne’facrificij  di  Thi- 
miama,  incenfo,  ftorace,  belzuino  , fiacte  &c. 
quali  metti  nel  fuoco,  rendono  vn  fumo  grato  , 
ed  odorofo . E di  quella  qualità  de’fumi  mol- 
ti fono  in  vfo  nelle  medicine  , e fi  curano  con  * 
i fumi  d’alcune  herbe  i mali,  e fecondo  la  qua- 
lità loro  fi  fanno  li  fuffumigij  opportuni,  fra-* 
quali  il  fuffumigio  dell’  herba  frefea  del  Ta- 
bacco é,  fecondo  il  Mona  ride , molto  buono, 
alle  prefocationi  della  matrice,  ed  al  tri  morbi- 
jvtà  quantunque  il  Tabacco  abrugiato  per  fuf- 
fumigionon  fia molto  fchifofo,  c puzzolente  , 
non  e però  coiì  grato,  & odorofo,  come  quel- 
lo della  terza  forte,  che  s’adopra  ne’  facrificij , 
che  fi  fanno  à Dio,  e nell’amminifiratione  de- 
gli Offiti;  facri,  filmando  noi,  che  molto  Id- 
dio del  fumò  odorofo  di  effe  cotefi  compiac- 
cia, poiché  ordinò  à Moisè  nel  Rito  de*  fa  orifi- 
ci ; , che  del  Timiama,  deirincenfp,  del  Galba- 
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no,  del  dacie  &c.  fi  facelk  vna  compohtione 
odorofa,  perche  ardefi'e  su  l’Altare  fatto  di 
. quel  legno  nomato  Setin,come  fi  raccontane! 
cap,  30.  del/'Efodo  con  quede  parole  . Sumeri 
tibi ctr ornata  Batteri,  & onycba , galbanum  boni 
odori  Sì  &tbus  IrtcuUfpmum , * quali  s ponderi s 
erur.t  omnia  , faciefquc  Tbymiawa  compofitum 
opere  vvg stentarti  mixtnm  diligenter^  purum% 
& facrtfieatione  dignifjìmum . Con  tutto  ciò, 
ò per  difetto  d’altri  fumi  più  odorofi  , ò per- 
che coli  (limano  douerd  fare  , e penfano  iìa_» 
gratiffimo  à loro  Dei,  nell’America  , prima_j 
che  i nodri  Chriftiani  v’introduceilero  la  vera 
Fede,  penlàuano  quei  barbari  popoli , che  efii 
molto  del  fumo  del  Tabacco  fi  diletradèro;  pe- 
rò re’facridcìj  più  folenni,  col  detto  fumo  (li- 
'inauan  placarli,  ardendo  manipoli  intieri  delle 
foglie  di  e(To  fopra  gli  Altari,  à loro  dedicati  , 
in  vece  d’altri  facrifici/  , conforme  racconta^» 
1 homalo- Bario  riferito  dal  Zauona  ; Anzi 
l’ideflì  Sacerdoti , nell’atto  di  far  detti  (acrifì- 
cjj»  triu  eri  uan  quelle  bugiarde  .deità  , col  preti, 
der  lapipa  in  mano,  efumigat  dalla  bocca,  e_? 
lor  narici  del  Tabacco  il  fumo,  conforme  rac- 
conta Pietro  Dauity  nella  deferittione  dell’A- 
merica . -DaH’ertempio  de’Sacerdoti , apprefe- 
,ro  anche  le  più  minute  turbe  , à feruirfi  in  altri 
vfi,  che  de  làcrifìcij,  del  Tabacco,  c quello  ati- 
che  per  termine  di  religione,  non  tremandoti 
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iui  barbaro,  che  non  porti  appefo  al  collo  vn 
falcetto  di  foglie  di  quella  pianta,  per  valete- 
ne ne’loro  bifogni.  Fù  pur  collume  di  quelli 
Sacerdoti  Americani,  che  fapetiano  la  forza-»» 
c virtù  de!  Tabacco  , òchefufìero  in  ciò  da-» 
Demoni)  mitigati , ò pur  molli  dal  dcfiderio 
d’acquiltarlì  fama,  ò far  molti  guadagni, quan- 
do da  quei  popoli  rozzi  , c che  il  tutto  erede- 
nano,  veniuan  ricercati , col  beneHtio  di  detto 
fumo  dargli  ad  Jjotendere  , che  erano  da  vna 
certa  deità  forpreli  , per  mezzo  dellaqualo 
(coli  infpirati  ) fapeuano  predire  lecofe  futu- 
re, e porgere  granq’agiuto  à chi  li  fufle  di  loro 
in  ciò  feruitq  ; c pero  quando  veniua  il  tempo 
di  facrifìcare  a\le  Loro  bugiarde  deità , piglia- 
ta-ano il  detto  fumo,  ed  eflendo  dalla  fua  v ehe- 
rnenza,  e forza  per  la  fua  grande  agrimonia-» 
foprafatti,  ed  alienati  da  feniì  dauano  ad  intc- 
dere,che  in  queil’eltafi  Tabacchina  pieuedeua- 
no  gran  cofe,e  come  tali  ancora  allicircoftan. 
ti,  & in  particolare  à quelli,  che  dclìderauano 
fapere  i loro  futuri  accidenti  prediceuano . 
Non  v’c  cola,  che  più  alli  mortali  arrida,  qua- 
to  che  participare  in  qualche  parte  della  Di- 
moiti, c perche,©  il  predire,  ó l’inueftigare  le 
eofe  future  • inditia  hauer  quell’alma  qualche 
participationedel  Diuino;  quindi  auuiene_> , 
che  ciafcheduno  s’ingegna  d’efler  à quella  par- 
ticipatione  amm  e£fo;„c  chi  non  puoi  giungere 
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ad  effa,  effendo  molto  auido  di  fapere  li  futuri 
cucnti,  fi  come  altro  tanto  negligente  di  cura- 
re il  prefente  , ammira  in  altri  ciò  , checono- 
fee  non  hauere  in  fe;  onde  apprettò  coloro, era- 
no gli  indovini  in  molto  credito,  e venerato- 
ne. Mà  quelli  Americani  foJeuano  predire  ciò 
che  doppo  il  fonno  caufatogli  dal  fumo  del 
Tabacco  s’erano  infognati , fluitando  in  ciò 
( credo  io)  l’vio  antico  degli  altri  Afiani,  Eu- 
ropei, & Affricani,  chene’tempij  de’loro  Dei, 
doppo  i facrificij , che  faceuano  ad  etti  s’ad- 
dormentauano,  e pareuagli  hauer  riuelatione 
di  quanto  chiedenano  infogno  - Cofi l’ingan- 
naua  il  Demonio,  che  li  perfuadcùa  i cercare 
nel  Tempiodi  Serapide,  ò di  Plutone  il  modo 
di  guarir  l’infermi,  coinè  dice  Arifiophane  , 6 
la  rifolutione  di  qualche  dubio  , come  feco 
Edefio » ed  appretto  Virgilio  il  Ré  latino, 
e nel  Tempio  d’EfcuIapió  Appollonio,  corno 
racconta  Filoflraro  , e li  Magiftrati  Spartani 
nel  Tempiodi  Pafiphea,  ed  altri.  Appretto  Ifa- 
ia  Profeta  vengono  di  quella  fuperftitioucj 
tacciati  gli  Htbrci,  con  quelle  parole,  qui  imm 
molant  in  hortis  , cr  facrijìcant  fuper  laitres  ; 
qui  habitant  in  fepulcbrisì&  in  tifiti  Bris  Idolo- 
rum  dormi unt>  doue  li  Settanta  Interpreriag- 
gionfero  propter  infomnla  > per  efplicàre  la-» 
caufa  perche  dormiuano  in  quelli  Tempi;  . Il 
che  meglio,  e più  chiaramente  cfplieaS.  Giro- 
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lamo,  doue  dice  In  delubris  I dolomiti  dormila , 
vbi  Jìratis  pellibns  bnfiiarum  incumbere  [oliti 
erant,vt  fomnijs  futura  cognofcerent,  Qgodin 
Fano  Efc  ulapvf  error  celebrai  Ethntcorttm , mul- 
torumcjue  ahovnrn . Cofì  quelli  dell’America_j 
•facrificando  prima  al  Sole  , che  era  ilniimo 
più  adorato  da  loto,  dal  cui  nome  Vncas 
chiamauano  i loro  ìlfc,  come  figli  de]  SoJe_9  , 
prendeuano  pofciaauanti  quell’idolo  in  certe 
bore  (fecondo alcuni  principi/d’Àftrologi«i_», 

, / c’hà  del  verifimile  hauclicro  quei  barbari  ap- 

prefi  ) vna  buona  quantità  di  quei  fumo,  quale 
penetrandogli  fino  al  cerebro,  li  teglieuacon 
vn  certo  tremore  da  fenfi,  e caduti  in  terra  s’ad- 
dormentauanoida  lì  à fei,ò  fect’  hore  fuegliati, 
prediceuano  al  popolo  ciò  che  gli  era  infogno 
apparfo,  ò buono  , ò cattiuo,fccondo  che  la-* 
fatafìa  gl’haueua  da  gli  oggetti, ò veduti,ò  in* 
tefi  rappresentato  al  fenfo  commune, dal  qua- 
le s’erano  pofeia  formati  i fimolacri  di  quan- 
to s’eran  fognati . Per  caufa  di  quelle  rifpoffe , 
cran  tenuti  in  molta.veneratione,  ficome  an- 
•cora  appretto  Plinio  erano  li  Indonini  de’fuoi 
tempi,  conforme  egli  dice  lib.  30.  cap.i.  Ita 
pojjejfis  hominum* fenjtbus  triplici  vìncalo  in__j 
* tantum  fafligij  adcleuit  (che  erano  la  medici- 
na, le  mathematiche,  e la  diuinatione  ) kit  ho -, 
djcque  etiam  in  magna  g’entium-paY  tv  prmàleat,' 

Cc^  in  Oriente  regum  regtbus  impeYct  » Mà  quan- 
- *4*-‘  * V2‘  do  , 


Digitized  by  Googk 


*.  Capitolo  XV . 1 97. 

do  fi  defideraua  fapere  da  loro  qualche  cofani  V 
cheipettal&  à qualch’vno  dei  Re'  di  quello 
Regioni,  che  in  loro  lingua  chiamano  Carico s» 
fi  feruiuano  per  Sacerdote  di  vno  di  quelli,  che 
in  lingua  loro  chiamano  B ubiti , à cui  quanto 
bràmauano  elponeuano  , ccon  humili,  e fup- 
plicheuoli  parole  lo  pregavano  , che  in  virtià 
del  fumo  del  Tabacco,  che  prendeua , gli  do- 
ueflfe  dal  Sole  intercedere  la  rifpofla  di  quanto 
doucua  auuenire.  ( Quefto  hà  facto  pofeia du- 
bitare, fe  col  Demonio  nel  prendere  il  Tabac- 
co vi  fuife  qualche  patto  implicito, ò d’efpiici- 
co).  Erano  quelle  per  lo  più  Tempre  ambigue; 
perchecofi  loro  dal  Demonio  infegnatt  vote-, 
tian  faluarfi,  caio,  che  auuerato  non  futfe  ciò 
che  diceuano>  coli  lo  difle  Neandro  fogL  44.  5 
lo  prefe  dalMonarde  de  firnpl.  medicamentis  e.t 
Ocicdentali’India  delatis,  doue  dice  cofì.  II xc 
eji  celebrata . illa  Indici*  Saccrdotibus  pianta  , 
qua  vti  folcbant  ad  rcfpovfo  danda » Etenim 
apud  Indos  moris  erat  Sacerdote s de  bellorum 
euentu»  alijfque  inagni  momenti  ne  godi  s confi» * 
lire . Confultus  Sacerdosifliut  piànta  folia  ficca 
vrebat , & eorum  fumum  tubulo  > feu  cannula 
quadam  in  01  excipiebat , : de  inde  qua  fi  ineexta - 
firn  yuandam  raptus,  cadebat  omini  motte,  prima- 
tusyficquc permanebat  aliquandìu.DifiuJJk  tan- 
dem tumulentia  ,cum  Damane  contulijje  mende- 
batnr,  & front  animus  ilh  Jtigcrebat  pronun- 
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ciabat,  fed  ambigua,  vt  vtcumq,caieret  eucntut 
imperite  muLtitudini  facile  pervadere  prfet,  ftc 
fé  pr xdixiffe  eoque  tnod  > B arbaros  ifios  bominct 
m'ftre  ludebat . Vn’alcra  co  fa  racconta  rifletto 
Neandro  marauigliofa . Cioè  che  li  Medici 
Indiani  foleuano  ebriacarfi  del  fumo  del  Ta- 
bacco,ed  vici  ci  fuori  di  fe,  predire  à gi*infermi 
mille  cofc  , che  diceuano  hauer  (apuCo  infpi- 
raci  da  i Dei,  e /cuocendo,  e riuolgendo  ero» 
e quattro  volte  i corpi  degli  Infermi , gli  fa - 
ceuano  con  le  loro  proprie  maui  diuerfe  freca- 
cioni,  e tenendo  tra  ranco  vn  otto  in  bocca.» , 
chele  Donùicciftctlecofnereliqiiie  poi  confèr- 
uauano,  interrogati  della  ^qualità  della  maia- 
la» tutti  lieti  rifpondeuano  fempre  cofe  alle- 
gre . Mà  fe  accadcua  il  contrario  haueuan  fu- 
bito  in  pronto  la  feufai  che  efliendoii  malc^ 
mortale, I h aueuan  beoti  conofciuto  , mà  non 
voluto  predirlo,  per  non  ditturbar  l’infermo  . 
Era  delitto  capitale  fra  loro  lafciar  quefto  ri- 
to di  medicar  gli  ammalati,  e nota  rifletto 
Neadro,che  appretto  molti  di  quefli  America- 
ni eran  rifletti  li  Medici, che  li  Sacerdoti,  Apud 
nonnullos  erant  Medici,  qui  Sacerdote s . Il  Ma- 
gnano hà  voluto  inueftigar  la  caufa , perche^ 
delti  Medici  tencuano  quell’otto  in  bocca,  o 
riferifee  per  quanto  fcriuono  Lerio  del  Braille, 
Iuneo  nelle  relationi  della  nuoua  Francia»*. 
Compieno  ndl’Hiflom  della  Florida,  e nuoua 
'*■ 1 ■ *"  Fran- 


Digitized  by  Go 


■*■1  i 


« 


Capiio io  ai?' , 199 

Francia,  ed  altri,  che  ciò  faceuano,  perche 
fucchiando  con  la  bocca  la  parte  offefa,  nello 
fputar,  che  faceuano  qu  Jla  materia,  fi  faccua- 
no  cader  dalla  bocca  quell  olio , e dauano  ad 
intendere  àgli  Infermi,  che  quella  era  lacau- 
fadel  male,  qualleuata  fi  doueuano  rifanare. 

Nel  principio, che  li  Spagnuoli  cominciaro- 
no à praticare  con  gli  Americani,  vedédo  que- 
lle tali  fiiperftitionijche  con  l'vfo  del  fumo  del 
Tabacco  fi  mettenano  in  efecutionc,  abborri- 
uano  fopramodo  quello  fumo , come  fuperlli- 
tiofo  » fi  come  racconta  Francefco  Lopez  do 
Gomara  neiPHiftoria  dell’Indie  Occidentali, 
riferito  dal  Magneno:con  tutto  ciò,  ritronan- 
dofiqualch'vno  di  loro  neH’angufiie  de  viaggi, 
fprouifti  di  prouifioni,  e di  viueri,  perfuafi  da 
queU'lndiani , lo  cominciarono  i pigliare,  ed 
hauendo  elperimentato  elfer  di  molto  vcilcj, 
e commodità  per  quelli,  che  nauigano  mari  fi 
valli,  diedero  animo  à gli  altri  di  prenderlo  > e 
coli  à poco  , à poco  cominciò  ad  introdurli 
l’vfo  del  Tabacco  tra  Marinari , e Soldati  di 
quelle  Naui,  che  nel  medemo  tempo,  che  por» 
tanano  nell'JEuropa,  e nell’Affrica  tefòri  d'oro, 
portarono  ancora  quello  vfo  , ed  il  medemo 
J aoacco  dall’America,  e dal  Vellico:  in  tanro 
che,  hoggi  à pena  fi  troua  vn  Soldato,  ò Mari- 
naro,  che  non  habbialafua  pipa  , e prenda—» 
°gni  giorno  il  fuo  Tabacco  in  fumo  r Fu  nell' 
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Europa  introdotto  la  prima  volta  queft'vfo 
dall’Argonauta  Francefco  Draek  » che  portò 
il  Teme  di  queft'herba  in  Inghilterra,  come  di 
(opra  s’é  detto,  in  Francia  lì  vanta.  Theueto 
creder  flato  il  primo  d’hauerlo  introdotto  , 
benché  altri  voglino  lìa  flato  GiorNicotio» 
Doppo  l’Inglefi  li  primi,  che  vforno  pigliare  il 
Tabacco  in  fumo*  furono  li  popoli  di  Panno- 
ma,  Belgi,  Fiamenghi*ed  Ólandelì  : e perche 
quefti  molto  gioifeono  quado  lì  vedono  ebria- 
chi,  molto  li  compiacquero  hauer  trouato 
queflo  fumo,  da!  quale  era  il  loro  appetito  lo- 
disfatto, fenza  bere  il  vino  . Racconta  il  Sig, 
Pietro  della  Vallò  Càua  ier  Romano  nella  pri- 
ma parte  de*  fuoi  Viàggi  Ictts  3.  da  Coflanttno - 
polì  in  data  delti  7.  Febraro  16 15;  che  l’vfo  del 
Tabacco  in  fumo  non  era  meli  frequente  irL_> 
Conftantinopoli/ed  in  tuttala  Grecia»di  quel- 
lo fi  fatte  neliTn^hilferra , Olanda  , ed  in  Ger* 
mania»  quantunque  à fuo  tempo  ncH’Italia-» 
non  fulfe  cotanto  in  vfo , ma  che  dieffo  n'ha - 
ueua  battuto  cognitione  in  Roma, dotte  l' Emme^ 
tiffimo  Sig.  Cardinal Crefcentio9  qualche  volta 
v fatta  per  medie  amento  ingegnatogli  dell  Et  ceti 
ientiffimo  Signor  D-  Virginio  Orfino , che  prima 
di  lutti  gli  anni  « addietro  battenti  portato  da  In- 
ghilterra il  modo  di  feruirfene  . Il  bifogno  an- 
cora fù  la  fecondarla  calila,  che  non  folo  ap- 
pretto li  Mannari  Americani , mà  di  tutte  l al- 
-07:  ; : ‘ . tre 
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tre  nationi  s’introduceife  l’vfo  del  Tabacco  in 
fumo,  te  ciò  tu,  perche,  ftando  Tene  eglino  del 
continuo  nel  mari,  attraheno  da  elfo  humori 
molto  humidi,  e freddi , à quali  elfendo  il  fu  • 
model  Tabacco  rimedio  potentiflìmo,  perche 
tira  fuori  dalla  tefta»  e dal  petto  quegli  humo- 
ri picuitofi,  e freddi,  caufati  dall’humidità  del 
mare  ; onde  Temendone  graqd’vtile,  fe  ne  fece- 
ro i’vfo  familiare.  V*é  vn’alefa  caufc  che  induf- 
fe  non  folo  li  Marinari,  e Soldati  di  dette  Na- 
ui,  c Vafeilia  prenderlo  , mà  anche  glihuomi- 
ni  di  Terra  ferma , e Soldati  delle  Fortezze  di 
tutto  il  Mondo  (poiché  hoggi  dì  fi  cdftifmàL» 
da  tutti  ) e queitad,  che  il. fumo  del  Tabacco 
tra  Taltre  fpe  proprietà  hà  qiieftadi  Conciliare 
il  Tonno,  e fecondo  la  quantità , che  fe  ne  pren- 
de, fà più,  ò meno  dormire,  ed  il  Tonno , chcj 
caufa  elfendo  profondo,  e quie:o,non  cagiona 
nell’animo  perturbationi,  anzie  di  molto  fol- 
lìeuo,  erefettione  alle  ftanché  membra;  e però 
li  detti  Soldati  quando  deuono  far  la  fcririnella 
li  preparano  prima  col  fumo  del  Tabacco , 
prendendone  poco  per  dar  più  vigilanti , mà 
vfeendo  da  ella  in  quantità  per  poter  meglio,  e 

più  favoritamente  dormire . 
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T>e  varij  modi  da,  figliare  il  Tabacco 
in  fumo . 


'INGEGNO  fiumano  fi  vi 
ogni  giorno  più  aflotciglìan* . 
do , e troua  Tempre  nuoue_» . 
inuentioni  in  quelle  cofc,  nel- 
le quali  pargli  haucre  fodif- 
fattione . Il  modo  di  pigliare 
il  Tabacco  in  fumo  fu  appref- 
fo  gli  Americani  affai  femplice,  e fi  feruiuano 
d’vna  fola  cannella  di  canna  ordinaria,  per  at- 
traherlo , conforme  racconta  il  Monarde  . S'è 
pofeia  penfato  diprouedere  alla  commodiri» 
per  non  tener  Tempre  il  fuoco  in  mano,  e diT 
prenderlo  con  minore  incommodo,  che  fi*-* 
potàbile;  quindi  furono  ritrouati  quegli  in- 
animenti, che  chiamano  Pipe,  che  hanno  da-» 
vna  parte  il  forame  alquanto  largo,  d.oue  fi 
mette  la  foglia  del  Tabacco  preparata  ben.» 
trita»  e dall’altro  va' altro  forame  più  foret- 
to > che  comfponde  al  largo  > doue  é attacca* 
i/V  « 
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ta  vna  cannella  fitta  de!T  M iftafcéH I , <T 
d’altro,  dalla  quale  doppo  che  fi  è dato  con-» 
Vnacandela,  òcon  vn  miccio  il  fuoco  al  Ta- 
bacco in  quel  baco  largo  aggiuftato  , e tritò  , 
s’atcrahe  alla  bocca  il  fumo  , che  dà  eliòne 
viene.  Il  Neandro  foglio  ifyì  rapprefenta-» 
in  Stampa  tre  forte  di  quelle  pipe,  che  collii- 
mano  hoggi  glTndiani  Oticntali,  edlfofc-» 
adiacenti , doue  lì  piglia  il  Tabacco  in  quanti- 
tà, e deferiuendo  la  prima,  ch'é  fatta  cornei 
nella  feguente  figura,  qui  imprefsa,  diccj 
efler  ginHo  lunga,  e grande  in  quella  forma, 
che  fon  fatte  quelle , Che  s'vlàno  in  quelle-» 
nollre  parti  ; ma  però  la  materia  é dalle  noftrc 
molto  diuerfa;  perche  loro  le  fanno  d'vna  cer- 
ta pietra  verde , della  quale  ne  fanno  anche  li 
bicchieri,  tazze,  ed  altre  forti  di  vafì  , elfendo 
quella  tal  pietra  buona  contro  veleni , perche^ 
relìfle.  e vince  le  fue  forze  ; mà  la  parte  ante- 
riore di  quelle  è fatta  d*vn  certo  metallo  di 
color  rollo, non  più  lunghe,  né  più  grandi  d’vn 
mezzo  ] 
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.La  feconda  forte  di  Pipe,  è nella  forma  nelle 
fèguen  ti  figure  impreflà,  mà  molto  maggiore, 
e fono  lunghe  vn  braccio  di  mifura.  Sonoque- 
fìe  fatte  a!  torno,  e di  legno, bella  cui  eftremità 
hanno  (colpito  con  intagliò  vn’Eciope  ignu- 
do . Quefte  Pipe,  acciò  il  fuòco  non  l’abbrugi 
fono  nella  partedi  dentro  incrociate  con  vnaS* 
certa  materia,  che  relìfle  al  fuoco.  Nella  parte 
di  inora,  fi  perche  poifa  refiftere  al  fuoco, come 
anche  per  conferuar  I’iftefia  Pipa  vièvn’anel- 
lo  affai  largo,  che  effendo  in  due  pezzi  l’vno,  e 
l’a!  ero  co  ligi  unge,  acciò  da  quella  congiunto- 
ne non  efali  il  fimo.  La  figura  di  quefta  Pipa  Ci 
vede  qui  fotto  da  me  difcgn^ta  i auuertendo  , 
che  la  parte,  che  fi  mette  iri’Bocca  per  attrahe- 
re  il  fumo,  vuol’efler  lunga  vn  braccioli  mi- 
lura,  e più  fecondo  il  gufio  di  chi  piglia  il  Ta- 
bacco; effondo  certo,  che  quanto  il  fumo  vien 
più  di  lontano  dal  luogo  donde  fi  attrahe, tan- 
to è più  fono,  e fi  megiiore  effetto. 

l a terza  Q&noìtq  maggiore-deIl^fcconda,ed 
c più  capacci  Tabacco,  che  l’alcrJ:  c ancor 
quefta  fatta  a!  torno-dì  légno , nella  quale  vi  é 
parimente  vn’anel'o  d’ottone,  ò argento,  chc_* 
connette  l’altra  parte,  che  fi  mette  in  boccali , 
che  puol’efiere,ò  di  legno,  ò di  canna,  ò vero 
d’argento  , ò metallo  più  lunga  della  feconda 
per  attrahere  il  fumo.  La  differenza,  che  petìfo 
vi  fia  tra  quefte  due,  altra  non  è,  fe  non  che  la 
* * ' orima  * 
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prima  è fatta  tutta  di  vn  pezzo,  l’altre  nella.» 
commisura  ammettono  vn’altra  fittola  » e fon 
più  commode  a portarli. 

Da  Inghilterra , c dall’Olanda  fono  venuti 
in  quelle  noftre  parti  altri  Tubi,ò  Pipe  fatte  di 
terra,  e quelle  commodiflimc,  perche  fono  an- 
cor loro  in  due  pezzi,  cioè  vno  è fatto  di  terra, 
e vi  s’aggiunge  l’altro  di  canna,  di  metallo , di 
vetro,  di  legno,  ò di  qualunque  altra  materia  , 
che  lìa , quale  lì  connette  eccellentemente  nel 
buco  più  picciolo , e per  elfo  s’attrahc  il 
fumo , che  vien  Tempre  più  vnito , e 
fuaue  alla  bocca ?;  ed  è dettajfor- 
ma  nella  figura  fecondai 
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II  Magnenodoue  troua  qualche  pòca  d’oc* 
cafioneda  contradire  al  Neandro,  la  piglia—» 
volentieri  per  modrare  il  fuo  bell'ingegno  ; e_> 
però  fcriuendo  il  Neandro,  che  i Perfiani  tanto 
nobili,  quanto  plebei,  come  deditifltmi  à pren- 
dere il  Tabacco,  hanno  trouato  vn  altro  mo- 
do da  actrahcre  il  fumo  di  elio  fenza  tanta  mo* 
ledia,  quanta  è nell  attraherlo  immediatamé- 
te  dalle  fudette  Pipe  coli  caldo,  e portando 
Tefligie  di  dette  Pipe,  conforme  nella  Perda-» 
? s’vfa,l’hà  voluto  tacciare, che  egli  poco  s’inten* 
! da  di  Cofmografia,  e meno  d’Hiftorie,  perche 
dicendo  nella  pag.41.  c he  il  Tabacco  s’è  hauu- 
«o  dallTfola  Virginia,e  dall’ America, doue  det- 
ta ifola  è fituata,  dice  poi  nella  pag.  24.3 . che 
v’égran  diuerfità  fra  gl’indiani  nel  prenderlo  , 
perche  quelli,  che  fonopiù  vicini  alla  Perda-», 
come  che  quefta  da  vna  regione  più  deliciola  , 
e più  ricca,  vfano  anche  li  Tubi  più  delicati, 
piòricchi , che  non  fanno  gl’ altri  luoghi  più 
;daffa  Perda  didanti  ; onde  concluderla 
Neander  tnalè  confundit  Indos  Occidentale , cw 
Orientalibus . Io  che  ammirò  l’ingegno  del 
Neandro,  che  é dato  il  primo, che  habbia  man- 
i dato  in  luce  vn  Libro,  che  tratta  della  Taba* 
cologia,  & hà  molto  letto , e dudiato  per  dar 
luce  di  queda  pianta  al  Mondo , non  pollo  di 
meno  di  non  marauigljarmi  del  Magneno,  che 
in  queda  minutial’habbia  voluto  à torto  tac- 
• '«*«.  » ' dare . ' 
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ciare  • Onde  per  difendere  rifletto  Neandro  , 
dico  che  non  è vero, che  nella  pag.  41.  dica.» , 
che  il  Tabacco  è flato  portato  nell’Europa  dal- 
l'Ifola  Virginia  ; mà  lo  dice  benfl  in  altro  Juo- 
gò  , mà  in  detta  pagina  dice  per  quello  riferì- 
fce  To.mafo  Ariot  nella  delcrittione  deH’lfola-» 
Virginia  , che  il  Tabacco  in  detta  Ifola  fi  a te- 
nuto in  gran  preggio,  intanto  che  fi  perfuà- 
dono  diletta  1 Tene  ancora  gli  D-i  &c.  e nella-» 
pag.  fcguente  42.  dice  cjueiie  parole.  Necprx- 
tcrcundum  quod  vtx  ex  Barbarli  vllus  offenda- 
tur  è cuiui  collo  T abaci  fajc{$ulus  conglomera - 
tus  cum  infundibulis  ex  Palma  folys  non  pe& 
deat:  quique  etiam  cum  fmiliaribus  colìoquens 
fumum  continuo  per  narcs  , labiaque  contufci. -»  » 
vclut  è T huribulo  ad  ecxtafm  vfque  non  exalet , 
Doue  fi  deue  notare  quelle  parole  cum  Infun- 
dìboli ex  Palma  folijs  : doue  deferiue , che  li 
Barbari  di  quell’ìfola  Virginia  pigliano  il  Ta- 
bacco dalle  Pipe  fatte  di  foglie  di  Palmo. 
Quando  poi  nella  pag.  24$.  deferiue  la  forma-» 
delle  Pipe,  non  dice,  che  quelle  s’vfino  nellMfo- 
1 a Virginia, mà  che  tali  fono  appretto  gl’India- 
ni;  e perche  i’Indie  fono  grandifiimc,  e confi- 
nano con  IaPerfia,  però  aggiunge  & ab  bis 
ipjismultum  differre  alios,  potiffimum  ijs.locis , 

, quibus  luxus , dclicixque  , 6"  diuitic  Perfiearufn 
nationum  propinquiores  contagio  fui  morum 
fimplicitatem  vitiarunt . Onde  puoi  etter  falfa-i 
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i’illatione,  che  fi  il  Magneno,  che  liPerfiani , 
&i  Indiani  habbino  hauuto  il  commercio  > ed 
imparato  il  modo  di  prendere  il  Tabacco  da-» 
gli  Europei  , eflendo  molco  più  vicini  loro  al- 
l’America, cd  al  Brafile  di  quello,  che  fiano  gli 
Europei, particolarmente  l’Inglelì,  e Portoghe- 
si, doue  fu  dal  principio  crafporrato  nella  Per* 
fia,&  India,  poiché  eilèndo  il  viaggio  per  quei 
mari  più  fpedico  , farà  anche  piu  breue  l’ap- 
prodarci per  mare,  che  l’andarci  dagli  Euro- 
pei per  terra . Concludendo  dunque , che  il 
Neandro  fapeua  molco  bene  di  Cofmografia, 
echehaueua  ben  letto  l’Hiftorie  : mà  trattan- 
do del  Tabacco  come  pianta  efotica,  e venuta 
dall’ America,  dice,  che  fu  portata  la  prima-» 
volta  dalla  Virginia,  doue  quelli  Barbari  fi 
feruo  . io  per  Pipe  delle  foglie  di  Palma.  Trat- 
tando poi  delle  Pipe  fepararamente  deferiuo 
quelle,  ches’vfano  ncllTndie  Orientali,  e nella 
perfia,  non  facendo  alcuna  mcntione  , né  an- 
dando cercando  come  in  detta  Perda  fi  a fia- 
to portato  detto  Tabacco , Che  fe  per  quello 
(come  di  fopra habbiamo  detto) racconta-» 
Pietro  della  Valle,  già  lui  vidde  in  Conftanti- 
nopoli  molto  frequente  quefi’vfo,  in  tanto  che 
dica  quefte  formate  parole.  Jj>ui  fi  piglia  40 
tutte  Vbore  per  trattenimento , facendo  mille 
giuocbetti  , facendofii  vfeire  quel  fumo  dalle  na* 
rici , che  à loro  pare  bella  vifia  3 & a me  vn.t^r 
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gran  fporcarià  . Perche  non  f Òteua  efter  anco- 
ra introdotto  in  Perfia,  Vera  fiato  introdotto 
in  Conftantincpoli  molto  prima  dell’  anno 
2615.  quando  egli  ci  fù,  hauendo  il  Neandro 
p ublicato  il  Tuo  libro  del  1 616.  £ 

Mi  per  tornarci  propofito, d’onde  per  far  que- 
fla  digredirne  ti  fiam  partiticela iue  il  Nean- 
dro quelli  Tubi  Perfiani  in  quello  modo.  E co- 
fa  propria,  dite  egli  de’Perfiani  tanto  nobili, 
quanto  plebei,  pigliare  il  Tabacco  in  fumo  . 
Mà  li  nòbili  vfanoii  Tubi,' che  qui  defcriuerc- 
mo  fatti  d’oro,ò  d’argento, e ancor  più  ricchi: 
li  plebei, che  non  hano  tanto  da  fpcndereli  fan- 
no di  ftagno,  ò altfa  materia  di  poco  prezzo . 
Son  Tempre  due  congiunti  in  quella  maniera  » 
che  nella  feguente  figura  fi  rapprefenra,  il  mo- 
do diferuirfi  di  effi  è che  fi  mettono  li  due_> 
Tubi  congiunti  dentro  d’vna  Carafa  mezza-* 
piena, in  vno  lì  mette  la  foglia  del  Tabacco  tri- 
ta, & d quella  Pipa  fegnata  con  la  lettera  A. 
fi  dà  fuoco  al  Tabacco,  e per  la  fittola  B.fi  at- 
traheil  fumo;  quefto  prima  di  venire  alla  boc- 
ca palla , e fi  refrigera  in  quei  l’acqua,  & iiu, 
quella  guifa  s’attrahe  tutto  fuaue  , e priuo  di 
quell’agrimonia,  che  fenza  di  quell’artificio  ri- 
terrebbe . Pigliano  dunque  vna  caraffa  di  chri- 
ttallo,  ò di  vetro  , che  tenga  v.g.tre  libre  di 
liquore,  ci  fi  mette  dentro  vna  libra  in  circa  di 
atiqua  chiara,  òpoco  più,  in  tal  moao , che  vi 
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fia  fpatio,  coli  capace,  che  il  fumo  del  Tabacco 
vi  potta  capire  : fi  mette  per  la  bocca  di  eflk_* 
lVno>  e l’altro  tubo,  cioè  laPipadoue  ftà  il 
Tabacco  da  abrugiare,  e lafiflola,  per  la  qua- 
le fi  deue  attrahere  , che  deue  edere  tanto  di- 
nante dal  fondo,  quanto  deue  auanzare  fopra 
l’iftcfla  acqua,  fopra  la  quale  deue  Ilare  alta_j 
quali  vn  pollice . Mà  perche  più  fi  capifcono 
col  vederli,  che  col  deferiuerfi  , però  qui 
apprefsp  fi  metterà  la  figuradi  que- 
llo infirumento,ò  Pipa  Perfianà 
•i  • che  vogliamo  chia- 
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Mi  per  maggior  inteHigenza  fi  deue  fapere  » 
che  lale:tera-A  lignificai!  Tubo,  ò canne  !a_^, 
che  deue  arfiuare  quali  fino  al  fondo  della-» 
Carafa  > e pallare  per  me^zo  deiFacqua,  per  la 
quale  pattando  il  fumo  del  Tabacco  corregge 
ia  fua agrimonia, prima,  che fia attratto  dall* 
altra  cannella,  ò fittola  B all j.  bocca. 

B.  E*  l’altra  cannella,  che  fi  deue  metterò 
in  bocca,  e con  erta  attraherfi  il  fumo,  che  de- 
uc  effer  congiunta,  anzi  infeparabile  dall’altra 
cannella  A,  tanto  piu  di  etta  breu?» quanto  che 
ftja«fopra  l’acqua  vn  pollice . 

C.  Quella  è vn  piatto  tondo  di  grande  iza/ò 

larghezza  d’vn  palmo,  ò meno,  à diferectione; 
quello  ila  conneflo  col  Tubo  A non  per  altro 
effetto,  che  fe cadefTe qualche  poco  di  fuoco 
accefo  nella  Pipa  A*  lo  porta  riccuere  < e non_» 
faccia  danno  . j > 

D.  Quella  è va  a vite , che  entrando  nella-» 

bocca  dell  .i  Carafa  , con  l'altra  macreuite,  che 
jfti  in  F.  deue  ferrar  bene,  che  non  entri  niente 
d’aria  dentro  detta  Carafa  , ed  anco  prohibire, 
che  non  efali  uiente  di  fumo  del  Tabacco  in__> 
erta  inclufo  * • . J •’ 

E.  Quella  è la  matreuite , che  fi  deue  conJ 
lomma  induftria  accomodare  nel  collo  della.» 
detta  Ceraia,  peri* effetto  fopradetto  . 

F.  Quella  manifefta  come  per  mezzo  dell* 

(acqua  s’àttrahe  il  fumo  del  Tabacco,  qualo 
;•  • “ dalla 
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dalla  Pipa  A defcende  nel  fondo  del  vafo  con_» 
qualche  moto  violento,  perche  è attratto  dal- 
la fiftola  B.  e pacando  per  l’acqua  fà  quello 
bolle,ò  nuuolette,  e perche  non  puoi  efalare  al- 
troue,  che  per  la  fiftolaB.  doppochehà  fatto 
qualche  giri  bifogna  necefl’ariamente , cho 
s’inbocchi  in  detta  fiftola,  che  l’attrahe  corret- 
to, e fenza  agrimonia  alla  bocca  ì 

G.  Quella  dimoitra  quello  fpatio  della  Ca« 
rafia  doue  non  giunge  l’acqua*  nel  quale  adu- 
nato il  fumo,  che  Tempre  fole,  s’attrahe  pofeia 
per  la  fiftola  B.  addolcito  come  s'é  detto. 

Mette  in  terzo  luogo  rifteflo  Neandro  vn_> 
altro  inftrumento  , ò Pipa  di  prendere  il  Ta- 
bacco in  fumo , vfato  parimente  da  Perfiani , 
mà  perche  e'  poco  differente  dairantecedente  , 
pollo  qui  auanti  i nè  la  fua  differenza  confitte.* 
inalerò,  che  in  haucre  le  fiftole  , ò cannelle^ 
più  longhe*  io  lafcierò  di  dcfcriuerlo  » o 
rimetterò  il  Lettore  i vederlo  nellaij 
fua  Tabacologia  pag.  157.  o 
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il  Tabacco  fid  Soporìfero  , e perche  indiaci 
prefo  immoderatamente  Sonnolenta  r . . 

„ J »,  v i i.  . . * v ri-  * ^ 
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L Sonho  viene  defcrittò  da*> 
Atfltotilede  SamnW&Vì&K 
cap.  con  qùeftlf'  pdifclleLf {, 
Sommi  eff  quidiM'cWktntus 
càlór is  Unirò  naturali s qua- 

dam  afttiparifllfts , 'qua  fit  oh 
afeenfim  bumidUatum.  é*.  cor* 
pulamènCorutri  $ É perche'  il  cillorfc  »•  che  ili-? 
qualfiuoglia  alti ftiale  fi  trotta , per  tifcr  molto 
actiuo,  ftinpt'c  ifeende  verfo  le  pattrfuperiori, 
nelle  quali,  quando  é fiato  per  qoalche  tempo, 
bifogna,  che  ritorfii  indietro;  qàìhdi  è , dico 
Tifteilo  Filofofo,  che  il  fontott  viefrfoben  fpeffo 
caufato  dal  cibo , perche  afcendlendo  quell’hu- 
midicà,  e corpulenze  cattiate  da  elTo  alle  parti 
fuperiori , ed  effendo  quelle  cofe  collanti  9 ag- 
grauano,  efanno  fonnacchiare  » mà  quando 
cominciano  à Tcendere  à baffo  , c con  la  loro 
difcefa  rifpingono  il  calore,  all’hora  per  quella 
Antiparillafi  naturale  lì  genera  il  Tonno, c r aoi- 
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male  s’addormenta;  dunque  fecondo  quello 
Filofofo,  il  fonno  prouieneda  quella  grauedi- 
ne,  che  vico  caufatadairhumidità , e corpulér 
za  del  cibo  mangiato,  che  fa  aggrauare  la  tefta; 
c però  pofi  cibos  maximè  talis  fomnus , multa 
enim  qua  à cibis  cuaporatio  • E deferiuendo 
quefto  ideilo  Auerroe  nd  Commento  fopra  il 
Uh.  8.  della  F fica  Te  fi,  5 1,  dke,  che  la  caufa_j 
del  fonnoèil  nutrimento  , nel  quale  quando 
ha  uri  operato  il  calor  naturale, da  lui  n’afcen- 
derà  al  capo,  ed  al  cuore  vg  valore  , tche  f;ig- 
graua,  e coli  celiando  per  quella  grauezza  l’inr 
linimenti  del  moto,  d’animale  fi  quieta,  e dor- 
me. Somni  caufa  cfi.nutrimentHm  in  quo -culto, 
calor  naturalts  operatus fyerit  in  ipjìm,ajcen4*t 
ab  ipfo  vapor  ad  caput , cor  , & fic  grauabit ut* 

animala  df*  laxabuntur  in  fi  rumenta  motus  , & 
fic  dormit  animai  ; E nel  Commento  (opra  il 
lib.de  fomno, & vigUidjnzrx^ào  la  caufa,pcrche 
s’ecciti  negli  animali  il  fonno  > dice,  Manife- 
I hmcjltquod  fomnus  fit  per  rec.JJ'um  c alidi  na - 
turalisj  & contraflionem  ejus  ad  cor , & accidit 
per  fuum  contrarium , quod  eftfrigidum  , &•.  hu- 
midum , qua  dommantur  in  cerebro  , Ed  ellèjado 
coli,  non  pollo  non  imrauigiiarmixhe  gli  Au- 
tori , che  fcriuono  le  proprietà-dei  Tabacco  > 
quale  vogliono  lìa  calido  , e fecco  , gli  diano 
quella  proprietà  d’elfer  fonili  fero,  ed  indurrò 
chj  lo  prende  il  fonno.  Quello  dice  il  Mi- 

gneno 
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gneno  i Videtur  Paradoxum  omni  fide  maius  > 
die  quel  fumo  di  Tabacco  caldo,  e fece o hab- 
bìa  Virtù  di  rifrigerare  il  cerebro,  c conciliare^ 
vn  tonno  tanto  profondo  ,chc  fecondo  raccó- 
ra  il  Monarde apportato  dal  Neandro  , quelli 
Americani,  ò Indiani  Occidentali,  qual’hora_* 
lo  pigliano  s’addormentino  in  tal  guifa , chc_> 
paiono  quali  morti , dal  che  lì  modero  alcuni 
Semplicirti  à dire,  che  lìa  frigidirtìmo  corno 
l’Hyofciamo,ed  habbia  l’irteiia  facoltà  Narco- 
tica, che  hà  il  Loglio, il  Papauere,ilfugo  di  Lat- 
tuga, e l’Oppio,  comes’é  viftodi  fopra. 

Per  feioglier  quarto  dubbio  lì  deue  notare, 
che  il  tonno  più  profondo  , ed  eftatico  nafee^ 
da  vna  certa  oftruttione  delle  vene  iugulari, 
permezzo  della  quale  vien  ferrato  il  parto  al 
calore,  che  non  porta,  che  con  d fficultà  parta* 
re  alle  parti  inferiori;  perlo  che  il  cerebro, che 
Tempre  è frigido,  non  hauendo  il  foccorfo  del  * 
calore,  che  viene  eccitato  dalli  fpiriti  vitali, e_> 
dal  fegato  per  la  violenza  dell’applicatione,  ed 
immaginatone,  fi  viene  ad  infrigidire  Tempre 
più . 

Secondo,  lì  deue  notare , che  fecondo  An- 
notile il  tonno  s’induce  tal  volta  dalle  cofo 
calide,  come  e il  vino»  che  però  dall’iftelTo  nel 
rap.  5.  defomno , & vigiha>  lì  dice  il  vino  ton- 
nitero,  & efi  fomniferum  vinum>  alia  huìuf- 
modi  caliditafes  habentia . E l'iftf  fio  Galeno  6. 

fimplie. 
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fìmpjic . anatb.  Io  riconofce  fonnifero  > perche.* 
inui^  al  cerebro  va  vapore  oligiuofo  , e grato  $ 
qtul  gionco  d quella  regione  fi  condense  raf- 
fredda, e eoa  quella  humidità  alletta  la  fu  a-, 
folla  usa  ; mi  fe  quello  tal  vapore  farà  molto 
■ più  del  douere;,  riflettendo  fi  nelle  vene  iugu- 
lari, caufard  oftruttione , e quella  indurrà  ftu- 
pidità,  c fon  no  ? Proptct  batic  verò  caufam%  di- 
ce Ari  (lo die  EpiUptici  fiunt,  fimilìscmm  eff. 
fomnus  Ep/lepfit,  l?  che  s’addormentano  ììl* 
modo  quclii»  che  beuono  troppo  vino  » per  la 
ragione  detta,  che  paiono  epiieptici  >:  aqaafi 
morti  < -v 

Nota  per  terzo  * che  In  alcune  herbe  fi  di 
quella  facoltà  d’ctfec  Narcotiche,  foporiferc.*» 
e d’ indurre  il  Tonno,  benché  ciò  non  rabbino 
dalle  loro  prime  qualità  t ò perche  fiano  calir 
de,  Olierò  frigide  .La  virtù  di  quelle  fé  n’ entra? 
per  li  più  Teoreti  meati  de*  leali,  e legano, cd 
fifeina  no  li  fpiriti  animali  .<*  S’auuouerano  tra 
li  freddi  l’Oppio,  il  papanerd,  l’Hyofciamo , 
&c.  tra  caiid.i  il  Za  {frano,  *>  fecondo  Auicenna-j 
Ab.  2.  cott.,'  2.  C4p,  i $o.  l’Agno  vailo  # VAlpe, 
il  Loglios  i!  Coriandro,  &,c.  fecondo  Galeno* 
Auicexma,  Diofcoride.  H mcfuc  dice  » che  divi- 
no  nuouoìe'  anporegli  Sporifera*  Ub*  d,  Pra&. 
pari*  7Kcap.  io;  Hà  per  efperienia  prouaco.il 
Sennerte  etfer  la  madragora  calida»  qgamtna- 
qtie  tutti  gli  altri  difihino  elice  frigida,  e/cke> 

però  ‘ 
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.però  induca  vn  fonno  Amile  alla  morte:  l*iftef- 
ió  uree  , che  la  Ccruofa  hà  ancor  ella  facoltà 
di  pftodanT  quelt’jfìeflo  effetto  • Dunque  quel- 
la facoltà  di  far  dormire  non  dipende  dalle»* 
prime  qualità , mà  più  tofto  da  vna  occulta-* 
virtù  , e proprietà  data  alli  mi  Iti,  che  s’infinua 
neirhumido  radicale,  e nello  fpirito-infito del- 
le piante,  ò che  ciò  habbino  dàlia  loro  forma 
(bilanciale,  ò vero  l’habbioo  riceuuto  dall'in- 
flullò  degli  altri,  che  fopra  loro , come  in  colei 
fublunari  influirono . t 

Hora  rilpondo  al  propofto  dubio  , e dico  , 
che  il  fumo  del  Tabacco  prefo  immoderata- 
xncnte  puoi  indurre  fi  Tonno  per  quefte  ragio- 
ni. Prima,  perche  quel  fumo  quantunque  fia 
calido,  quando  giunge  alle  parti  /ùperiori  del 
capoTi  raffredda,  eda  qudl’irrpeto,  che  lo  fa- 
«eua  andare  in  su,  viene  in  giù  nfofpinto,  o 
caufa  oftruttione  nelle  vene  iugulari  > ondo 
effendo  quelle  come  legate,  tolgono  il  moto 
alli  fenfi,  e ciufano  ( fi  dome  habbiamo  detto 
di  fopra  ) il  fonno  petfArifi’otile.  Onde  da_> 
«qui  nàfce,  che  quelli  , che  prendofio  fmodera- 
tamenre  il  fumo  <Tel  Tabacco,  vengono  ad  efJ 
fere  oppreffi-dal  flonno  : mà  perche  il  fumo  è 
•vna  cola  ni  otri  fot,  e fattile  , però  il  Tonno  cau- 
fato  dal  fuma  de!  Tabacco  è breue  , e prefio 
paffa,  nè  fi  co/me  fiOppio,  e’I  f apauere , ebo 
‘per  cilerpiùifiijjnidi,  cau&no  humore  più  vr- 
v / feido  > 
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fcido,e  pertinace, et  inducono  il  Tonno  longhif- 
fimo,  anche  di  giorni  • • c 

Secondo,  che  elfendo  il  fuma  del  Tabacco 
vna  lottane  oligincfa,  & . aromatica  alletta.» 
e demoìce,  la  fpftanza  delcerebro » e riempio’ 
la  tettale  però  quel  calore,  che  era  dentro  de 
fenfi , fe  ne  vi  velocemente  per  confumare , o’ 
{cacciar  quello  vapore  oliginofò,per  lo  che  re- 
cando per  quel  tempo  li  (enfi  priui  di  quel  lor 
calore»  vengono  ad  eCfcr  come  legati  ; ed  im- 
mobili . Dal  che  fi  Reduce  , che  ia  virtù  fopo- 
riferadel  Tabacco  confitte  in  quel  vaporo 
aromatico»  ed  oliginpfa.  • 

Terzo,  trai’ altre proprietà,=he  hi  if Tabac- 
co, vna.e  quella  di  atcraliere  dal  cerebr*'  la  pi- 
tuitaiondenecefl'ariamente  li  meati  de’fenfi  re- 
(laudo  da  ella  bagnati,  caufano  la  fonnolenza. 
Ariftotile  in  confermatone  di  quefto,  apporta 
i’eflempio  del  Sole,  quando  con  la  fua  calidità 
attrahe  dalli  terra  li  vapori , che  efl'endo  gion- 
ti  alluogo  fuprcmo,trouando  iuì  la  regiono 
dell’aria  frigida,  per  detta  frigiditi  fi  rinfire- 
lcano,&  hauendo  iutiatto  la  loro  confidenza, 
cadono pofcia  i ballo  rifosti  in  acqua.  Sic 
conclude  in  euacuatione  calidi  ad  cerebrum  ex- 
cretncntitia  qttidem  euaporatio  in  pituitam  confi - 
jìtt  ( ideo  & diftillationes  videntur  ex  capite  fieri) 
« nutriti  ita  v'trOì  & non  morbo  fa  deorfum  feriti  r , 

confi- 

- 1.  y 
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confiftenst  & refrigerat  calidum , dalla  qual  re- 
frigeratione  fi  concilia  il  forno . 

Ma  fe  il  fumo  del  Tabacco  Tara  prefo  modera- 
tamente, non  fòlo  no  prouoca  il  Tonno,  perche 
non  penetrando  nelle  vene  iugulari  non  riem- 
pie la  tefìa,  anzi  purgando  la  pituita,  che  é 
caufa  del  Tonno,  fà  che  l’huomo  fia  più  in-> 
quel  tempo  , che  in  altro  vigilante  , e però  li 
Soldati,  che  Tono  tenuti  à farle  loro  guar- 
die , e fèntinelle , prima  che  accin- 
gerfi  all’opera  , fogliono  pren- 
der moderatamente  que- 
ito  fumo . i 
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CAPITOLO  XVIII, 

• * V»  » 

Ver  qual  caufa  il  fumo  del  Tabaca 
ebr  'mht  9 ; fc  . 


^ • 

l raccoglie  da  Ariftotile  prefi* 
feff'j.prob.g*  che  Ubriachez- 
za da  due  caufe  procede, ò per- 
che la  tetta  è ripiena  di  fumi 
di  vino,  ò perche  i meati  de_> 
fenfi  dal  moto  di  ciò  , che  lì 
riempie,  vengono  ripieni , fi 
che  pofcia  fi  parere  aH’ebriaco  d’efiere  in  cir- 
colo agitato,  c che  ogni  cofa  intorno  alla  te- 
tta fe  gli  giri . 4n  qu\$x  dice  Ariftotile  confp#- 
ttus  frequente*  à calore  vini  compe/litur , atque 
commouetur . Ni  Uliveti  inUrefi , confpe&Us  ma- 
ueatur , *n  res  canfft&ui  abuia  » Dunque  il 
vino,  perche  con  li /voi  fumi»  beuuto  più  di 
quello»  che  fi  conuiene,  Tale  alla  tetta,  caufa-» 
quelle  vertigini,  e moti  circolari,  che  pare  all? 
ebriacodi  veder  fi  fare  intorno,  perche  il  velo- 
ce moto  di  quelli  {pirici , e fumo  fi  tà  di  vino 
agitano  la  tetta  debole,  e perturbano  la  fatta- 
li*: cd  in  quella  gui fa,  che  la  frombola  girata 
* • . ..  intor- 


Digitized  by  Google 


2 24  Trattato  delTabacco. 
intorno  alla  tetta, e col  Tuo  veloce  moto  forma 
vn  circolo,  coli  il  moto  veloce  de’fpiriti , e fu- 
mofità  del  vino  agitano  in  tal  modo  i meati 
del  cerebro  , che  gli  pare  s’a^giri  ogni  c ofa_* , 
che  fi  vede  intorno . L’iftefTo  effetto  produco 
il  fumo  del  Tabacco,  quale  accendendo  al  ce- 
rebro per  la  bafe  dell'ofib  sfenoide,e  per  li  fora* 
mi  ethmoidi,ed  altre  vie, conforme  chiaramé- 
te  efpbcò  nella  fua  lettera  Anathomica  Adria- 
no Fandkenburg,  fcritca  al  Neandfo,  quello , 
che  coatta  dvnafottanza  fpungofa,  à guifa  di 
ipunga  attrahe  auidifiìmamente  quelli  fumi  • r 
odoraci  ; onde  afcendendo  quello  fumo  , co- 
me fottile,  e penetrante  nelle  pàrti  Cuperiori , 
ini  nel  cerebro  s’agita , e per  la  fua  naturale^ 
attiuità  fi  gira  intorno,  e rifletto  effetto  pro- 
duce nel  foggetro  , che’l  prende,  parendoli , 
che  qual’  ebriaco  gli  giri  la  tefia  , e quanto 
vede  d’intorno  tutto  s’agiti,  e giri,  in  quella-^ 

, guifa,  che  fi  colui,  che  s’é  ebriacato  di  vino . 
M’à  gran  differenza  é però  tra  rebriachezza-* 
prodotta  dal  vino  , e quella  dal  Tabacco  deri- 
uata.  Parche  quella,  che  procede  dal  vino  nuo- 
ce grandemente  alla  teda , e come  diflc  Hippo- 
crate  nell'  A ph.  e Galeno  cap.n.  de  eucbym. 
feonquafla  il  temperamento  del  fegato,e  niol- 
jo  infetto  alli  Cenfi  , ed  atti  acmi  per  la  gratin 
quantica  de’fuoi  vapochp  p,er  ragioni  della  fua 
(oftanza  motte  psn&UtiiU  fecondo,  Auicenna 
- fin. 
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feri'i'l.  1. "Aggiungerò  ancora  vna  ragionai 
prefa  dal  tartaro  del  vino  , che  contenendo  in 
iè  fpiriti  mercuriali»  e folfurei  , quelli , come-# 
molto  penetratiui,  facilmente  s’infinuano  nelli 
meati  del  cerebro , e d’indi  con  gran  danno  fe, 
ne  defcendono  à nuocere  alle  parti  principali 
del  corpo.  Ciò  ben  fi  vede  ne  vini  più  gene* 
rofi,  che  caufano  intorno  alhvafijoe’quali  fa* 
no  racchiufì,  il  detto  tartaro . Ma  rebriachez- 
za del  Tabacco  é più  moderata , e con  la  fua^ 
tepidezza  gioua  al  capo»  è amica  di  nerui,  0 
non  perturba  i fenfi  i anzi  , per  quello,  cheji 
il  Neandro  alferifce , ftabilifce , e corrobora^* 
la  memoria,  fi  che  per  vna  certa-p^ticolat  ra» 
gione  è dedicato  al  cerebro,  e fa^ljjfente  in  ef- 
fo  s’infinua,  e da  ogni  pituitofa  bruttura  Io 
purga . Mà  non  voglio  qui  tralasciare  di  ferì* 
uere  ciò,  che  egli  in  queflo  fatto  auuifa,  cioè 
Che  tutto  quefto  nò  vuole  fia  detto  perquelli, 
che  con  il  quotidiano  abbufo  del  Tabacco 
perdono  loro  ftefli , e l’hore  piu  pretiofe  de| 
giorno  nelle  Tabaccherie,  ed  in  luoghi  douc_* 
detto  Tabacco  fi  prende  j con  che  offendono  il 
lorceruello,  ch’cil  trono  nobiliffimo  della-, 
mente,  e la  conferua  di  tutte  i’eruditioni,  e_> 
feienze,  con  farlo  diuentare  affumigato  carni* 
no  , e fporciflima  cloaca , profanando  tra-# 
tanto  vn  medicamento  cofi  vtile  , e neceflàrio, 
'^Iqu  tamen  fcriptum  hoc  volumus  tjs , qui  quo- 

P lidia-' 
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tixha.no  eius  abufa,  fìmetipfos , fotta*  for<*f  ìs 
T abacarifs  tabernis  perdente!  > cerebro  fuo 

mentis  nobiliffwsa  fede*  omnifquc  eruiit'mis 
arar  io  ,caminum firn  ul  > & cloacani  efficiente!, 
utile  alioquin  medicamentum  propbanant  meri 
rìcini flones , 

CAPITOLO  XIX* 

/ ' 

Verde  il  fumo  del  Tabacco  faccia  far  molti 

fogni  . 


.<■  J 


» AtTRA.  proprietà  del  Tabac- 
co è,chc  eflendofi  prefo  il  Tuo 
fumo  in  gran  quantità , prò- 
duce  oltre  il  far  dormire , vn 
altro  effe tto , ed  è che  in  erto 

w * fi  molto  fognare.  Il  fogno» 

fecondo  Annotile,  altra  cofa  non  è , che  vn_> 
fantafma,  che  vien  moffo  dormendoli  daH’im- 
maginatione.  Ari tt.dcinfomn.  cap.  3.  Dunque 
doue  farà  qualche  mouente , iui  facilmente-* 
vi  farà  il  fogno  ; E qual  cofa  fi  muoue  più  fa- 
cilmente del  fumo  del  Tabacco  r1  quello  nel 
muouerfi  è benigniamo»  e fuaue  » e muouen- 
doli  quella  fùa  parte  oliginofa,  come  amicai 
. de’nerùi*  e eonfolidatiua  del  cerebro , fc  farà 
fobriamente  prefo,  caufarà  fogni  gratinimi,  Se 

allegri; 
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ii  Allegrìa  ma  Te  farà  immoderatamenteprefo \ 

0 cagionar^  fogni  torbidi,  efunelti  j perche  tro- 
lis  uando  nello  ftomaco  qualche  materia  indige- 
s,  fla , quella  mandando  alla  tefta  vapori  confi- 
ti mili  (elfendo  lor  proprietà  d’afeendere  in  a!to> 

ritrouano  iui  il  fumo  del  Tabacco,  (che  già  ha 
preoccupato  i meati  del  cerébro)  che  li  ri/pin- 
g e al  ballo;  onde  è necefifario,  che  difeendano» 
e confondano  ogni  cofa,  e fi  girino  con  djuér* 
. fi  moti  contrari;  ; e quello  è quello,  che  volfo 

1 dire  Ariflotile  defomnijs  cap , 4.  quando  dillo 
Interdum  vero  conturbata  apparent  vifioncs , <& 
monfiruofa , & deteriora  [omnia,  velut  melane  ho - 

iC-  [lieis,febricit4ntibuss  & tumulentis ; omnés  enim 
110  buiufmodi  paffiones , cum  fpirituof*  Jìnt  multurn 
io-  faciunt  motum  , & perturbatìonem  • AI  Contra- 
, vn  rio  poi  quando  ci  fon  meno  vaporij,  che  man- 
icflD  din  fumi  alla  tella,  ò quelli  accendendo  bejij 
jbo»  purgati,  e fenza  confufione,percaufadel  gran 
VJU  calore,  come  auuienj  alli  giouani,  e fanciulli , 
im-  non  ca ulano  fogni,  q fe  pur  li  cagionano,  fono 
iqoc  giocondi,  ed  allegri*  conforme  nell'ifteflo  luo- 
\\p  go  d ilfe  il  Fiiofofo . Ideo  & pofi  ci  bum  > <2?* 
fi*  nino  iuuenibus  exiflcntibus  v eletti pueripionfiunt 
nd  [omnia  , multus  enim  motus  e fi  profter  e ani,  qua 
etit  d efi  caliditatcm . Artimcdoro  lodaua  mol- 
to  quei  fogni , che  fi  fanno  nell’Aurora,  per- 
irà che  eiìendofi  fatta  di  già  nello  ftqmaco  la  di* 

, X gellione,  e con  cotte  Thumidicà , che  generano 
; . P % gran 
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gran  vapori , queftì  alfottigliati  rendono  la-j 
certa  più  Sgranata,  la  fantafìa  più  ferena,e’l  Can- 
gile più  puro  ; quale  con  l’auuicinàrfi  Copra 
dell’Horizonte  il  Sole  li  commuoue  , e mandan- 
do le  Tue  efalacionial  cerebro,  effigia  lifimo- 
lacri  più  belli , e fi  più  ordinati  li  fogni . Iilj 
quella  guifa  appunto,  dice  Ariftotile,  che  fi  fà 
nell’acqua,  ò luogo  humido,  che  quando  con.^ 
vehemenza  fi  muoue  , nonapparifee  in  lei  fi- 
gura alcuna,  e fe  v’apparifce,  quefta  è diftorta, 
c deforme,  ò d’altro  modo»  che  ella  è,  ma  qua- 
do  l’acqua  è quieta,  e pura,  all’hora  v’appari- 
fee  l’efficie  chiara,  e bella . Quemadmodum  in 
humido  fi  vehementer  moueat  quis , quandoque 
nullum  apparet  fimulachrum  » quandoque  vero 
apparet  quidem  diflortum  autem  omnino  , ita  wt 
appareat  aitenui  modiquam  quale  cjl  • Quod  fi 
quieuerit,  pura , & mani  fe  fi  a : fic  in  dormiéndo 
Pbantafmata , S*  reliqui  motus  Curri  autem 
fedatur , & fecernitur  fungati,  confcruatus  fenfo- 
rum  motut  ab  vnoquoque  fenfuum,  amata  facit 
fomnia  &c*  Si  che  fe  il  fumo  del  Tabacco  prefo 
in  quantità  riempierà  i feni  de’ meati  de’fenfi,  e 
giungendo  al  cerebro,  confonderà  l’immagini, 
ó fimulacri  della  fantafia;  renderà  li  fogni  fpa- 
uentofi,  e brutti;  là  do ue prefo  moderatamen- 
te , farà  nel  Tonno , che  venghino  fogni  piace- 
voli, & amabili.  Mà  che/ non  Colo  il  fumo  pre- 
fo, ma  quantunque  altri  no’l  loffi;,  fe  dormirà 
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in  vna  flanza,  douc  fi  Tenta  l’odore  di  detta  fu- 
migatione»  quello  tale,  dice  il  Magneno, patirà 
dormendo  molti  fogni  , come  Te  per  appunto 
hauefle  ptefo  la  fera  alianti  il  fumo  iftefl'o:  per* 
che  il  fumo  del  Tabacco  ha  tal  virtù,chc  muo^ 
uè  fimmaginatiua  , eccita  diucrfi  fimulacri^ 
che  la  fantafia  dipinge  , de’quali  alcuno  non^ 
y’è,  chi  non  habbia  la  fella  ripiena , e coli  prò- 
duce  mentre  fi  dorme  i fogni,  d quali,  " 
come  fi  è detto,  rindiani  d’Ameri* 
ca  dauan  gran  credito  5 e per 
mezzo  di  elfi  prediceuano 
molte  cofe  future. 


* 
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CAPITOLO  XX. 

* 

Ver  qual  caufa  il  fumo  del  Tabacco  reprima 
V ebriach e zza  del  Vino  • 

IA’  habbiam  detto  di  fopra_>, 
che  il  Tabacco  reprime  re- 
briachezza  caufata  dal  vino, 
e che  quelli , che  fi  dilettano 
di  crapulare,  & cbriacarfi 
perouuiare,  che  non  fé  gli 
aggiri  per  la  quantità  del  vi- 
no la  cella  , fogliono  prendere  il  fumo  del  Ta- 
bacco, (cofa  per  altro  Iaidifsima,e  fchifofa-») 
etiam  tra  le  viuande  ; il  che  altri  fanno  pren- 
dédola  fola  poluere;  e perche  quefto  fà  à pro- 
posito tanto  dell’vnoj  come  dell’altro,  cerchia- 
mo qui  la  caufa  di  quefto  effetto.  Se  di  già  vi- 
fto,  che  rebriachezza  procede , perche  la  tefta 
fi  riempie  di  fumo  di  vino  -,  Se  i meati  de’  fenft 
del  moto  vengono  ancor  elfi  impediti.  Hora_» 
quando  li  meati  del  cerebro  fono  dal  fumo  del 
. Tabacco  occupati,  quefti  refrigerati , che  fian 
quei  vapori  ,racchiudotio  l’adito  alli  fpiriti,o 
vapori  del  vino,  che  non  pallino  al  cerebro,  e 
lipercuotendoiiia.diecro  li  fcacciano  total- 
« c mente 
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mente  dal  capo,  e perciò  prohibifamoTebri*; 
chezza  di  ettb.Vn’altra  ragione  fi  prende  dalia 
proprietà  del  Tabacco,  qual’é  di  purgare  1<l* 
acquolina;  tt  che  quello  purgandole , n’auuie^ 
ne, che  fe  qualche  vapore  afeende  alfinsù, que- 
llo fi  cangia  per  la  frigidità  del  cerebro  fubitQ 
in  acqua,  onde  afeendendoui  il  fumo  delTa* 
bacco,come  calorofo,  e fottiIe,fubito  io  fchiu- 
de  fuori , e non  permette,  che  fi  generino  aJcu* 
ne  difiil/ationi . Quanto  dunque  vno  farà  pid 
gagliardo , e fano  di  tetta,  tanto  fentirà  dal 
Tabacco  più  agiuto  $ imperòche  dice  Aùicen- 
na  libi,  i.  Cani  ferì.  3.  dott*  z*  caP*  8*  Jfhti 
funt  forti  capite  tardiut  à vino  corripiuntur  - 
£ però  fi  poflond  col  prenderlo , mentre  man- 
giano, difendere,  che  li  fumi  del  vino,  benché 
{pitico  fo,  non  vada  alla  tetta,  e l’ebriachi.  Pro- 
pone vn ì problema  Ar iftotilefea.z.  Probi*  14 i 
Perche  il  giorno  doppo,  che  fi  é beuuto  gran 
quantità  di  vino,beche  adacquato, doglia  pià 
la  tetta,  che  non  fa,  quando  fi  fia  beuuto  puro, 
e fenz’acquafRifponde  , che  il  vino  puro  per 
etter  più  grotto  non  puoi  penetrare  gli  angufti 
forami  della  tetta,  mi  vi  trafmette  folo  la  fini 
virtù,  e forza  con  l'odore*  e calore*  ch’hà  in  fe; 
mà  il  vino  adacquato,  per  effer  aflòtigliato  col 
mefcuglio  dell’acqua,  più  facilmente  vi  patta-», 
e penetra , benché  ritenga  gran  parte  della-» 
corpulenzat  e forza  del  vin  puro*  con  tutto 
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ciò  quella  non  puo!e,fe  nò  che  difficilmente  far 
ja  concottione  ; Nam&b umida  omnium 
tillìma  concoqui . Hora  non  v’é  vino  per  gene- 
tofo,  che  ha,  che  non  habbia  in  fe  qualche  h li- 
bidica, ed  acquolìtd;  à quella  è vnic orimedio 
il  Tabacco  perla  fua  innata  proprietà  di  dif* 
gregare  l’humidicà,  ed  acquolìtà  dal  puro,  e 
quelle  cacciarle,  ò impedirle,  che  al  cerebro 
non  afcendino,  e faccino  grauar  la  teda, e cau- 
fare  ebriachezza . Mà  qui  vi  lì  fcorge  vn  peri- 
colo più  manifello,  e maggiore;  perche  volen- 
doli impedire,  che  quelli  tumidi  vino  non_» 
perturbino  il  cerebro,  con  farli  col  fumo  del 
Tabacco  ripercuotere  à bado,  fe  gli  apre  l’adi- 
to, che  fe  ne  fcendinoal  fegato  , c quiui  l’of- 
fendino,  conforme  lì  proua  per  efperienza  in^» 
quelli,  che  volendo  dar  gutlo  al  palato,  beuo- 
nogran  quantità  di  vino,  lino  all'vbbriacarlì» 
t per  non  dare  in  quello  fegno,  prendono  il  fu- 
mo del  Tabacco , poiché  fogliono  per  Io  piò 
patire  di  mal  di  fegato  .Onde  dante  quede  ra- 
gioni in  fauor  del  Tabacco,  non  voglio  anda- 
re cercando  le  lue  virtù  occulte  , e dire , che 
quedagji  da  data  tra  l' altre  infìta  dalla  natu- 
ra, che  lìa  potenttflimo  antidoto  contro  l’e- 
briachezza,  in  quella  guifa,  che  è il  cimino , il 
cauolo,  l’amandorla amara,  l afsenzo  , ilfugo 
di  granato,  che  per  eflèrinciduo,  palla  più  fa- 
cilmente « a dà  al  vino  T adito  d’ vfcire , ed 
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altre,  che  à riferirle  faria  troppo  Iungo.Voglio 
ben  fi  qui  auuifare , chi  prende  il  Tabacco  in_» 
fumo,  che  è caufa  di  grandi  infermità, e danno 
nella  fanità,  il  prenderlo  fubito,  che  s’è  man- 
giato; e fe  non  fi  prende  in  tanta  copia , che_> 
habbiada  render  rhuomo  come  ebriaco  , o 
Io  fopifca,non!o  prenda;  perche  cofi  difende- 
rà la  tetta,  che  non  fia  da  vapori  del  ventricolo 
infettata;  altamente  fe  fi  prenderà  poco,ò  per 
delitie;pervnguttomomentaneo,  ne  farà  vna 
lunga,  ed  alpra  penitenza  . Mà  quéfta  mia  opi- 
nione , è contraria  al  fentimento  del  Vicaglia- 
no,  il  quale  non  puolttare  alle  motte, che  dop«i 
po  hauer  troppo  beuuto>  fi  prenda  il  Tabacco» 
e doppo  quetto  fi  beua  il  vino,  mentre  dice_?  ♦ 
Veruni  vulnus  aliud  me  trans fodit , & quidem 
bicepsy  quod  me  duplici  dolore  fati  gai  ; quia  ne* 
quaquam  contrario,  autdiucrfo  vtuntur  rimedio, 
fed  congeneri  combibita  indole  nituntuY»  Vino  fri- 
licei  idque  meracius , quoad  haberi  poteftì&  almi, 
alio  potentius  ingurgitante,  vt  fimi  le  ftmili  eo - 
rum  ineptia  conJeruetur,vt  vehementiori  ccfìuent 
infuni  a . Mà  quantunque  paia , che  s’aggiunga 
fuoco  i fuoco, con  tutto  ciò  per  le  ragioni  ad- 
dottela qualità  del  Tabacco  é tale  , che  repri- 
me Ubriachezza  del  vino  , e viceuerfa  quetto* 
di  quello. 
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CAPITOLO  XXI. 

Si  il  fumo  del  Tabacco  pojfa  rimediare  alla  - 

•pituita . 

OLTE  volte  habbiam  detto 
fin  hora,  che  il  Tabacco  hab- 
bia  virtù  di  tirar  dalla  teli a_» 
gli  humoripituitofi  ; hora_j 
s’hà  da  vedere,fe  ciò  puoi  fa- 
re il  fuo  fumo . Ed  e certo  » 
che  il  fumo  per  la  fua  leggie- 
rezza  é atto  nato  a tendere  in  alto,  onde  prefi> 
afeende  fubito  alle  parti  più  e!euate,e  recondi- 
te della  tefia,  edà  quelle  in  particolare,  che  fo- 
no fottopofteà  quegli  ofli,  che  fianno  knella_> 
parte  pofieriore , che  fi  chiama  in  latino  . Sin - 
ciput . Quiui  giunto  in  cinque  modi  operai: 
primo  col  cacciar  fuori  ciò , che  vi  troua  di 
cattiuo;  fecondo  col  trinciare,  e toglier  gli  hu- 
xnori  crafit , che  vi  fono  ; terzo  con  le  qualità 
contrarie;  quarto  con  la  virtù  innata,  e conna- 
turale del  Tabacco  di  efpurgar  la  pituita-** 
quinto  con  la  virtù  efpultrice  corroborata . 

I»  Il  Tabacco  per  elfer  herba  Cefalica  , O 
per  tale  da  tutti  li  Semplicifti,  e Medici  tenuta 
è molto  amica  della  tefia, conforme  dilfe  Hucr- 
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Ilio  lib% I*  method.  ad  praxim . Verum  id  affìrma* 
* re  pojfiim  batic  ber  barn  peculiari  rattorte  ctrebro 
ditatam  effe , facileque  co  viant  affettare , ac  id  ab 
omrti  inquinamento  eluere « Etenim  mira  vberta - 
re  on,  ac  naribus  pituitam  euocat , e però  il  fu- 
mo, che  da  lui  fi  atcrahe , fe  ne  va  piò  pronta , 
Se  agilmente  al  cerebro,che  in  qualunque  altro 
modo  fia  prefo  . Afcendendo  dunque  quello 
fumo  cofi  conglobato  in  grado  cale  di  quanti- 
tà , che  polla  operare, viene  fplnto  in  sù  col  mo- 
to d’eftrufione . E’  i’eftrufione  vnattione  del 
graue,  che  fpinge  in  sù  quello , chèe  più  leg- 
giero , e perche  fecondo  Arili,  4.  de  Cari.  tex\ 
a.6.  Grane  e ft,  quod  omnibus  fubfìdet ; lene  quod 
fapereminet  ; la  pituita  come  più  graue  relèari 
di  forco?  ed  il  fumo,  come  più  leggiero  ltarà 
di  fopra,  quella  ver fo  le  parti  inferiori, e quello 
verfolefuperiori,  e perche  quella  /là  nelle  par- 
ti, che  fono  dedicate  all’euacuatiòne,  ò per  via 
del  nafo,  ò dell'olTo,  che  fecondo  gli  Anato- 
mifti,  per  elfer  sbucato  à modo  di  criuello , li 
chiama  offis  cribriformi*,  che  (là  fotto  del  Cere- 
bro,fi  purga, e tira  fuori  fofpinto  dal  fumo,che 
gli  ftà  di  fopra  • 

II.  Trincia  quegli  humori  piu  cralfi,  e vi- 
feidi,  per  elfer  egli  roteile,  e tenue,  II  lottile, di- 
ce Ariftotile  3.  de  Carlo  te. x.fa*  perche  colla  di 
poche  parti,  fi  puoi  molto  lèendere  ; e ciò,  che 
molto  fi /tende  è foteile,  mà  con  tutto  ciò  e 

tale. 
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tale,  che  colla  di  poche  parti  ; e per  quello  gli 
auuiene,  che  con  la  Tua  fottigliezza , e paruità 
diuide  l’altre  foftanze  . Snbtile  enim,quod  par - 
natura  ejl  partium , quod autem  extenfum  ejl  ratti» 
tutn  fubtilcejl,  tale  autem  ejl,  quod paruis  parti- 
bus  conjlat,  quarc  ip/ìs  accidie  parwtate  diuide» 
re  aliorum  fubf  ariti  am.  ÌAì  non  eflendoui  cola 
più  fottile, e che  piu  fi  ftenda  quàto  il  fumo;  ne 
fegue  in  confeguenza  ( concorrendoui  ancora 
i’altre  qualità  più  recondite  del  Tabacco,  co-i 
ine  è il  fuo  folfore,  ed  il  Tale,  del  quale  abbon- 
da) che  per  fua  natura  fia  incifiuo,  e con  Ia_» 
fuaagredine  laui,  e pulifca  le  parti, e confumi 
quelle  humiditd,  dalle  quali  fi  genera  la  pitui- 
ta, onde  per  quella  parte  il  fumo  del  Tabacco 
é deirhumore  pituitofo  incifiuo  ; poiché  lo 
fchiude  dalla  tefia,e  dal  cerebro . 

Ili  . La  contrarietà  della  qualità  con- 
fitte in  quello,  che  l’vn  l’altra  da  vn  medemo 
foggetto  fi  fcacci  ; e però  etfendo  il  Tabacco 
di  qualità  ( come  più  volte  habbiam  prouato  ) 
calida»  e fecca;  e la  pituita  fredda  , ed  humida 
acquofa,  non  é poflìbile,  che  afeendendo  il  fu- 
mo del  Tabacco  al  cerebro,  pollino  ltar  beno 
infìeme  i’vna,  e l’altra,  onde  conuiene , che  il 
più  debole  ceda,  ed  il  più  vigorofo  lo  fcacci;  e 
però  hauendo  il  Tabacco  forza  di  efpurgaro» 
e feparare  l’humide  acquofità,  e fredde  dalla-» 
mafia  degli  altri  huworjj  giunto,  che  fia  il  Aio 

fumo 
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fumo  al  cerebro,  bifogna  necelFariamente,che 


la  pituitaceda,  c fe  nc  difcenda  per  gli  organi 
deputati  aircfpurgarione . Impermixti  bumo - 
res , dide  Hippocrate  /.  de  uff.  wzed.  «e<7«e  cp/jt- 
f pi  cui  funtt  neque  bomini  moleftii  .at  verò  ali  qua 
ex  bis  feparato , dr  alijs  fepofuo  molellia  affi- 

citur  homo*  humorque  confpicùus  efi  . Ed  in  ve- 
ro quando  gli  hnmori  nel  nollro  corpo  fono 
fra  loro  mefchiaci  in  tale',  e tal  proportìono  % 
l’huomo  lì  mantien  fano  , e non  fence  alcuna 
molellia . L’accafioni  materiali  dell’infermità 
dice  Auerrae  C ollig.  lib.3.  cap.  n-Sono  1* 
quattro  humori,  quando  fi  feparano  fra  loro  » 
ò efcan  fuori  da  quella  proportionalità , che*?; 
hanno  in  quantità,  e qualità  • Occa/fonet  mete 
terialium  agriUtdinum  funt  bumo  res  quatuor9 
quando  egredinntur  ab  eorum  temperantia  in~J 
quantitate » & qualitatc.  La  virtù  efpultricc  mé- 
tte da  fe  fcaccia  gli  humori , patifee  ancor’ell* 

' molellia,  come  dice  Galeno  lib*  6.  de  fanitate^ 
tuenda  ; fi  fcaccia  dunque  dalla  tefta  per  mezzo 
del  fumo  del  Tabacco  la  pituita,  c qualunque 
altro  humoreacquofo,e  quelli  nell’vfcire>  e fe- 


pararfi  dai  cerebro , fentono  in  fe , e caulàno 
neirhnomo  quella piaceuole  molellia;  fe  non.* 
volelfimo.  ritornare  a dire , che  afeendendo  il 


fumo  in  alto  , e riempiendo  il  cerebro  di  fo 
ftefl'o,  è forza,  che  riltellà  fua  follanza  Aringa  , 
con  la  qual  compresone,  e ftrettezza,  fi  viene  I 


porge- 
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porgere  aiuto  alla  virtù  efpultrice,  acciò  polla; 
da  fe  fcacciare,  ciò,  che  gli  é nociuo . 

IV.  Ma  più  efficacemente , e con  maggior 
celerità,  e preftezza  fi  fà  quefto  ifteflò,  perefl'er 
flato  dalla  natura  con  occulti  fuoi  fegreti  con- 
ceda al  Tabacco  quella  forza,  virtù, e proprietà 
di  efpurgare  la  pituita,  e quantunque  il  cere- 
bro  fia  nell’huomolapiù  fredda  parte,  anzi  la 
fede , e la  metropoli  della  frigidità , fecondo 
Cello,  ed  Hippocrate,  ed  in  cui  e pochiflì ma_» 
virtù  di  concuocere,  e riuocaredalla  potenza»* 
all’atto  le  qualità  de  midi , con  tutto  ciò  hà 
pur* egli  quella  poca  virtù  ed  impeto  dalla  vir- 
tù concottrice,  conforme  hanno  ancora  tutti 
glialtri  membri, e perciò  aiutato  dal  calore  di 
detto  fumo  Tabacchino , la  fuafottigliezza__» 
per  tutto  penetra,  né  rrouando  chi  gli  relitta, p 
penetrando  più  oltre  nelle  parti  più  interne-» 
per  fattipicà  naturale , difiìpa , e /caccia  tutti 
gli  humori  » che  vi  ritroua  ammalati  à fuo 
danno . 

V»  Li  medicamenti,  che  fono  ordinati  per 
euacuar  gli  efcrementi,nonpolTono  alcuna  co- 
fa  oprare,  fenza  l’aiuto  della  virtù  efpultri- 
<e,  •quale,  quanto  farà  maggiore,  tanto  dara- 
gli  maggiore  a ttiuità . Quella  per  due  ragioni 
•yien  dal  Tabacco  corroborata,  prima  con  1<l» 
virtù,  e facultà  aftringenre,  che  egli  hà;  impe- 
yoche  quell’ eternità,,  ò fibre cranfuerfe,  perle 

qua- 
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quali  fi  fà  f eipulfione»  ò euacuatione  per  eiler 
molto  molli  s infiacchifcono  à gnilà  d’arco , 
quando  non  é tirato»  ma  quando  fono  alquan* 
to  ftrette  , e comprefl'e  , all’hora  fanno  Leu  a- 
cuatione  de  gli  efcremenci  ; fecondo»  hauendo 
il  Tabacco  in  fe  vna  qualità  aromàtica  gratif- 
fima  al  cerebro,  viene  da  efl'a  ricreato , e pene- 
trato » onde  puoi  più  vigorofamentc  da  fo> 
quelli  molefti  eferementi  pituitoli  cacciare,  ed 
euacuare.  S’aggiunge  di  più,  che  con  Pvfodei 
Tabacco  fidiifoccano  la  lingua,  ed  il  palato  > e 
per  hqmettarli,  e riparar  l’humidità  confumar, 
ta  , fi  conduce  dall’infondi buio  del  cerebro  la 
pituita;  dalle glandule  , che  alla  lingua  fono 
attaccate,  anzi  dairifteffo  ventricolo,  la  Tali  uà» 
la  mucofità delle  nar iti;  racquofità,  e forofità  »■ 
che  in  lui  concorre,  acciò  tutto  il  corpo  ne  Ten- 
ta follie  uo . fi  che  concorrendo  nel  fumo  del 
Tabacco  non  folo  quelli  cinque , nrià  anche  fot 
ragioni,  fi  deuq  concludere  , che  il  fumo  del 
Tabacco é vn  medicamento  benigno,  ed  in- 
fieme  potente  perdiflèccare  nel  cerebro  gli  hi* 
mori  pituitofi,  edaquei,  che  in  eflo  s accumu- 
lano . Lo  difìfi  benigno  , perche  elfendo  fumo* 
non  puoi  far  longa  dimora , c gran  hypoftali 
in  elio , mà  la  fua  foftanza  à guifa  di  fumo  li 
fuanifee  , di  cui  non  effondo  cola  più  leggiera# 
facilmente  perla  fua  leggerezza»  e rarità  fo 
diifecca,  e difperde . Nd  Lenza  ragione  fipotria 

da 
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da  tutto  ciò , ch’ho  detto  in  quello  Capito» 

Io  dedurre  vn  corollario  > che  chi  moderata- 
mene prende  il  fumo  di  Tabacco  , puoi  fare 
acquilo  di  quella  virtù  Cardinale,  che  tra  l’al- 
are li  chiama  prudenza,  che  fecondo  Ariftoti- 
le  ì.Rctb.  cap%  9.  è vna  virtù  della  mente  >.qna 
de  malie,  ac  bonis , qm  ad  felicitateti  pertinent 
bene  pojjumts  confulerc,  che  in  altro  luogo  dif* 
l è elfer  virtù  propria  dell’huomo  rationale . E 
perche  la  prudenza,  fecondo  il  detto  di  Pita- 
gora confitte  nel  fecco.  Prudenti a eff  in  ficco  * 
cd  in  particolare  nelcerebro  , quando  è dalle 
acquofe  humidiri,e  pituitofe,  purgato  ( efl'ere 
egli  l’organo  della  mente  ) fe  quello  col  fumo 
del  Tabacco^  rende  fecco , produrrà  ancora 
jZiell’ huomo  la  prudenza:  che  però  li  vecchi 
fogliano  per  lo  più  hauer  quella  virtù  habitus» 
ta  nett’anima,  perche  con  la  vecchiaia,  ellen- 
dofcgli  refo  il  cerebro  più  fecco,  fanno  me» 
glio  difedrnere,  e giudicate,  ciò,  che  al  benc,ed 
ai  male  conuiene,  il  che  non  fà  la  giotientù,che 
per  hauere  in  queiPctà  il  cerebro  «umido,  fuol 
communemente  efl'ere  imprudente.  Ma  vico 
yesfa  il  fuperfluo  vfo,  ò per  meglio  dire  l’Ab- 
bufo  del  tabacco  in  fumo  non  folo  non  pro- 
duce gl  i effetti , che  fà  moderatamente  prefo , 
jnà  totalmente  contrari;  ; e però  fà  l’huomo 
imprudente,  e fallo  tal’hora  apparir  fìolto , o 
Scota  giudico,  £heciò  fi  a veto,  coli  fiproua. 
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Già s’c  detto,  che’]  Tabacco  fia  calido , Jfecco  ? 
oliginofo,  e penetratiuo  , onde  per  quelle  qua- 
lità facilmente  s’infiammai  anzi  hauendo  quel- 
la facoltà,  e virtù  Narcotica  , che  di  fopra  hò 
detto, à ca ufa  del  fuo  folfore  rende  ftupefattio- 
ne,  e confeguentemente  , prefo  fenza  modera- 
tione,  corrompe  il  cerebro  : da  quella  corrrut- 
tione  deriuan  pofcia  in  quelli  tali , quelle  di- 
uerfitàdi  mali,  ed  infermità  incurabili,  à quali 
fon  fottopolli,  in  tanto  che  non  folo  fian  Hi- 
mati  poco  prudenti,  e ilolti , mà  altrelì  mal  fa- 
llì, ed  infermicci , fputin  fouentc , patifchùij 
d’odorato,  e d’vdito,  habbin  frequenti  finco- 
pe3  intifichifchinfi,  diuentin  apopIetici,epilIet- 
tici,  e non  cauin  mai  quel  frutto,  che  dall’vfa- 
re  il  Tabacco  fi  puoi  pretendere.  E perche  tut- 
to quello  da  altra  colà  non  procede,  che.* 
da  quella  forza  Narcotica , e ftupefattiua  del 
folfore  del  Tabacco , che  con  Io  fmoderato  vfo 


del  fumo  s’attrahe , conforme  dille  SimoncL* 


Panilo  nel  libro  più  volte  citato  de  AbufuTa - 
baci*  & herbaTheapag . io.  Atquc  hcc  Narco- 
tica 'Tubaci  qualitas  in  catti  fa  efi  vt  Capnopbì/i 
Tabacanj  ad  vrnam  vfque  fmtJputatorest  potius 
prijco  rifu  in  rogo  combu^endi , quam  hodierno 
tumulandi , vt  igne  concrementur  mortiti , vini 
qum  velnti  fitierunt . E perche  in  quelli  tali 
non  puoleil  Tabacco  effercitar  le  fue  virtù,  c_* 


buone  qualità  con  purgar  gentilmente  il  cere- 

«i.  bto 
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bro  dalla  pituita,  c nettarlo  da  qùeli’humidc_> 
fuperfluita  non  puoi  efler  per  loro  altrimenti 
fpecifico  per  il  cerebro,  màper  la  qualità  Nar- 
cotica del  fuo  folfbre,  fuo  inimiciflimo  , e no- 
ciuiflìmoalli  nerui,  e particolarmente  à quel- 
li, che  all’odorato,  e gufto  appartengono  ; i 
perche  in  quanto  all’odorato  loprouo  altro- 
ve, qui  col  Paullo  il  dimoftrarò  in  quanto  al 
gufto.  Secte  fono  li  nerui,  che  feruono  à que- 
llo fenfo,  quali  hanno  col  cerebro  conneflione, 
conforme  dicono  li  Scrittori  d’Anotomia-» - 
Da  quella  forza  Narcotica  del  folfo  Tabac- 
chino il  quarto,  e’1  fettimo  di  loro  col  fuper- 
fluo  fuo  vfo  vengon  ftupefatti , e rcft  inhabili 
à rendere  al  palato  quel  gufto,  che  delia Ol- 
tre di  che  il  fefto  ancora , che  ferue  al  veico- 
lo del  bere*  prendo  pur  egli  ftupefatto  , per 
hauer  dal  crebro  corri fpondenza  nello  fto- 
maco,  e da  quefto  alla  bocca,  fi  che  non  fi  Ten- 
ta nei  bere  gufto  alcuno,  e s’ingoli  il  vino  co- 
me fe  fi  gettafle  in  vna  cloaca  , per  Io  che  ben 
fouente  quefti  tali  fi  lagnano  , che  non  folo  lì 
fenton  mancare  l’odorato , ma  che  ogni  cofa 
gli  pare  infipida,  e fenza  gufto  • Rine  non 
folumptr multi,  dice  il  Paullo,  à fulfure  Nar- 
cotico T abaci  olfattori  neruis  , olfatti*  priuan- 
tunfed  quoque  Arcbitabaccarios  non  exquift - 
toefre  gufiti,  quatto  , fcpUmoque  cerebri  neruo- 
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rum  partibus  affé ftis , quamuis  obuiam  Geriti * 
ingurgitare , veletiam  languenti  e£e  ap- 
petititi & ffomacho  fexto  neruorum  pari  in  co 
defcendente  fìupefaffo  facile  obferuabis , ceti 
qui  vitro  , de  bis  rnalis  conquxruntur  % 
S’aftenghino  dunque,  fé  vogliono 
efl'cr  ftimati  prudenti , dali’vfo 
fuperfluodiquefto 

fumo . 

* 
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CAPITOLO  XXII. 

Se  il  fumo  del  Tabacco  Jìa  buon  rimedio  con- 
tro la  stanchezza,  e ripari  le  per- 
dute forzjzj , 

A franchezza  altra  cola  noli»* 
é,che  vna  debilezza  , & dimi- 
nutione  del  moto  volontario, 
ò animale  ; puole  quella  in»* 
due  maniere  occorrere.  O per 
caufa  degli  humori  aggrauan- 
ti,  che  opprimano  gli  organi, 
ò perche  efrendofi  euacuato  quell’  humor  vi- 
feido,  che  è caufa  del  moto  de’mufcoli,  ò che 
ciò  fra  accaduto  per  caufa  della  fatica  fatta-» , 
ó pure  per  la  troppo  inedia,  e ftar  lungo  tem  - 
po  digiuno,  efrendofi  dilfipati  li  fpiriti  ,'per  il 
grande  efrercitio,  ò per  non  elfer  frati  riparati 
col  cibo*  La  prima  forte  di  franchezza  la»* 
chiama  Hippocrate  fpontanea,  e diceprefagire 
infermità.  Apb.$ . fett.z. 

Se  dunque  la  prima  forte  di  franchezza  na* 
feerà  dalla  fuperfluità  degli  humori  pituitoiì  , 
non  v’hà  dubbio , che  [il  Tabacco , che  è fuo 
contrario  fe  farà  prefo  con  modo,  à tempo,  e»» 
luogo,  gli  arrecarà  giramento  confiderabilc. 

Mi 
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Mi  trattando  noi  qui  della  llanchezza  , che  fii 
caufa  dalla  fatica  fofferta,  non  v’hà  che  repli- 
carli edere  il  Tabacco  per  riparar  quella  effi- 
cacilllmo  rimedio;  coli  lo  diffe  il  Neandro , ed 
arreca  per  efiempio,ìn  proua  di  quello  ciò  che 
racconta  il  Monarde  de’Schiaut , e Serui  mori 
dell’Indiant  occidentali  > che  fianchi  per  le  fa* 
tiche  fatte,  prendendo  vn  poco  di  Tabacco  in 
fumo,  fubito  lì  fentono  rifiorati,  e gagliardi  ; 
Vidi  ego , dice  il  Monarde  Seruos>maurofqu^  % 
quibus  non  permittitur  inebriati  vino , hoc  fumo 
fi  fe  obruerey  in  quo  non  paruam  voluptatem  fla- 
manti  iaSlentquc  fublatam  inde  lajfitudinem  \ 
rjulloquc  fao  veldamno,  vel  mah  tam  belle  e.v- 
ceptos  effe  • Ed  il  Neandro  poco  auanti  dille  • 
Sunt  inter  illos , qtti  ad  tollendam  laffìtudincm  , 
folatiumque  in  lab  or  ih  us  fuflincndnm , hoc  tpfo 
fumo  vtantur  « L’ifteffo  afferma  ancora  Dale- 
chempio  lib.  i%tcap.penult.  la  ragione  perche 
faccia  ciò, é, prima, perche  induce  il  sono  vtilif- 
lìmo  , e di  poche  hore;  fecondo,  perche  confc*? 
rifce  molto  al  cerebro,  ed  alli  nerui , che  da-j 
elfo  deriuano, poiché  fecondo  Galeno,  tutti  II 
neruijprincipian  dal  cerebro  , non  ottante,  che 
Arillotile  à quello  contradica  . 

Che  poi  il  fonnofia  rimedio  attillano  per 
riparar  le  forze  perdute.  Io  dice  chiaramente.» 
Fernelio  lib.  5.  de part . morb.  & fympto»cap,  2I 
E benché  il  Tonno  del  Tabacco  non  liana#ira% 
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le,  mi  artificiale;  è però  di  molta  foftanza, per- 
che nonhà  in  Te  caufa  morbifica  » emaraui- 
gliofamente  reficia  le  forze  perdute;  coli  io  dif- 
fe  Neandro*  Horis  nimirum  tribus , aut  quatteor 
mortili  Jìmiles  videntur  , poflea  integris  vìribus 
funt,  atqiad labores  tolerandos, multo  quam  prius 
alacriores . E fe  la  fatica  durata  hauelfe  fminui- 
tele  forze,  che  per  ripararle  ci  volefle  dodici 
fiore  di  fonno  naturale,  fe  prendendoli  il  fumo 
del  Tabacco  fi  dormiri  tre , ò quattro  hore_?  , 
perche  quello  è pili  intenlò,  e protondo,farà  in 
breue  tempo  più  vtile,  che  quello  ellenfiuamé- 
te  non  faria  «1  lungo  tempo , perche  fecondo 
Galeno  concentrandoli  col  fonno  il  calor  vita- 
le, prepara  maggior  copia  di  fpiriti  animali,  e 
quelli  crafmette  più  puri,  ed  efficaci  alle  parti 
citeriori;,  per  rinforzarle;  di  più  quella  virtù 
aromatica,  che  è quali  vn  balfamodel  Tabac- 
co» non  lòlo  corrobora  il  cerebro,  mà  da  elfo 
fe  ne  defeende  nella  medolla  della  fpina  dei 
dorfo,incui  fan  capo  ruttili  nerui  ,cheferuo~ 
v no  al  moto,  che  con  elio  fi  ricreano, quelli 
ricreaci  aguzzano i fenfi , e li  rendo- 
no più  /pedici  alle  loro 
funtioni . 
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CAPITOLO  XXIII  • 

Che  lo  [moderato  vfo  del  Tabacco  infamo  è 
molto  nocino  alla  memoria . 

L Neandro  fludiofifTmo  trat- 
tando delle  qualità  ài  Ta- 
bacco nella  Tua  T alcologia, 
pag.  45 . tra  l’altre  cofedico 
quelle  parole.  Ad  memoria 
quoque  fiabìlimentum  tregiè 
facit  fumus  naribus  excetus  ; 
peculiari  enim  ratione  dieatus  ejì  cerebro*  faile- 
quein  eius  finus  fubuehitur»  ac  id  ab  ornili  intpi» 
namento  eluit  • In  quelle  ( parlando  fempio 
dcH’vfo  moderato  nel  prendere  il  Tabacco  ìjl. 
fumo  ) dice  molto  conferire  alla  memoria , là 
doue  l’vfo  immoderato  è molto  noceuole*  la 
memoria,  dice  Arillotile,  évn’habito  perfet- 
tionato  nell'anima,  e nella  parte  del  corpo,  che 
quella  contiene,  nella  quale  s’imprimono  lo 
co  Ce  come  fimulacr \.  Memoria  dicitnus  babitum 
fattimi  perfettum  in  anima  , & in  parte  corporis 
babentem  ipfamt  veluti  quandam  pitturai n . Do  / 
memor.&  reminifcentia  cap.i.  Edicelì  cornimi* 
nemente  hauer  vno  buona  memoria , quando 
prefto,  e fedelmente  ritiene  li  iìmulacri,edim*i 
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maginidelle  co  fe,  il  che  accade  quando  fa  fo- 
ftanza  ttl  cerebro  none  per  la  troppa  humidi- 
tà  mole#  fluida,  nè  per  la  troppa  liceità  indu- 
rata ; e i di  l’eflempio  della  cera,  che  in  eflk-j 
quandoè liquida  non  s’imprime  figlilo  alcu- 
no, e mdto  meno  quando  è troppo  durai  mà 
benfi  ri  eue  ogni  impreflione  di  figlilo , quan- 
do non;  troppo  molle,  nè  troppo  dura,  mi  in 
medioce  ftaro  ; co  fi  quelli,  che  hanno  troppo 
humid»,  ó vero  troppo  fecco  il  cerebro  foglio- 
no  efle*e  /memorati , e di  poca  memoria  ; la-* 
doue  hi  hà  il  cerebro  nè  troppo  fecco  , né 
tropp  humido,  hà  vna  memoria  perfeteiflima. 
Hau  tido  dunque  il  Tabacco  la  qualità  disec- 
catila, come  di  fopra  s’é  prouato,  accudendo 
il  fimo  di  eflò  per  la  bocca , e per  le  narici  al 
cembro,  fe  Io  trouarà  troppo  hnmido,  e fluui* 
dr,  diseccando  quelle  huraidità,  giouarà  alla 
memoria  moderatamente  prelo  ; mà  fe  Io  tro- 
nca troppo  lecco , diseccandolo  d’auantag- 
gio,  renderà  qaeH’huomo  fmemorato,e  di  po- 
ca memoria*  e però  à chi  è fecco  di  tetta , l’vfo 
dei  fumo  del  Tabacco  per  la  memoria  è noci- 
uiflimo» 

Con  tutto  ciójli  come  l’vfo  moderato  è gio- 
«euole,colì  Tvfo  fmoderato  è nociuo  , e non»» 
lolo,non  conferifcc,  mà  toglie  del  tutto Ia_* 
memoria  i Coli  loprouo  col  Magneno  . 

Primo  dairefperienza*  Molti,  che  haueuano 
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prima  vn’ottima  memoria,  prendendo  fmode- 
racamente  il  Tabacco  in  fumo , fono  reitaci 
di  ella  totalmente  prilli , ò in  elfa  molto  {mi- 
nili ti  . 

Secondo,  perche  col  fumo  del  Tabacco,  che 
nel  cerebro  fi  gira  , s'aggirano  ancora  le  fpe- 
cie,  e quella  portione  di  etto,  che  doueriafi  ri- 
parare con  nuouo  alimento,  viene  aflbrbita_* , 
e priuaca  di  nuoui  fuflidi/;  imperòche  in  quel- 
refiercitio,  fi  come  quella  fofta  iza  medollofa 
della  tefta  viene  dal  fumo  del  Tabacco  depu- 
rata, cofi  vien  parimente  afi'orbira,  & eflendo 
di  molte  immagini  effigiata,  viene  con  la  fuu-» 
propria  dote  à perire,  ed  in  fuo  luogo  fi  gene- 
ra nel  cerebro  vna  rozza  portione  di  tutte  le_> 
fpecie  ; e fi  come  è grata  ali’immaginatione  , 
quella  circumuolutione  gii  detta  » cofi  cor- 
rompe l’ordine  delle  colè,  & infetta Teconomia 
della  memoria  . 

Terzo,quandoil  cerebro  per  qualunque  cau- 
fa  fi  dittecca,  la  memoria  patifcei  cofi  lo  ditte 
Ariftotile  /.  de  memoria*  &remen.cap . a- e ri- 
fletto afferma  Galeno.  Nè  vi  è cola  , che  più  lo 
disecchi,  quanto  il  fumo  del  Tabacco , che  fa- 
cendo al  cerebro, fcaccia  da  lui  tutti  gli  humo- 
rjacquofi,  e la  pituita,  come  fin  hora  habbia- 
mo  dimoflrato  ; dunque  il  fumo  del  Tabacco 
prefo  fmoderatamente  nuoce  alla  memoria;  fi 
pott’on  portare  per  ettempio  li  vecchi, che  qua- 
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tunque  in  giouencù  habbiano  hauuto  buona_* 
memoria,  con  tutto  ciò, perche  con  la  vecchia- 
ia , fe  gli  (Mecca  il  cerebro , (reftano  quafi  di 
memoria  priui . Che  poi  il  fumo  del  Tabacco 
offenda  il  cerebro,  quando  è fmoderatamente 
prefo,  lo  moftraremo  nel  feguente  Capitolo . 

Quarto,  fi  proua  con  l’autorità  di  Marfilio 
Ticino  lib.i,  de  tuenda  fanìtate  cap,  7.  doue_> 
proua,  che  cinque  fono  le  co  fe  infeftifllme  alla 
memoria,  primo  la  pituita,  quando  è debole , 
fecondo  l'atra  bile  quando  é tale  , che  ofeuri  li 
fpiri ti,  terzo,  Venere  dice  lui,  che  toglie  le  for- 
ze, cioè  il  troppo  vfo  di  V enere,  quarto  il  trop- 
po fatollarfi  di  mangiare, e bere,  poiché  i fumi 
del  vino  attrahono  dal  capo  il  calore  al  ventri- 
colo, perche  agititi  la  digeftione  , e quinto  , il 
Tonno  matutino,  perche  eflendofi  dormita  tut- 
ta la  notte,  chi  vuol  hauer  buona  memoria, 
bifogna,  che  fi  leuila  mattina  à buon’hora* 
quando  fono  nell’aurora  li  ipiriti  fuegliati , e 
no  ritorni  à dormire, perche  col  fonno  fi  richia 
mano  quelli  fpiri  ti  alle  tenebre  interiori  del- 
rhuomo,  cioè'  dalla  circonferenza  al  centro  . 
Tutti  quell?  effetti  produce  il  Tabacco  fmode- 
ratamente prefo,  perche  indebolisce  la  pituita, 
che  la  fcaccia  dal  cerebro,e  lo  disecca, ed  è per 
fe  ftelfo  di  molto  alimento,  che  fatia,  come 
prouaremo  più  fotto,  e quello  diftrahe  il  ca- 
lore dal  capo,  e richiama  li  fpiri  ci  dalle  parti 
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interne  all’etterne;  oltre  di  quello  il  Tabacco 
è fonnifero,  come  s’é  vitto,  e però  ò troua  chi 
io  piglia  fouente  finemoraro,  ò pur  tale  Io  ren- 
de . Dunque  il  Tabacco  coli  prefo  nuoce  alla 
memoria . 

Circa  alla  caufa  dello  fminuimento  della 
memoria  per  il  troppo  vlodi  Venere  , fi  deue 
notare»  ciò  che  hò  detto  di  iopra  . Che  il  Ta- 
bacco feda  li  moti  Venerei  , perche  con  l’ab- 
bufo  di  elio  fi  diminuifce  il  Teme  deirhuomo» 
dalla  qual  diminutione  ne  fegue,  che  la  memo- 
ria diuenti  labile  anch'ella,  e diminuta  come 
dice  Auicenna  lib.  3.  ca>j.  Fen . 20.  t.  1.  cap. 
25*  fcias,  dice  quefto  Filofofo,  qtiod  generatio 
fpermath  confortat  corpus,  & cor  i & parvi tas 
genitura  eius  corrumpit  calorera  > & debilittt 
mcmoriam , & intelleììum  . £ la  ragióne  di  ciò 
è,  perche  hanno  li  tetti  coli  con  la  cella  vna  gran 
collegacione,  come  dice  Hippocrate/è#./.  /.i. 
Epid.  de  atterifee  Lorenzo  lib.  7.  cap . 4»  anat. 
Perche  li  tetticoli  con  lammirabile  loro  afdué- 
za  del  Teme  generatiuo,  e fecondo  nutrifeono  il 
calor  innato  del  cerebro,  che  qual’hora  venga 
di  etto  fomento,  per  la  fua  troppa  euacuatio- 
ne,  dettituto  , il  cerebro  la  iguifee  > e diuiene 
men  mobile,  ondevieiTad  edere  defraudato 
lì  dell'agilità  de’fpiriti,  come  del  a propria  fo- 
ttan2a  , quale  agilità  quanto fia  per  la  memo- 
ria gioueuole  , non  v’è  chi  no’I  fappia.  Chi 
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s’abufa  della  grada, e del  beneficio»che  fa  il  fu- 
mo del  Tabacco(prendendolo  fmoderatamen, 
te,  li  ricordi  di  ciò  , che  dice  Plinio  della  me- 
moria lib . 7.  cap.  24,  cioè.  N.  cc  aliud  cft  aquè 
fragile  in  bomine,  inorborum  » & cafusiniurtas  , 
atque  etiam  metus  fentiens . Però  chi  defidera-* 
hauer  buona  memoria , non  prenda  fe  non  che 
moderatamente  il  Tabacco  in  fumo  , perche.» 
altrimente  ne  reftari  priuo , poiché  il  Aio  fmo- 
derato  vfo  non  toglie  la  memoria  /blamente-», 
ma  il  continuo  abufo  fa  diuenir  I’huomo  paz- 
zo, e lènza  giuditio,  ed  in  particolare  quando 
vien  accompagnato  il  Tabacco  con  Bacco  .■ 
J3 'uidemmfiequentius  accidit  (jprob  dolor)  dice 
il  Paulio , quarti  quod  y qui  in  cauponibus  , a'tt 
lupanari] s , aut  <ilijs  obfcuris  locìs  etatem  expen- 
duntt  in  quibus  à SoleOriente  vfque  ad  illius  oc* 
cafum  T abaci  fumo  caletur^maximè  Jefe  eo  imi - 
tantesì  Jubmdc  in  capillos , ac  oculos  muolent , mo- 
do eos  non  infculpcnt fibi  inuicem.Immo  adeo  Ta- 
bacum,  & ftnes,  & iuutnes  dementati  vtparen * 
tei  no  liberorum  à fe  genitorum,nec  UbirrfKr&n- 
tum grandeuoru  rottone  habeant. E ciò  perché  ly 
fmoderatovfo  di  quello  gli  toglie  la  memoria, 
nè  fi  conoscere  il  figlio  al  padre , ne’lpadre  al 
figlio,  e come  pazzi  perdono  il  tempo  tanto 
pretiofo  nelle  Tabaccherie  , fpendono  inutil- 
mente il  denaro, fpregan  la  robba,  daneggiano 
la  fanici,e  fi  procaccian  con  violenza  la  morte, 
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CAPITOLO  XXIV, 

DcWvfo  legittimo  del  Tabacco  in  fumose  de9 
dann'h  ch'arreca  / moderatamen- 
te v/lito  . 

I prudente  , e moderato  vfo 
del  Tabacco  in  fumo,quando 
e prefoà  tempo,  e luogo,fuol 
produrrequindicimarauiglio- 
fi  effetti,  che  fparfamente  fo- 
no dal  Neandro  notati,  e dal 
Magneno  tutti  aflìeme  com- 
pilati . Il  primo  e'  che  rende  più  acuti  li  fenfi  , 
2.  accrefce  la  perfpicacia,  e prudenza,  3»  ricrea 
lifpiriti  animali,  p purgando  la  tefta,  e pu- 
rificandola, renderli  uomo  più  atto  per  lo  Àu- 
dio, 5.  toglie  via  dalla  tetta  le  nebbie , la  pitui. 
ta,  egli  humori  aquei,  che  infettano  il  cere- 
bro,  6.  rifiline  i flati,  che  fono  neH’iftcffo  cere- 
bro  concentrati,  7.  diflecca  le  diftil  lationi , 8. 
preferua  dal  mal  caduco, 9.  preferua  anche  dal- 
le vertigini,  e Cefalea,  ed  altre  infermità  di  te- 
tta, che  prouengono  dairhumorpituitofo,  io* 
toglie  vìal’oftrutcioni  vifeofe,  11.  netta,  e pu- 
1 lifee  le  glandole  pituitarie , e l’infundibulo  del 
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cerebro,  1 2.  conforta  li  nerui,  13.  ripara  le  for- 
ze, 14*  induce  fonno  placido,  e benigno  , e fi- 
nalmente 15.  l’infermità,  che  per  Miumore  pi- 
tuitofo  à tutto  il  corpo  dal  cerebro  fi  deriua- 
110  ( il  cerebro  come  già  s’é  detto  con  Hippo- 
crate  /.  de  Glande  è la  metropoli,  della  pituita  ) 
òdel  tutto  rifana,  ó pureledifcaccia,  ò lo 
rende  più  benigne  , e meno  perico'ofe,  pur- 
che  in  tutto  quefto  il  buon  temperamento  del  • 
corpo  v’acconfenta  • 

11  fumo  del  Tabacco  < vtiliflimo  à i Manna- 
ri, e Nauiganti»  & à gli  altri  tutti,  che  fon  ne-, 
ceifitati  à dormire  al  fereno,  ò vero  in  terra , ò 
pure  che  habitano  in  luoghi  d’aria  grotta,  ed 
humida^cquofa,  come  habbiam  detto  di  io- 
pra-  perche  quelli  cali  à cauta  deffarw  harntda 
raccogliono  nella  tetta  molta  quantità  d hu- 
more  pituitofo,  & efièndofi  aflucfatti  alle  fati™ 
che,  e però  anche  più  forti,  e robufti  de  gli  al- 
tri poflòno,  e deuono  pigliare  il  fumo  del  Ta- 
baccobuono, e puro,  per  euacuardallatefta-,  , 
cue«li  humori  pituitofi,  che  v’hanno  accolti. 

J Conuien  prenderli  parimente  da  quelli , che 
' col  troppo,&  intempeftiuo  Audio  s’hanno  rot- 
to la  tetta, c ripiena  di  catarri, poiché  quefti  fo- 
no propri/  delle  perfone  ftudiofe  s mà  à quefti , 
come  che  fian  più  delicati,  e molli , c non  af- 
fuefatti alle  fatiche  corporali,  come  fono  a-» 
quelle  dell’intelletto , non  fi  deue  permetterò 
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i’vfo  de!  fumo  del  Tabacco  femplice,  mà  tem- 
perato con  l’aneto,  ò Teme  di  finocchio  , legno 
Tanto,  ò rafehiatura  d’Aloe,e  foggiunge  il  Ma- 
gano. Ncfcio  an  in  rerum  natura  prillanti  u s 
exiccando  capiti  remedium  % fi  Cbinam  radicem 
excipias,  & hoc  nomine  Deo  Opt.  Max . debemus 
gratias  agere,  quod farcenti fub  morbìs  bominH 
/aiuti,  caducpque  nunc  tempori s mortai  itati , 
aperto  Indiar um'  (ommer ciò  fubuenerit . Gioua 
ancora  alle  vertigini  caufateda  flati,  ò dall* 
humore ’pitu itolo  ,*  à quelli,  che  hanno  con- 
uulfioni  di  cerebro  , ò vna  longa  intemperie.» 
di  e fio,  & ad  altri  moltiffimi  mali,  conforme»» 
proua  il  Neandro,  e conferma  il  Magneno. 

Md  fe  fono  grandi  li  benefìti/,  che  dal  fumo 
del  Tabacco  moderatamente  prefo  fi  riceuo- 
no;  fono  ancora  maggiori  i danni,  che  dallo 
fmoderato  , e difordinatovfo  di  quellofi  ca- 
gionano; & oltre  quel  continuo  allettamento, 
che  s’hà  in  prenderlo  tanto  fouente  ,e  tenero 
del  continuo  la  pipa  in  mano  , & in  bocca  per 
fumigare,  come  fpazzacammini  il  fuo  fumo  , 
e caufare  col  fu o fetore,  a chi  non  é affuefatto 
gran  naufea;  con  quello  concinno  vfoglihuo- 
mini  perdono  la  memoria, e diuentano  fmemo- 
raci;  fe  gli  diflecca  il  cercbro  , e per  confenfo  il 
ventricolo  fi  perturba;  s’abbreuia  la  vita;  e ró- 
de l'huomo  infecondo , e fepur  di  lui  fi  genera 
prole,  quella  come  che  habbi*  dal  Padre  la^r 
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forma,  la  natura  , e l’eflenza , conforme  di flfcj 
Galeno  /ib.decaufis  morborum  ; illa  forraam  , 
vaturam,&  effentiam  dat  infanti  $ nafce  al  Mon- 
do  con  l’iftefle  qualità , & inclinationi , anzi 
con  nfteffl  viti/,  & infermiti  del  Padre  , come 
ben  lo  difle  Fernelio  lib  ,t.de  fignis..£>uocimqrie 
tnorbo  Pater  generati*  afficitur , idew  in  prolem 
tranfit jC onte  già  s’è  prouato. Dunque  vn  Padre, 
che  è dato  à quello  viciodi  pigliar  dilòrdìnata- 
méte  il  Tabacconi  che  gli  humori  del  fu o cor- 
po cótrahono  vn  calor  troppo  acre, e vna  deci- 
ta troppo  adufta,  onde  fc  gli  auuiene  di  gene* 
rare  in  quefto  flato  , e contai  temperamento 
vn  figlio,  lo  genera  fomigliante  à lui,  mi  però 
mancheuole  di  quefta  naturale  humidità , che 
negli  animali  ferue  perprolongar  la  vita  , e li 
difpone  ad  hauere  coftumi  buoni»  fuaui , e fo- 
ciabili con  gli  altri,  e però  dice  Auicenna  Fen . 
2 'p.c.  Che  fi  deue  con  fommo  Audio  procura- 
re, che  non  fi  generi  nel  noftro  corpo  la  putre- 
dine, e che  la  naturale  humidità  più  lungo  tò- 
po, che  fi  puole  ci  fi  rtantéga;  e fi  guardi  mol- 
to bene,  che  nó  fia  dift'cccata,  da  cofe,  e rime- 
di; eflìccanti;  ò fi  difiòluada  queftecaufe , che 
abbrugiano  come  vrenti , cche  fi  mantenga-» 
qualunque  corpo  nel  fuo  naturai  temperamen- 
to, quanto  più  longo  tempo  fi  puole.  In  ipjtus 
artis  potenùa  fitumcfl , vt  ne  ptitredo  in  nobis 
gignatur)  vt  nanna  humiditaS)  diutius  pereti 
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net,  rie  cHa  ab. ex  ice  antibus  , velurentibas  caufis 
di/foluatar,  & vt  etiam  quatti  longiffim e vnttm* 
quodque  corpus  fecundum  tempus  à natiuo  tem- 
peramento fibi  debitum  profera  tur . Onde  do* 
uendofi  rimuouer  quelle  colè , che  diseccano 
rhuraido.natiuoivieneà  confumarlo  colui.che 
co!  continuo  vfo  del  filmo  del  Tabacco,  lo, 
cenluma.  Nè-credojche  fenaa  ragione  il  Neah*., 
aro  lo  chiamane  fumo  Tabifico, cioè  che  indù* 
ce  Tabe,  ò Tifichczza,  come  anche  dail’ìftcffc* 
nome  diTabaccoprefeoccafione  il  Vitadiani 
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fio,  de  Tape,  Tahes  e fi  viueuàs  corporis  ex  fieri* 
tate  confumptio;  cofi  daqueflo  fumo  TabiAqa 
s’abbrema  la  vita  % perche  pafeendofi  ddoon- 
tinuarf  caler  vitale  delfhumido  radicale',  che 
gli  ferire  per  pabolo*ed  alimento,  in  cui  agile®, 
m quella  gui&,  che  fòiflurigaualo  della  lam-r 
pada,  che  ardendo,  vi  mantenendo  ilfeo  fuot 
co.con  l’alimento,  chegliTomminifirad^lio  1 
quale  mancando,  - il  ludgquplo  A fmo«ai:Gofi 
mancando  al  calor  vitale 3 'alimento  , che  gli 
iomminiAra.i’hijmidita  naturale,  e.  quella  difT 
leccata  con  il  continuo  ,v,fo  del  fumo  de}  Ta? 
bRCQo,  bifqgua  neceflàriamentc,  che  tfeftingua 
quel  calore  ( effendogiifi  difsipato  U proprio 
fpggetco  della  vita  X echeinlùp  luogo  fijccc- 
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dà  la  morte  » e che  manchi  con  l’humìdo  infic- 
ine il  calore.  Anzi  fecondo  Hippocratey.  Aplu 
38 . la  tifichezza»  ò Tabe  prouenendo  dalla  pi- 
unta,  quando  cala  ne'poimoni,  fe  fi  trattiene-» 
in  e£H  più  di  venti  giorni,  caufa  marcia,  perche 
fi  conuerte  in  erta,  c coli  pu  tre  facendo  fi  fà  vi- 
ceré nelli  polmoni  » Sipituitam  in  pulmonem 
dilab  ens  vgefima  die  detineatur  in  pus  contieni - 
tur % quod  putrefcens  exulcerat . E perché  prò. 
prietà  del  Tabacco  muouer  la  pituita  dal  cere- 
bro,fe  queftofmoderataméte  prefo  ne  attrarrà 
tanta  quantità  che  palli  ne’poImQnì,  generare 
in  efii  al  ficuro  putredine  , dalla  quale  effi  fa- 
ranno vulcerati, ed  indurrà  per  neceflltà  quel 
Ipuro  ianguigno  , e con  erto  la  morte.  Plurimi 
vfu  Tabati  contabefcunt , dice  il  Vitagliani.^afi* 
c um  moueat  ex  capite pituitam  ad  pulmones , iU 
la  'uelpér  fe  acris,  vetT  abaci  acredini  pgrmixta 
inter dum  in  ipfìs  retinètur , retentaquc  putrefa , 
putrefcens  veto  exedit  pulmones , qtubus  vulce • 
ràtis  fit  tabes . 

Io-voglio  finir  quefiò  Capitolo  con  le  parole 
del  Neandro  fog.  54<douedice  coli. Intelligitis 
igifur  T abacarij  fumofas  bafee  fuligines  T abaci- 
vas  , quibus  tati , ceu  in profundijjìmo  cano  lu- 
tulenti inuoluimitì4,ad  vitam  vejiram  rapiindatn 
flurimutn certe  momenti  habere • Cioc(per  quel  - 
li, che  non  intendono  là  lingua  latjna)Intende- 
te  bene,  voi , ^he  Iwaftuefacti  à prendere  im- 
' d*.  \ modera* 
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moderatamente  il  Tabacco,  che  quelle  fumofe 
fuligini  Tabacchine,  dentro  le  quali  voi  tutti 
vi  riuolgete  , come  in  vno  fporchilfimo  fango 
à guifa  di  porci,  che  fono  per  toglienti  quanto 
prima  la  vita-  E ricordateui,che  in  tutte  le  cote 
e molto  vtile  il  detto  di  quel  faggio  . Ne  quid. 
nimis.E d io  aggiungendo  elTorto  tutti  à lafciar 
quello  vitio,  con  le  parole  di  Iacomo  Sello  Rè 
d’Inghilterra  nelfuo  libro  intitolato  Mifoca • 
pnus,  doue  concludendo  dice  quelle  parole^  • 
T andemigituryò  Ciuesfi  quispudor  rcminfanam 
abijcite , ortam  ex  ignominiaìYeceptam  errorc,fre- 
quentatam  ftultitia;  vnde  & iranuminis  accerta 
ditur , corporis  fanitas  atteritur,  res  familiari s 
adroditury  dignitas  gentis  ferie f di  domi , vilefcit 
forist  rem  vi  fu  turpem , olfatto  infuauem>  cerei 
bro  noxiam  , pulmonibus  damhofam  fi 
''■■■  dicere  licct  atri  fumi  nebnlis  tartan 
reos  vapor es  pro\imè  vepre- 
: fentantem . 
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occafione  di  difcorrere  fopra  di  quello  il  JNea- 
ftro  par.  47.  della  fu*  T abaco  log  iay  doue  nte- 
rifce  vna  parte  diletterà  fcrittagli  dal  Dottore 
Giulio  Rafelengio,  nella  quale  fcriueuaquelte 
parole  . Memini  D DoElorem  Pavviump.  it- 
ili primis  fuis  Anatomaticis  adminijlratienibus 
iuucnem  ftcuiffe  robufìurriy  & opterò  faniJJìmuMt 
euius cercbrum plctnè obfitum  erat  atris  f uligini - 
bus , Caufam  eius  rei  D-  P avvio  indagantit& 
ad Maniam»  aut  alium  capitis  affettum  idacci- 
dtns  referenti,  refponfum  ab  ijSì  qui  iuuettem  il- 


lum  nuueranti  non  valetudinarium  eum  vnquam 
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fuijfi’ì  autentico  morbo  laborajfe;  Jed  vfu  ajpr *• 
duo  Tubaci  ita  afietum , vt  raro  dieculam  in- 

terminerei, quin  auram  illam  fuhgmof am  bau*. 

riret . Htnc  non  timere  igitur  fufpicabatur  D. 
Pavvius  congeriem  illam  futiginum m arebri 
canitatibus  fadam . Onde  aderendo , che  il  itt- 
ico del  Tabacco  habbia  potuto  gufare  nellt> 
concauità  del  cerebro  di  quel  Giouine  quella 
fnliginofa  mafia,  dà  à credere,  che  ciò  pollai 
fare  ancora  in  altri,  che  prendono  continua- 
mente il  Tabacco  in  fumo,  non  ottante, che  per 
altro  fiano  faniflimi,  e robuftiffimi  • " r .L 

Patrocinò  con  tre  viue  ragioni  quella  opti 
nioneil  Dottore  Adriano  Falkemburgio  UM 
vna  lettera,  che  fcrifle  al  detto  Neandro,  nella 
quale  aflerifee  non  efler  gran  fatto,  che  il  fumo 
del  Tabacco,  per  edere  oliginofo,  & acre  polla 
caufare  quelle  erotte,  efuligini  nel  cerebro, 
eh’  il  Pauio  dilfe  hauerui  vedute. E la  prima  di 
dette  ragioni  è,  che  no  v’é  alcun dubio,  che  fra 
il  cranio,  e la  più  dura  meninge,  fipofla  con- 
gregare qualche  pituita  vifeofa , che  hauendo 
dopatele  più  fottili,  e delicate  parti  iui  fitta- 
mente, e come  incollata  fi  ritenga  ; onde  fe  tra 
tanto  alcuno  con  fumigare  intemperatamente 
il  Tabacco,quel  fumojcome  che  rettamente  le 
n’afcende  à quella  erotta  fatta  dalla  pituita-»  * 
con  la  fua  vliginola  qualità , la  tingerà,  e fari 
diuenir  negra,  ^nodfi  intcrea  temporis  dumbog 
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fit,  dice  il  Falkeniburgio , homo  ille  inde  inde - 
pnenter , dy  immodicè  vtatur  T abaci  [uffitmivio, 
qiiod  affi  duo  ad  nafcentern  illam  crujixm  appel- 
lati quìi  mirum  ab  atro  ilio,  atque  vliginofo  fu- 
mo concrefcentem  illam  eruttata  fimili  caloria 
atro  ttngi,  atque  infici . E perche  fi  dille  credi- 
to à quella  lua  dottrina,  porta  l’e.Tempio  d’vu 
giouine,di  coi  hauendo  fatta  l’anatomia  della 
tefia,  trono,  tra  la  dura  meninge,  e tutta  la  ba- 
fe  del  cranio,  efièrui  formata  vna  accozzata  , 
e fecca  crolla , cheftaua  fortemente  attaccata* 
à gli  ofli  del  cranio,  benché  quefta  fu  de  bianca; 
e dice  di  più,  ciò  auuenir  fpelio  à quelli , che 
pacifconodi  mal  francefe  , che  lui  chiama  lue 
■venerea,  e ciò  prouenìre  da  vna  materia  vele- 
noia  in  detto  luogo  crefciura,  & adunata.  C he 
fé  occorrerti: , che  quello  tarhtiomo  prendelf: 
in  quel  tempo  il  Tabacco  in  fumo,che  altro  da 
quella  fumigatone  potrialì  afpettare,  fe  non 
che  quella  materia  con  detta  fumolìtà  vlimno- 

fas’annegrin’ejediuenifiècome  fuligine<?  %uol 

fi  prèdi  firn  homo,  aut  ali  us  quilibet,  conclude 
egli,  ita  afeli  us  inter  ea  tempovis  materiata  batic 
Tabaco  frequenti ffimè,  & immodicè  fu  fumiga f 
fet,  quid  quafo  facilius  materia  eadem , quam 
atrorem , fcu  nigredinem  fumi  cius  contrahere 
potuijfet  * 

La  feconda  ragione, 'che  apporta  e',  che  il 
fumo  del  Tabacco  benché  per  fe  fleflò  fia  di 

qua- 
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qualità  fecca,  con  rutto  ciò  perla  ragione  del* 
la  fua  fodanza,e  confidenza,  è vntuofo, grado, 
lento,  e che  contiene  in  Te  vn  humorel,  che  fa- 
cilmente s’accrcfce,  quedo  in  fuccelfo  di  tem- 
po, ò perche  venga  il  cerebro  refrigerato,  6 
perche  non  s’intermetta  l’vfo  di  detto  fumo 
puoi  accumularli  talmente  per  eflèr  materia-* 
atra , vifeofa,  ed  vliginoia,  che  s’indurilca , ej 
faccia  come  vna  crolla  negra,  & affumigata»  il 
che  vedemo  auuerare  ne’noftri  fumaiuoli,e  nel- 
le noftre  danze  , doue  fi  fa  gran  quantità  di 
fuoco,  che  il  fumo  produce  vna  eroda, e diligi- 
ne atra,  e negra . 

La  terza  ragione  dì  quedo  Dottore  è,  cho 
non  è impodìbile,  che  dalla  acrimonia  di  que- 
do fumo,  e dalla  virtù,  che  ha  di  difleccare , ò 
il  cerebro,  ó altra  parte  della  teda , nelle  quali 
penetra,  redando  Falere  parti  falue  , coli  fi  dif- 
lecchi,  e diuenga  arida, e s’intifichifca,  s’incre- 
fpi,  & induri , che  la  fua  fuperficie  ederiorc_>  » 
rifpetto  all’altra  foftanza,  apparifcacome  fatta 
à modo  di  eroda.  E per  prouar  quedo  fuo  af- 
fetto porta  l’efl'empio  d’vna  efperienza  da  lui 
fatta  in  vn’huomo  , che  fù  giudicato,  che  li 
vantaua  non  efi'er  pari  à lui  in  prendere  il  fumo 
del  Tabacco,  nonché  l’auanzafle.  Quedo  (dice 
egli)  doppo  che  foffri  le  pene  douuee  alla  Tuoi 
misfatti,  fù  confegnato  al  Collegio,  per  fare.» 
nel  fuo  corpo  l’opc rationi  d* Anatomia  > fi  co- 
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minciandofì  dalla  teda,  fi  trouò,  che  li  procei- 
fi  papillari  del  cerebro,  con  I’edremità  de’ner- 
ui  odorator ij,  erano  di  modo  mancati,  che  nè 
meno  fc  ne  vedeua  veftigio  alcuno  , bifce  oc  ti- 
fa vna  cum  multis  meornm  tequalium  confpexi- 
mus&oLz  caufa  di  quefto  fu  attribuita  al  fumo 
del  Tabacco  da  tutti  gli  spettatori.  Caufam 
htiius  defettus  afpcttantium  Dottiorìbus  in  vhn 
fumi  T ab  acini  omnia. Jiccandt , exbauriendi,arc- 
faciendi , extenuandi,  corruganti , ac  proludei 
martore  quodamconfumendi conferei atur.E  co- 
fi  feguita  à prouare,  che  non  è gran  fatto , che 
il  fumo  del  Tabacco  produca  queir  effetto  dì 
annegrire  quelle  parti , mentre  li  fumi  febrili 
operano  ciò  nelle  lingue  degl’infermi , fanno 
erode,  e l’annegrifcano.  Et  quiaipfe  femus 
Tubaci  infigniter  nigricat,eumdem  fuo  indefinen- 
ter  recenti  contattiti  atque  contazione  pr&dittam 
cerebri,  aut  capitis  particulam  injìcere  , ac  deni- 
grare pojjè  docett  vt  alia  omittam , eadem  febribtts 
ardcntijfimis  laborantium  lingua , quam  fepe  a^» 
fumis>  & vaporibus febrilibus  exufUs , feculen- 
ti bus,  & nigricantibus  è torpore  inferiore  in~* 
eam  ixhalantibus  infigniter  nigrefeere  confpici - 
mus. 

La  fecÓda  opinione  é dj  Guglielmo  di  Mee- 
jra,  che  ricercato  dal  Neandro  (è  il  fumo  del 
Tabacco  potede  arriuare  (ino  alla  foftanzade! 
CCrebfOj  ed  iui  caufar  quell’effetto  d’annegrir- 
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lo,  cd  incrollarlo,  gli  rirpofe  con  quelle  parole 
. fogl»  213*  Non  vi  detur  mibi  verifimile  fumttni 
: T abaci  ad  ipfam  cerebri  fubflantiam  , multo  mi - 
. nus  ad eiits  cauernas , feti  ve  atri  culo!  pojje  porne - 
nire  ; exifiimo  v ir  tute  medica  menti , pituitam 

1 d cerebro , per  peluim , glandnlam  pituilariam 

1 attrabì  quemadmodumfcrrumà  magnete  trabi* 

1 rwr.E  perche  fù  da  lui  ricercato  della  verità  del 
facto , fe  quello»  che  fù  dal  Pauio  anatomatiza- 
, co,  conforme  gli  riferì  il  Raphelengio,  haueua 
. net  cerebro  la  crolla  già  detea  negricante  , e fu- 

liginola,  rifponde,  che  hauendo  egli  pubica- 
mente fatto  l’anatomia  di  molti,  che  erano  fo- 
liti  pigliare  il  Tabacco  in  fumo,  non  haucuaj 
per  quanta  diligenza hauefife  fatta,  ritrouato 
alcuno,  che  limili  fuligini,  e crolle  caufate  dal 
fumo  del  Tabacco  hauelTe  nel  cerebro  j Se  inj> 
particolare  adduce  vn’operatione  fatta  in  Del- 
fo di  Batauia  alla  prefenza  deli’  ifteflfo  Nean- 
dro,  quando  fù  anatomatizaco  vn  reo  famolo 
condannato  alla  morte,  che  era  vn  celeberrimo 
fumicatore  de]  Tabacco  : e tanto,  che  per  gra- 
da ottenne  dalia  Corte , e Miniltri  della  giù* 
ditiavna  pipa  di  elfo  neU’illeflo  tempo,  cho 
doueua  efler  giudicato.  E quantunque  all’ho-i 
ra,  all'hora  hanefle  prefo  detto  fumo,  non  pe- 
. rò  gli  fù  trouaro  in  teda  alcuna  fuligine , ò 
eroda:  coli  egli  tefìitìcollo  . Ad  pqftreman» 
tuam  qu  tifliOTjem  quod  atti  net, fi  he  et  an  £>•  Pa~ 
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ius  inuenerit  cruflam  nigram  è fumo  T abaci  co - 
traffam  in  cerebro  cadaueris  à fe  diJJ'eeìi,  vti  T u 
Tea  D.  Rapbelcngio  intellcxiffe  dicis  , ego  piane, 
ignoro»  cum  hoc  affermare  pojfim , me  iam  hic 
Delpbii  apud  Batauos  diuerfa  cadaucrapublicè 
fecuiffct  pofiea  quam  hic  vjus  ( vcl  potius  abuf us) 
Tubaci  vfque  adeoinualuit  : inter  quos  (quod 
mirabile  efi)  furille  vefìiculanus,  cu  ius  fe tUo- 
ni  tu  eti  am  ante  trienni  tlm  inter  fui  fi  ii  quiqu^j» 
inter  fumi  fugai  ccleberrimus  fuerat  ; qui  etiam 
pofiacceptam  mortisfententiam  , ipfaque  mortis 
bora  à carnifice , grlicloribus  prò  fummo  (vt  afìi- 
mabat  ) beneficio  Tubaci  fiflulam  impetrauit  ; in 
illistamen  meomnes  cerebri parte st  proceffusydu- 
fi us,  & ventriculos  diligentcr  examinaffe , & ni- 
hil  tale  inueniffe . Dunque  fecondo  l’opinione , 
& efperienze  fatte  da  quello  Guglielmo  Meero 
non  è vero > che  nel  cerebro  fi  pollino  accumu- 
lare, & accozzare  quelle  fuligini,  e erode  , che 
il  Falkemburgio  afferma  hauer  vedute . 

La  terza  opinione  è del  Magneno,  quale  bi- 
che aderifea  all’opinione  del  Meero  , non  però 
fi  fodisfà  delle  fue  ragioni , e dice  che  il  fumo 
del  Tabacco  penetra  negli  intimi  recedi  del 
cerebro,  perche  feciò  non  fufie,  quelli , che  Io 
prendono  difordinacamente  , non  diuerriano 
ebriachi,  né  ionnacchiofi;  e lo  prona  con  Hip- 
pocrate/.  devet . n»ed.  douedice,  che  li  medi- 
cameli operano  non  perche  fecondo  la  loro 
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fò  danza  vadino  alle  parti  doue  é l’humore  a_# 
Joro  familiare,  ma  perche  ciò  fi  fà  per  la  loro 
virtù  acrrattiua  ; con  tutto  ciò  detta  virtù  ri« 
chiede  il  contatto  immediato  * eia  fermenta- 
tjone,  come  dice  il  Sennerce  , e non  la  diftanza 
Magnetica,  conforme  dille  il  Meero.  Che  poi 
nel  cerebro  non  poifa  generarli  quella  fuligine» 
e eroda,  Io  proua;  perche  non  fi  puoi  generare 
nel  cerebro  vna  fuligine  tanto  fenfibile,  che  nò 
inducete  grauiffimi accidenti,  e come  dicono i 
i Medici  Syntomi,  e perche  qnefii  in  quelli, che 
prendono  il  fumo  del  Tabacco  non  fi  veggio- 
no,  dima  però  non  efier  vero,  che  nel  cerebro  fi 
generino  dette  fnligini,  e erode . Secondo  ef« 
lendo l’euaporarione  del  fumodelTabacco più 
fottile,  e meno  vi  feofa,  facilmente  perii  pori* 
con  la  virtù  efpultrice  fi  euacua,  e però  d ic«-> 
egli,  non  fà  à propolìto  la  fimilitudine  delie-» 
fuligine, e del  fumaiuolo, perche  quello  nò  hà  la 
virtù  efpultrice  , né  da  quella  confuetudine  di. 
pigliare  il  Tabacco,  quella  facilità  efpulrricej 
degli  animali  s’indebolifce  > perche  le  non  s’in- 
debolifce  dalle  fuligini  più  familiari  del  cere- 
bro, qnali  fecondo  fi  vanno  formando, del  co- 
turno per  via  del  cranio  da  fe  difcaccia;  quan- 
to più  potria  (cacciare  da.  ( è quella  fottililfima 
foltanza  del  fumo  à fe  localmente  contraria-»  ? 
E coli  sbattendo  )e  ragioni  addotte  dal  Fal- 
hemburgio,  viene  à concradire  allr  efperienie^ 
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fatte  da  elfo, e vedute  dal  Pawio,  come  che  Ci- 
mili accidenti  non  poffino  auuenire  , fenza  che 
fiano  approuate  dall’  opinioni  altrui . Mà  io 
chiederei  a Guglielmo , e Magneno  , che_? 
maggiori  proue  vanno  cercando  per  mofirare, 
che  nel  fumo  del  Tabacco  ci  fi  a quella  virulen- 
ta potenza  di  penetrare  fino  al  cerebro , ed  in_> 
eflo  caufar  quelle  crofte,e  fuligini,  che’l  Pauio 
afierifee  hauerci  feoperte,  e fatte  vedere  ad  al- 
tri, mentre  quefi’ifiefli  eiferri,  fono  fiati  anco- 
ra in  altri  rauuifatis*  Van  cercando  nuoui  effet- 
ti di  nuoui  fintomi,  e quelli  come  polfon  efier 
maggiori  delle  repentine  morti,  ò accedi  di 
febri  maligne  , che  à quelli , che  del  Tabacco 
s’abufauano  fono  occorfe  £ E che  ciò  fia  vero» 
raccontarò  prima  vn  calo  narratomi  dal  Mol- 
to R.  P.  Pietro  de  Nicolis  Siciliano  Religiofo 
dell’Ordine  de  Minori  Conuentuali  di  San_> 
Francefco,che  fù  teftimonio  di  villa.  Ritroua- 
uafi quello  Religiofo  nel  Porto  d’Aufa  , doue 
erano  alloggiati  per  Eternateli  principali  Ca- 
pitani dell’Armata  della  Sereniffcma  Republi- 
cadiVenetia,  fra  quali  era  il  Capitan  Genera- 
le di  ella  il  fù  Eccellentifilmo  Sig.  Lazaro  Mo. 
cenigo,  efeco  il  Sig.  Conte  Pietro  Porcellaga 
Brefciano . Quello  era  tanto  Tabacchina,  che 
dì,  e notte  arduamente  in  fumo,  in  foglia,  ed 
in  poluere ne prendeua» edera  coli  affetti ona- 
to  à Baccoi  che  <;on  pari  immgderanza  ne  for- 
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Capitolo  XXV*  . i6g 
bina.  Mà  perche  la  natura,  che  vn  pezzo  alla-i 
violenza  refifte,  bifogna,  che  fuperata  da  efla, 
alla  fine  ceda,  occorfe,  che  fòdavnafcbre 
maligna  afl'alito,  e doppo  pochi  giorni  fenza 
fperanza  di  rimedio  ( benché  molò  gli  ne  Tuf- 
ferò flati  applicati  ) refe  il  debito  alla  natpra,e  - 

r anima  à Dio,  affidi  to  Tempre  in  mjed*  vitina* 
infermità  dal  detto  Padre.  Morto  c&'egli  fd , fil 
da  Medici,  e Chirurghi  fatto  configlio^^^ 
rarlo,  non  menper  imbalTamare  il  fuo  cada*» 
ufere,  che  per  venire  ìjql  cognitione  della  quali» 
tà  del  male  , che  l’haueua  ridotto  airedEeraa.  i 
Trouarono  li  polmoni  dalfrequenteflillicWial 
della  pituita  in  effi  vuotati*  il  fegato  a*fo  ,11 
procéffi  mamiliari  dalla  poluere  di  quel  Tabac* 
co  lottile  octufi,  ilcerebro  più  di  due  terzi  di£»r 
feccato,  ed  annegrito,  coperto  fotto.  il  cranio 
di  fuliginofe  crolie,  lineali  de’ fenili  che  dal 
cerebropertutto-  il  corpo  fi  dendonò  conta* 
minatic,  e tutt’il  redo dell'intedìnf malamente 
offefb, dalli  qual  vida  il  Sig»  Pietro  Cellefi  Na- 
politano', Medico,  e Chirqrgo  di  detto  Eccel- 
Jentiffimorcomprefe , ciò  eflergliauuenuco  per 
il  troppo  ftnoderatò  vfo.dei  Tabacco,  e del 
Bacco,  che  coli  frequentemente  Torbiua,  e coli 
dice  detto  Padre  hauerlo  lui  veduto , Se  eder 
ìfdto  da  tutti  gli  altri  pedici,  e Chirufghi,che 
erano  in  detta  Armata  approuato.  Il  più  voice 
da  meritato  Antonio  Vitagliani/a4  3748.jp; 
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170  T ruttato  del  Tabacco , 
racconta  molti  cali  occorfi  à quelli, che  troppo 
frequentemente  il  Tabacco  fumigauano,  quale 
ò di  morte  repentina  morirono,  come  vn  Gio- 
irne di  1%.  anni  della  Città  di  S.  Germano  del 
Regno  di  Napoli, £>ui  è vita Jua  primordio  T ri- 
baci euolauit  exbauftu . Di  Virgilio  Spedale  di 
Piperno,  qui  ajjìduo  Tabaci  vfu  Apnea  prius 
t orreptus  mox  Àphonos  fine  voce  ittico  deflit  ut  us* 
* vita  furt  curriculum  immanijfimè  funejlauit.  Del 
R.  D.Gio:  Bartifta  de  Belljs  Prete  ìtrano  , ò 
d’Itri,  Terra  vicino  à Mola  di  Caeta,  £>ui  ex 
Tabaci  vfu>'  febre  iam  correptus  ittico  inter yt . 
Hor  fe  di  quefti  accidenti  cerchiamo  la  ragio- 
ne,altra  non  poterao  aflegnare,  fe  non  che  afcc- 
dtfìdo  il  fumo,  eia  poluere  di  Tabacco,  parti- 
còlarmeiite, quando  è Tortilmente  poluerizato, 
come  là  coltuma  nel  Regno  di  Napoli,  ai  cere* 
È>rÉvibi  lo  difl'ecca,e.caufa  quelle  fuligini,  o 
erotte,  ed  attrahendone  quella  pituita  allo,  do- 
inaco,  e d’indi  diftillandolì  ne’polmoni,  non«» 

• : itolo  gli  arrecano  tifichezza,mà  altrefi  vna 
-fnbrtanea,e  repentina  morte.  E que- 
fti  fono  li  più  frequenti  dnpto- 
lei--  pii»  che  alli /Tabaccanti 
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Della  polvere  di  Tabacco  3 c fu  a origine  . * 
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Mn  queflì  3ioftrì  tempi  coli 
frequente  Uvio  della polueré 
di  Tabacco  che  Ito  per.-dire 
non  efleruialcunOjChediprc- 
derla  non  ambifea . Il  fumo 
appreflo  perfonepofrili  * e.  di 
granftatanon  è generalmen-» 
te  troppo  in  vfo,  ò perche  coi  £ùo  acre  odt>re_> 
caufi  nautèa  y ò perche  vi  vuole  nel  prenderlo^ 
troppa  foggettione.  Mà  la  poiuere  lì  è in  tal 
modo  accummunata  à tutti,,  :cBe  fi  fan  lecito*- 
prenderla  Prelati,  Prencipi,  CaRtalieri , Pi*t*y 
Monachi,  Frati, e tutti  gli  àlirrfceligiofi-fMetv: 
calanti.  Artigiani,  Plebei,  Facchini,  ett  alerai»1 
fortd  di  gente  più  mendichi,  e Vili.  E quelihén 
più,  doue  prima  U fòli  huomini  la  prendasi» 
no,  hoggifeiavogliotio  a$cumunare -ancorai 
le  donne,  né  folo  le  SecoIarl*igHI«.loro  calè,  md 
anche  le  Monache,  e Rclìgfofeiie'i  loro  Clàu- 
ftri,£  MonaHeri/.  Nèv'éCittd,^erra*ò  Caltela 
lo,doiie  non  vi  fiano  Tabaccati,  ^he  la  faepino*' 
; . ' * òvcro  ' 


*7*  Trattato  delTabacco, 
è vero  la  vendino  ; ed  in  Roma,  e neH’aItrc_> 
Città  Principali  dell’Eurppa,  vi  fpnopiù  bot- 
teghe di  Tabaccar!,  che  forni,  o bettole , e chi 
eflercita  queft'arte  s’é  vifto  tal’hora  in  tal  gof- 
fa arricchire,  che  dà  penero,  chèegli  era,  è di- 
uenutoricchiffimo . 

L’origine  di  qnerta  poluere  (lafciando  di 
parlar  di  quella  , che  s’vfa  ne*  medicamenti  ) 
venne  da  Soldati,  e Nauiganti, quali  molli  dal- 
la necefiità.  chehaueuano  dì  fca.rica.rla.  refta_* 
ripiena  di  cattiiii. hirmori, cagionatigli  dall’hu* 
nudità  dell’aria  marittma,  òdi  luoghi,  dou^ 
dimorauano,  cominciamo  prima  rozzamente 
irritar  le  foglie  di  ilTabacco  già  fecche  , ej 
quello  attrahendo  per  le  narici  ,efperimentaro* 
no,  diacci  fìernutare,  gli  faoeua  vtile  euiden- 
tes  sonde  communicandofi  l’vno  all’altro  tal 
virtù,  s’andò  Ja.  fama  di  e(fa  tra  Soldati , e Ma- 
rinari fpargendti;  .perche  tutte  le  cofe  nel  Tuo 
cpmiflciamento  hanno  debole  principio,  chcj 
por  col  progreflb  del  tempo,  e cjqij  l’v/ò  s’ac- 
crefcei  co fi  cominciò  tra  eflì  l’vfo  della  poluere 
di  Tabacco  per  fternutare,  màdi  poi  fi  ditfùfe 
talmente!  che  in  tprte  le  Città,  Terre,  e CafteJ- 
]i  non  folo  dell’Europa,  mà  ancora  déll’Afia^t 
Affrica  s’c  dilungato. c • • br.  'c.  . 

;; Si  ptendeua  iprlma*  femplicementc,  come  ve* 
niua-dalla  foglia &onoifp,  di  poi  fenefece  pol- 
vere più  fottile#iip«iieti:ante, indi  in  Pogibon: 
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zi,  vn  Mercatante  ingegnofoinuento  il  modo  „ 
di  farne  poluere  alquanto  più  groffetta,che  per 
effe  rtale,  none  cotanto  penetratina,  ed  ha- 
uendo  da  quello  apprefo  gli  altri  ilmelliere-» 
di  farne  in  diuerfe  maniere,  e dargli  diuerfi  o- 
dori;  è venuta  à tale,  che  fi  prende  hoggidì  più 
per  fenfualità,  che  per  bifogno.  Credo, che  coli 
iemplice  producefle  il  fuo  effetto  di  prouocar 
li  fermiti,  perche  eflendo  l’herba  per  fe  lìefTa— *> 
acre,  e mordace,  ritiene  ancor  Cecca  la  fua  vir- 
rù  di  teteJlicarc  le  narici , e prouocar  li  llernii- 
ti;  mà  doppo  che  è Hata  peruertita  con  la  me- 
feolanza  d’altre  herbe,  fegature,  e foglie  di  no- 
ce, rofe  Cecche , e fiori  d’aranci , & altre  cofe  , 
non  produce  quello  effetto»  fe  non  che  in  quel- 
li, che  raramente  ne  prendono  : anzi  nè  meno 
in  quelli,  fe  la  poluere  , non  farà  fatta  di  vero 
Tabacco,  ò Americano,  ò noftrano,  mi  nel 
modo  Copra  detto  preparato  • 

. Quelli  del  Perù,  del  Meflico,  deinfole  Vir. 
ginia,  e Florida,effendo  ancora  Gentili,  (pri- 
ma, che  à loro  giungelfe  la  luce  del  Santo  Euà- 
ge’o)nelle  più  celebri  folennità,  che  faceuano  à 
i loro  Dei , erano  /oliti  non  lolo  di  prendere 
il  Tabacco  in  fumo,&  ebriacandofi  di  elfo  dor- 
mire; mà  neH’ilìelTo  tempo,  chedanzauano  , e 
ialtauano,  prendeuano  la  fua  poluere  , e da_> 
quella  refi  quali  llupidi,  e fenza  fenfi , fi  getta- 
uano  in  terra,  come  vittime  auand  quell’  Ara, 
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(in  tanto»  che  celiato  il  Tonno,  fi  leuauano  in_» 
piedi  più  vigorofi.  Mà  quelli  in  limili  facrifici/ 
prendeuano  il  Tabacco  in  tutti  li  modi,  chcj 
prenderli  puole:  perche  quando  erano  fianchi 
di  tanto  danzare,  per  riparar  la  laflezza , e ri- 
prender le  forze  non  folo  lo  prendeuano  ne  i 
due  fopradetci  modi,  mà  anche  lo  forbiuano 
conia  bocca,  lomafiicauanoco  i denti,  ne  be- 
ueuano  il  Tugo,  e quell*  ifielfo  con  le  narici  at« 
traheuano.  Haueuan  quei  Barbari  tanto  gran 
gufto  in  eflo,  cheli  ferui  fuggiuano  da  Padro- 
ni , per  andare  à pigliare  il  Tabacco,  li  figli  da 
Padri,  li  mariti  dalle  moglie,  e gT  vni , e gl’al- 
tri  faceuano  à gara,  à chi  più  ne  potette  haue- 
re-.’in  tanto  che  li  Padroni  per  contenere  li  lor 
ferii i in  douere,  e per  torgli  queft’occafione  di 
perdere  il  tempo  in  coli  piaccuol’  vfo,  batte- 
uanli  crudelmente,e  crollandogli  il  Tabacco  lo 
nafcondeuano,  & abrugiauano , contorme  di- 
ce Nicolò  Monardejanzi  per  quel  che  riferiice 
il  Seremfiimo  Iacomo  Selto  Rè  d’Inghilterra-» 
nel  luo  libretto  intitolato  Mifocapnus , cioè 
Cufus  Regius  de  Abufu  T abaci.  Erano  coli  li  fer- 
nitori,  e ichiaui  nell’ America  per  l’vfo  del  Ta- 
bacco fcreditati,  che  à pena  ritrouauan  Padro- 
ne, che  al  feruitio  loro  li  voleffe . Apud  Ameri- 
tanos  ipfos  vix  emptorem  inueniet  ferttus , quife 
T abaco  mancipauit,  adeo  ipjts  avftoribus  inittja 
efihac  mollitics  • _ n 
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Quella  gran  frenelìa  non  s’é  ancora  dall’A- 
merica, che  io  fappia  introdotta  nell'Europa , 
ma  1 vfo  del  Iabacco  in  poluere  non  credo  vi 
fia  parte  di  ella,  che  nonl’habbiaaccettato.Di 
quello  alcuni,  come  io  hò  già  detto , ne  pren- 
dono per  bifogno;  altri  lenza  neceflità  alcuna, 
rnà  folo  perche  vedendolo  prender  da  altri, vo- 
gliono in  far  ciò  imitarli;  altri,  pcrchegli  vien 
da  Tuoi  maggiori,  ò eguali , ò anche  inferiori 
offerto(  volendoli  ciafcun  in  coli  picciol  dono 
inoltrare  liberale,)  ó altri  finalmente,  perche»* 
vedendolo  pigliare  da  i loro  Prencipi,  o 
Padroni , vogliono  con  prenderlo 
ancor  efll  adularli  - Mà  venia- 
mo al  particolare . 
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CAPITOLO  XXVII . 

Pw  qual  caufa  la  poluere  del  Tabacco  faccia 
fiernutare . 

VESTA  l’habbiamo  accenna- 
ta nell’antecedente  Capitolo, 
md  diciamo  con  Ariftotil^j» 
Cecili-  Prob.6.  che  eflendo  la 
tetta  fra  tutti  li  membri  del 
corpo,  vna  parte»  che  ha  fra 
_____  di  loro  il  principato , anzi  del 
diuino, quando  da  effa  lì  attraheno  gUhumo- 

i!  che  i?cerebro,  e l’intelletto  (cheecofaduu-; 
naj  perturbano, all'horasalleggerifce, e purgai 

onde  eflendo  lo  tìernuto  vn’ottimo  v"a 

peflima  madre,  quanto  e 1 humidita.che  fi  tro- 
ia in  cella,  e nelle  parti  vicine  al  cerebro . Era 
cercid  apprefl'o  gli  antichi  tenuto  perauguno 
di  feliciti,  e per  nume.  Curjlrcnutamtnnm  prò 
menine  habetur  , non  tujjet,  ncque  grauedo?  e rx- 
fponde  An  quia  de  capite  membrorum  Pr*ctPui 
crnnìnm  diamo,  mde  cogitano  e fi,  fumiuM 
principivi»  i Diede  la  diffidinone  dello  fternu- 
to  nell’  ifteflb  luogo  Ariftotile  Prob.  4.Chee 
vna  feorretia,  che  fannoli  fpinti,  mentre  efeo- 
„o  fuori  .Excurfio  fi (triti „ {temutane  efl.Q&- 
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Ha  non  fi  fà,  fe  non  che  per  caufa  calida,  onde 
quando  fono  le  parti  allo  fternuto  dedicate,  ò 
per  virtù  di  qualche  agente  efteriore  , ò inte- 
riore riscaldate,  all’hora  quel  calore  cacciando 
fuori  dall’humidità,  che  ioprabbonda , quelli 
fpiriti,  che  in  ella  fi  trouano  , fà  commuouerc 
la  tefia,  e tutto  il  corpo  per  quella  intrinfeca-» 
violenza  nel  fternuto  . Si  che  fecondo  il  detto 
Filofofo,  ò il  calor  del  Sole,  come  caufa  efirin- 
feca,  ribaldando  la  tefia,  e dette  parti,  fà  fter- 
nutare,  ò altro  calore  internamente  generato , 
fi  che  laperfona  fternuti,  e però  fà  due  proble- 
mi, v no  é Jguam  ob  caufam  qui  So  lem  afpexe» 
rit3Jìernutare  magis  confueuit j e rifponde  , An 
quia  Sol  calefaciens  mouet  perirtele , atque  qui  nei» 
rcs  penna  follicitant:  idemenim  vtrique  agunt , 
quippe , qui  per  motum  calefacientes  ocytts  fpiri- 
tumt  ex  bumore  eliciant.  L’altro  Problema  c per 
qual  caufa  1’  huomo  e più  /olito  di  fiernutare  > 
che  non  fà  qualunque  altro  animale  f e ri-, 
fponde,  perche  li  forami  del  fuo  corpo , per  li 
quali  li  fpiriti  pofiono  interromperli,  fono  più 
ampi/,  e larghi,  ondeeflendo  quefti  forami  ri- 
pieni di  detti  fpiriti  fternutiamo.  E concluder 
Sic  enim  humor  calefadus  c eleni us  effluere  con - 
uerfits  in  fpiritum  potè  fi  * Si  che  qualunque  cau- 
fa, che  fia  calida,e  muoua  quelli  fpiriti,  cho 
fon’inefla  humiditàpuole  originar  Io  fternuto^' 
Perloche  effendo  lapoluere  di  Tabacco  mol} 
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2jS  Trattato  del  T ab  arco  ; 
to  calida,  come  fi  è vifto  di  fopra  ( perche  non 
men  ritiene  la  foglia  di  Tabacco  la  fua  virtù 
intiera, che  poluerizata)  farà  molto  atta  à pro- 
uocar  lo  fternuto,  come  de  fa&o  lo  prouoca_j, 
rifcaldando  quelle  parti,  dalle  quali  efeon  fno* 
ri  quelli  flati, ò fpinti,  che  ftauano  in  queil’hu- 
miditànociua  racchiufi.  Ben  dilfe  l’ifieffo  Filo- 
sofo deHift.  AnimJib.i,cap.  n.  che  ilnafo  è 
parte  della  faccia , che  fi  la  ftrada  allifpiriti  » 
acciò  fi  pollino  efalare,  ed  actrahere  co  l’aria  ; 
e'che  lo  flernuto  fi  fà  per  detta  parte,e  che  però 
fia tenuto  per  fegno  augurale,  e facro . S termi- 
tamentum  quoque  e ademagitur parte,  qùod  fia* 
tus  vnitierfi  eruptio  efi  Jìgnum  augurale*  & 
unum  ex fpirituum  omnium  genenbu%  fanclum% 
& facrum . Ma  però  é degno  d’o(feruatione,ch3 
quelli  non  fi  dcuono  con  troppa  violenza  pro- 
uocare,  né  è bene  Senza  gran  neceflità  procu- 
rarli, perche  tal  volta  fi  fon  veduti  gli  huomini 
per  il  trop^w^i^tàre  miferaméte  morire;  di 
ciò  fcuotendofijCofivioiéte^ 

niente  la  cella,  in  quell’impeto  fi  rompono  le 
meningi , e fi  difl'olue  l’vnione , e compagino 
del  cerebro,  dal  che  in  poco  tempo  ne  fuccede 
la  morte.  Famiauo  Strada  in  Prolus*  Academ . 
Racconta  d'vn  Fornaio,  che  hauendo  fternuta- 
to  24.  volte  continuamente  vna  dietro  l’altra  , 
quando  non  celandogli  la  caufa  dello  flernuto 
iteraucando la  vigefima  quinta  volta,  /e  gli 
, '~"W-  ™ppc:&. 
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ruppero  fartene,  e le  membrane  del  cerebro,  e 
cofi  fcemutando  morì.  Adriano  Spigelio  nel 
Aio  libro  intilato  Cor  por  is  humani  Fabr*  lib.  7. 
cap.i,  doppohauerpropofto  il  Problema  con* 
tra  l’opinione  di  molti,  che  penfano  che  il  Ta- 
bacco in  poluere  faccia  la  villa  più  acuta. 
caufa  fuerit,  vt  multi  ,ex  plurìbus  ( prxfertim  fi- 
bi  de  indujlria  concitarti  ) dernutationibus  in  cx~ 
citatem  de  repente  lapji  fint  i Rifponde  fit  hoc 
vel  quia  jdrteriarum  carotidum  rami,qui  neruis 
opticis fic  vicini funt  vt  tangant  repleantur , & 
repletihos  comprimane,  vel  quiacopiofus , ifque 
pituitofus  bumor  ex  cerebro  ad  opticos  neruoc 
traduci us  fuit , qui  obfiruxiti  illos  quando  q\  fc - 
tacco  curatos  vidi’.hos quibusab  humoribus  pitui- 
tofis  malum  hoc  enatum  fuiUnunquam  conualuif- 
fe  memini . E coli  anche  il  Magneno  exerc.B . de 
Tabaco  §.4. atteftahauer veduto  molti,  che_>  / 
per  pigliare  troppa  poluere  di  Tabacco  erano 
diuenuticiechi.  Non  neminem  vidi  cui  infama 
huius  pulueris  vfus  chrifiallinum  corruga n 
uerit  humorem,  vndevel  cui  eitafe- 
rtint , velfluitantia  cerne- 
• bant  obietta* 


. • S 4 ..  CKl 

1 


Digitized  by  Google 


ago  T ruttato  del  T abacco  : 

CAPITOLO  XXVIII- 

C he  co  Jet  fi faccia  di  tanta  polutre  di  Tabac- 
co* che  da  alami  fi  piglia  * 

A fenfualità  d’aìcuni,  che  tut- 
to il  giorno  altro  non  fanno  > 
che  atrrahere  per  le  loro  nari- 
ci la  polu«re  di  Tabacco  m’hà 
dato  occafione  di  feriuerej 
quello  Capitolo  • Io  hò  villo 
molti,  che  mentre  difeorrono 
in  conuerfatione  con  altri,  no 
i fono  tante  le  parole,  che  dicono,  quante  lo 
volte,  che  perle  nari  l’attraheno,  ed  altri  han- 
- no  fatto  vn  abulb  tale  in  quello , che  quando 
ne  fono  per  qualche  poco  di  tempo  priui , gli 
pare  di  non  efler  più  huomini,  e di  perder  la-* 
vita  w Ed  il  Magneno  narra  tfhauer  conolcm- 
to  vn  perfonaggio  tale , che  non  paflaua  gior- 
no, che  non  prendelleoncie  quattro  di  Tabac- 
co eccellentilfimo . E ìi  Tabaccari  d’hoggidì 
s’ingegnano  con  ogni  indullria  di  accomoda- 
re in  modo  il  Tabacco,  e dargli  tanti,  e tali  di- 
uerfi  odori,  per  allettar  li  compratori  à pren- 
derlo , che  piu  ne  danno  loro  alla  poluere  di 
Tabacco»  che  non  /bica  con  la  Tua  fragranza.» 
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vn  fiorilo  giardino.  Perche  oltre  l’ambra,  il  zi- 
betto, il  mufchio,  ed  altri  odori  Sabci,  gli  dan- 
no l’odore  di  rofe,  di  fiori  d’aranci,  gallonimi, 
Tuberofi,  yiole,  Giunchiglie  di  Spagna , Cac- 
ete, ed  altri,  che  per  elferfuauilfimi  allettano  i 
prenderlo  i più  fchiui,che  da  quell’odore  allet- 
tati, s'affuefanno  al  vitio  di  prendere  à tutto 
l’hore  il  lor  Tabacco  in  poluere.  Se  ciò  fia  berij 
fatto  ò nò, Io  vedremo  à fno  luogo.  Hora  qui 
chiedo,  che  cofa  fi  faccia  di  tanca  poluere  di 
Tabacco,  che  da  tal’  vno  fi  prende  ì mi  riiponde 
il  Magneno,  che  per  tre  ftrade  fi  perde,  la  pri- 
ma è,  che  purgandoli  col  foifiare  il  nafo  » nel 
fazzoletto  l’iftefla  poluere  tale,  quale  vi  fù  at- 
tratta ritorna;  Ciò  lo  dimofirano  li  fazzoletti 
di  quelli  tali,  che  fono  fedamente  fporcaci  da 
detta  poluere,  che  tal  volta  mnouono  naufea-* 
a chi  li  vede,  e rifteife  donne , che  li  lauano  ne 
prendono  à fchiuo  . L’altra  ftrada  per  doue  li 
perdono  è,  che  per  li  forami  del  nafo  calando 
al  palato,  fe  n’efcealla  fine  fuori  per  l’cfcreme- 
to  dello  fputo,  perche  attrahendo  dal  cerebro 
alla  gola  la  pituita,  quefta  col  rafcliiare,  e Spu- 
tare in  queftàvguifa  fi  efpurga.  La  terza  via  é, 
che  attaccandoli  alcune  volte  alle  parti  inte- 
riori del  palato,  & entrando  ne  meati  deH’otfa 
Echmoide,come  dicono  gli  Anatomifii,  fe  ne^ 
f l i ai  tanto  attaccata, fin  che  fia  dal  calor  na- 
aflorbica,ò  da  per  fe  fe  ne  cada,  e vada  al 
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ventricolo,  con  la  pituita  iftefià,  che  attrahe,  ò 
pure  in  altre  parti  fi  perda’.  Io  aggiungerò 
quarta,  la  quale  è,  che  con  violenza  attratto 
dalle  narici  per  le  vie  iftefle  , 'per  le  quali  hab- 
biamprouato,che  il  fumo  afeende  al  cerebro, 
cofi  fà  riftefia  poluere,  e particolarmente  qua- 
doé  ben  trita,  e raffinata  ; perche  non  è incoti 
ueniente,che  quefta  penetri  fino  al  cerebro,per 
li  procedi  mamillari,  e che  iui  per  eflèr  cofa_> 
più  materiale  generi  quelle  erotte  , e fuligini , 
che  di  fopra  habbiam  detto  generare  il  fumo  . 
Ciò  fi  prona  perl’efperienza,  perche  in  moI»i, 
che  haueuan  la  conluetudine  di  prendere  il  Ta- 
bacco in  poluere, eflendo morti,  pervenire  in 
cognitione  della  qualità  di  effa,  noneftendoui 
indici]  di  corrottione  , ò perturbatone  d’hu- 
morh  s’è  trouato,  chela  gran  quantità  di  que- 
lla poluere  hauendogli  ofeurato,  e difieccato  il 
cerebro,  era  fiato  cagione  della  loro  morto  ; 
potrei  per  elfempio  arrecar  la  morte  intempe- 
fliua  d’ vn  mio  amico,  in  cui  per  efler  morto 
giouine  di  ió.  anni,  ftnza  dar  fegnod'infermi- 
tà  mortale,  fu  aperta  la  tefta,  e ritrouato  il 
cerebro  tutto  di  poluere  di  Tabacco  fporcato , 
Quello  era  vn  di  quelli,  che  ad  ogni  momento 
prendeua  quefta  poluere,  che  in  quei  tempi  era 
fatta  fottile,conforme  coftumano  li  Spagnuoli. 
Ne  potrei  ancora  addurre  milfaltri,  ma  per 
breuiU  li  CUlafao  , 
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Quali  vtilh  e quali  danni  l*vft>  del  'Tabacco 
in  po  lue  re  arrechi . 
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N tutte  le  cofe  di  quello  Mo- 
do fi  ritroua  il  fuo  riuerfo,  né 
v’écofa,  che  fia  fiata  inueu- 
tata  per  commodo  del  gene- 
re fiumano  in  vniuerfale  » che 
non  fia  à moki  particolari 
d’incommodo  , E*  però  cofa 
certa,  che  queU’Altifiìmo  , che  creò  la  medici- 
na, 4 quello  effetto  lo  fece,  acciò  gli  hnomini 
fi  potefiero  feruire  di  ella  , quando  da  periti 
prudenti,  e faggi  di  queft’arte  gli  fu  fi  e eiìbica. 
Né  à cafo  ha  creato  Iddio  tanta  gran  quanti- 
tà^ diuerfitàdiherbe,e  pianterà  quali  ha  data 
la  fua  fpecifìca  virtù;  mà  hà  ciò  fatto  per  ferui- 
tio  ded'huomo,  acciò  che  feruendofi  à luogo, e 
tempo  di  effe,  pocefie  ò conferuare,  ò ricupe. 
rarela  fanità  quando  perduta  l’haaefié.  Altif- 
Jpmus  creaurt  mcdicinam , & vir  prudens  non 
abborrebit  ab  eay  come  habbiamo  prouato  di 
fopra . Qucfiacome  imitatrice  della  natura-# 
deue , confinine  infegnò  Hippocrace  feruirci 
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• / per  purgare  le  parrd/dd  corpo  Immani  per  io  « 

■ 5 v piiy  pedice,  e facili,  yle,  che  fi  a poilibiìe  ; onde 
t ìMti&n,  &Sg8>  Aic& «oa.6.fc?itrà  ia  virtù  dj  quell4 . iierBa 

ti  *r«f-  . ^ _ . *•«'■  ó ». 


T a&acèOjefTertale,  che, co  ine  din*eGio:Schro'e  * 
helia  Tua  Pharqiacopeia  Medicochimlea  j 
|pV$t  i.  Ablicr^hanciditircfoìtiltialiquaìitcì . 


• r-  ':2àw  adfii‘ìngi*>  stiiffit .putredini  JlermitaiohaL* 


. :V"'  ' Apophlmvati x$ns, ùhpdyna'&r*  Se  ne  fono  lì 
periti  fé  miti  per  purgare  da!  e ere  oro  id  pituita, 

% e perche  il  nato  c'  vno  de’  membri  più  al  cere- 
I • bro  vicino,  pér  edere  in  lui  il  Temo  rio  dcIPodo-j 
rato; che  perii  proce  !fi  riiami!lari  fé  nè  iéém 
■de perline  t retta  jàl  ccrebro>  però  denso 
purgarlo  j fi.  lori  feruti i dcli^fo  . acciò  qu 
HgtfV<conie colatore,  c lambicco  tiràfc  fuori  &■ 

rutti  niaHcatarr? , ed  acquo  lì cà  , eh  : ii 
xrsùicamensp:d|bico  vi  trouafle ,,  periodile  {li- 
marono bene,  chèa  tpbrdendo  al  cere  bro  Il_> 
vpoluérc di Tabhccò’atcl^cfapcr  le  nari  f.c1izjf 
quella  douclte  fera  irgli  per  medicina,  pérput  *V 
f garlo>.e.pdlrlò  • ™ 

Ne  pio  il  cerebro  alcune  volte  liretide.ò  ore  : 
cauTaÙéU’anài  ò d’altre  calile  intfitìfeche  , od' 
Meirifethz  hùm ide  turbato  , màandffè  l'illeifi 
procedi  martiillari,  che  per  efier  troppo  fornii» 
d*humìditi  nò  sécon  ut  men  l’odor  elei ‘.e  co  le, 
che  fono  deircdorato  olncttOimànè  nien  fono 
fi  benriparati  d fcgnófctìèrin  io r là  piitiédirièì 
che  feinpi-c  ha  per  uìb'iStp  i*hanu  lo  noii  fotA 
" k^uua,  M 
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fenda,  - però  per  prefcruàr  detti  proceffi  ma- 
millari  da  quefta  putredine,  ed  humìdità  han 
ritrouato  l’vfo  moderato  della  poltiere  di  Ta- 
bacco, che  in  quelli  due  cali  è molto  Iodata»» 
in  tempi  opportuni  , e moderatamente  prete. 
Quando  dunque  fari  in  cotal  guifa  modera- 
to iJ  fuo  vfo,  produrrà  quelli  bnoni  effetti,  che 
qui  fotto  regiftrarò,e  recarà  molt’  vtile  à chi  la 
p rende.  Prima  fà  che  gli  occui  molto  più  puri, 
che  non  erano  apparifehino,  imperòche  eden- 
dò  detta  poluere  efficcante  rimuoue  col  diffec- 
care,  la  pituita, che  nò  cali  negli  occhi, e quefti 
non  fian  da  quella  molehati . Che  vifiadaglr 
occìù  al  nafo,ed  al  palato  vn' occulta  via , per 
Ja  quale  l’vno  all’altro  fi  congiunge , $ fra  loro 
Yi  ti  .ui  vn  mutuo  confenfo,  Io  difle  prima  Ga- 
leno de  vfu  partium  cap- 1 i.e  poi  lo  prouò  coli* 
efperiéza  fatta  in  fua  propria  perfona  Gugliel- 
mo Meera,  che  hauendofi  pollo  vna  goccia»» 
d'Aloe  dentro  de gliocchi,  quella  àpoco  a»» 
poco  defeendendo  nel  palato,  vi  Iafcio  il  fapo- 
re,  quantunque  fpiaceuole,  d’Aloe.  Eccole  fue 
parole  . Indidt  ali  quando  oculo  agri  Collyrium 
quod  intee  c ater  a aìoen  babebat  : ille  paulo  poli 
dicebat , ìam  mutatura  ejì  medicamentum,  & aloè 
addimmi  faporem  enim  eius  pcrcipio . Ego  tuffi  vt 
guttam  acuto  meo  infiilla^et , & paulo  pojl  fapo- 
rem alo  es  in  pa/afo  pere  - pi . ^ 

Il  fecondo  vtile,  che  fi  caua  dall’  attrahero 

per  . 
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VS 6.  Trai  tato  del  Tabacco, 
ppr  lè  nari  la  poluerc  di  Tabacco  è>  che  frioleo 
glòria  à;  confermare  la  teftain  fe re;dù*c  qiòia 
perche  evacuando  quegli  huinori  pim:ro/ì;  e 
} ; jnucofi  ; Ricarica  , onde  da  o netto  gran  bene^ 
i fidola  teftasal/eggìa, cs’a(Teréna,corilo d^l* 
il  leandro.  Con firt  etiam  flrepton  ex  fplijs  ficcis 4 


auiYibus  ir.dctydurtiid  mire  caput  alUuat , 

ì!  ccrz^o  vcileiViche  conhftendo  la  prudenza  ‘ 

m ri  r r,  r* r\  S$r  n r**  r»  ! • * d i4»  A\  Tnk/\  /•*  F 


^ r — ^ 'P 

nei  fccco,  &cflicc/.ndo  la  poluere  di  Tabacco.,  * 

A ì /Vv n n/v»a  r,vrtr, 


V-  < " - ' i ' ^ — — ' ' 

come  s’è  vitto  di  fopra*  accrefce  pretto  maraou  • 
gttofamentela  pruder^ 

li  quarto  vtileèf  che  ’cohfèruce  fopra  modo 
oirodoràto  > iè  quantiinqiif  fa  pòl.uere  di  e(Mv 
gon  fia  mischiata  con  odori»  6 con  herb>  o£p*  • 
tòte v come  Kottmarino,  Garofoli,  Maiorana^i^ 
Sahtia, .& altri  Amili > confcrifce  pure  p£r  o;‘ 
rìlg  i mgrauiglia bene  alttodorato  , (i  r0i 0 


'•  \\  allineo- ■ vtilc  c,  che  preferii* il  nàfo  dal  tv.-j 
Wh  , torejf iw  ciò  procederle  da  vlceri  già  inuecchia- * 
te  fn  elio»  con  prendere  vn  poco  di  fugo  dì  T> 

' fcacco , fe  g.’i  porge  pronto  rimedio , r fyi 
r:.  oh  y ulcera  inveterata,  & c?*rpJH 

- - ita ijfcrA fiteerì,  dice iJNeaifdroV  Una,  ve!  xjlh 


' ~ pò  execptusi  o\immum  prodeft  • Pre-, 

fó'?;  fenu  dalli  polipi,  cfc  altri  k^ìI 4;®idi,  ‘ die:  fo- 

. ' olirai 
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gliono  'e/'U'e  nei  nafo,  e dentro  alle  narici;  mi 
quanc'3  vi' tufle  venuto  il  polipo,  ò altro  male, 
all’hora  vuole  il  Neadro, che  oltre  la  poIuere,vì 
fi  adopri  anche  il  fumo , perche  in  quella  guifa 
cafcarà  il  polipo,  e farà  fi  che  refti  fano  • Mi 
auuifa.  che  fe  il  male,  che  viene  nelle  narici, fa- 
rà caufato  u 1‘  mal  francefe,ò  Uh  venerea, aJI’ho- 
ra  rione  bene  prendere  ne  la  r filiere  , nè  il  fu- 
mo, vè  il  fugo;  mà  bifogna  tagliare  il  nafo,  ò 
rimediare  con  altri  medicamenti . Si  Polypus 
dice  egli  fog.  S'u  nares  infefìauerit»  nicotianam 
■ Ijuiter  trìtoni , ftUJ'  tn  puluerem  rcdattam  mah 
adponito,  'rraììbufq^e  fumum  haurito  , triduo , 
qu»*,r\auj>e£ue  Polypus  excidet  , & vbi  excideric 
^ier  tampnaliquot  continuato,  clone c radices  eius 
jint  i . fjnatp  • Età  fogl.  74.  Sed  ab  bis  metus 
jjtfib'k  venerea  fatta  fucrit  materia  tnorbifica  , 
hoc  enim  non  tffet  remedium  indere , Je4  nafum 
p/::ius  ab  fendere  • Felice  Piacerò  prattfco  pe- 
li tifiamo,  dice,  che  è fufficiente  perTar  cadere 
li  polipi  dalle  narici , prendere  il  foto  fumo  ; 
mi  io  hò  iu  me  fieflo  efperimentato , creden- 
domene nato  vno  nella  narice  delira  , con  la-* 
fola  polgere  da  me,  non  più  per  prima  vfata-*, 

‘ fe  ne  cari;  Vvda  fe  Hello.  Racconta  i*  Monarde^ 
tóier conofciuto  vnhuomo , che  haueua  nel 
nafix  vn’vlcere  , che  facr adq 'continuamente.? 
ìxvai^ia-  dauaTe^'^od’efer  n erbo  contagioso. 
A quello  egl;,  ordiùoV  che  mcttelfe  dentro  del 
*■  ,.  ' - nafo 
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Trattato  del  Tabacco  * 
r,afo  il  fugo  e fp  re  fio  dalle  fòglie  di  Taf-  icco,  e 
cofì  quegli  efeguendo,!*  feconda  voi ra vici- 
tono  da  quella  piaga,  & viceré, molti  vernimi; 
la  terza  volta  in  minor  quantità»?  coli  à poco  a 
poco  fi  guarì  da  quell’ vicerc>che  tato  Io  molo- 
li  anai  mà  perche il-Tabacco  hà  bc  fi  virtù  altra- 
gente,  mi  non  sfi  far  rinafeere  la  t*.  pie  fopn  *a 
piaga  da  quegu  > «ni  ori  corro  fa,  gli  a'giùgò  V 


jnjì  illauit jhlif  T abaci  facchini  à fe/ifia  ' i tifii fa- 
ttorie multi  ventiti  ex  rider  unt , dei  fide- fiutile  «,' 


me,  cqpjforme  egli  iPcc/ìo  m‘ba  n ariana . 

Il  feitoTtiie  Ci  che  à chi  e conine to  molta 
fputare,  e gettar  per  la  bocca  gfcrementi  meri  ' 
acqud?  .che  non  procedono.da  pituita,  mà  da 
Vn  mai’vló  pte^o  i vfimdofi  modicamente  4* 
ella,  lì  difleccàno  detti  h umori , c fi  t aglie  v;  ? 
l’occafione  di  tanto  frequentemente^ gufare  - 
li  lemma  vtile  é,  che  vfata  d£  chi  fuct  v>a^; 
dolori  di  denti,  gh,tor  :ic  in  poco  rompo  rf -fr- 
itte. Suol  qnefto  aòfeerc  y.  *"?tto 
pituitofo,  ò fallo,  che  dc/ccnZc  i.  ’lleg'ingitìe  , 

/ OuUC 


Digìtized  by  Google 


Capitolo  XXIX.  289 

onde  Cingendole  afpramente.arreca  tal  volta 
vn  doibre  infopp  ortabile , e tale , che  volendo 
C fritto  Signor  Noftro  defcriuercilepene,  che 
^H^rierno  da  quei  miferi  dannati  fi  patifco- 
OO,  gì  de  Ibi  erit  fletus , & Jìridor  dcntìum . Mi 
per  quefti  dolori  il  Neandro  flima  meglio  la-» 
fc'^C©ri»*e  del4  foglia  di  Tabacco  in  poco  d’a- 
^ro,T:ftr*sfcla  per  qualche  poco  dì  tempo  in»* 
‘Socfca^:  Córti  aceto  decotta  dentique  dolenti  appli- 
ca*? m;è  ejl  in  QJontaìfcgra  teme  diurni  pitnitam 
enim/'iuii-i  vitifere  fobolcm  nempe  dolorem  pia - 
c~jMJ  • 'litro  rinvio  per  riftefiò  è farli  da 
; vflò,  ch^J^giia  il  Tabacco  in  fumo  foffiar  vn.» 

: pcróbe^db  neH/orecchie , e quelle  fubito  at- 
tuile cort  vn  poco  di  bombace,  che  farà  vn«» 

. effe'  > mir^bPe,  e fubito  toglierà  via  il  dolore»  . 
He»rhió*Tll^/ua  P tattica  lib.  1.  apportato  da 
Sfrtione  Commen.  deslbufu  ? abaci  * 

l iaccontàVri  cafo  4 Ce  fteflb  auu/^torcd'é,  che 
Scolandogli  vna  volta  grandini éte  11  denti,  voi- 
fe  Are  vna  proua  fe  la  Nicotiana  , ò Tabacco 
.cotto  aeH’acqna  glif&ceua  giouamerto  alcu^ 
ì xso.  Onde  prefeSc  fue  foglie  con^'^oco  di  fio- 
di  Cart  onrilla,  e fecele  dentro  d?yn  pignatti- 
> \iO  bu%v:3iitlo poche  leuato  dal  fuoéo,  fù  alqua- 
fv  ‘ '^idito^pfefe  vn  c iv? chj^ro  di  quello  de- 
'•  c r*.«\ì,e  coli  iler  quàto  patite  Co  teneua  in  bocca» 
•j ^^foacau^L  S p^Hae  hors  rcplicaua  fem- 
pre  à tenera  *n  cuctòaro  per  volta  di  detta  ac- 

T qua 
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ipo  Trattato  delTabacco» 
qua  io  bocca,  e quando  non  potrua  più 
foffrirla»  la  fputaua:  ie  gli  andaua  tra  tanto 
mitigando  il  dolore  i il  giorno  doppo  efiendo 
fuo  coftume  d’andare  à trattenerli  nel  Aie  giaK 
dino  mentre  volfe  carpire  vn'herba,  s'inchinò, 
e nel  far  queft’atto»  gli  vfcì  dalle  narici  vH  cer- 
to liquor  giallo,  che  «haueua  odor  di^abaccn.» 
ccoiìfuanìil  il  dolore,  che  patiug.  nc'dénrè'; 
Verumid affermare pofj'um  baite  berbam  peculiari 
ratione  cerebro  dicata*rcj]e>  facilequer  eò  yiapi 
afiefiarc,  acid  aborrirti  inquinamenti^  cr^J t 
cum  ego  ipfe  ante  annum  vkiementev  ex  direte  l a \- 
borarem  banc  decori  ex  aqua^ adtcffts  (vernarne Ji 
floribust  tepidi  buius  decotti  coabitar  ori  teffìba , 
expuebantì  ac  idem  agebam  horis  dtialfar.  fylor 
rn'ttcfcebatì  pojìridie  cum  ex  more  mé\ \ bori  um 
in  fuburbiì s accejjijfemy  inclinatoque  Capiti  quid 
gr  amirttJ  enei  Jeremy  liquor  crocjJpj,  vedi^em  refe?- 
rens  top^LJ^iiribuc  me  ir  effluxtf»ntcottan& 
odorem  re/erenSìac  dìfini  s denti  um  dolor  eu&nuiu  i 
Altri  impedì;  fi  pofiono  vedere  nel  Muliero  ,^st 
altri  Aitaci . i&n*  * w 

Ma'  già,  cne  habbiamo  qui Jppra  riferiti  gìl  , 
vtili,  che  ca/*iail  Tabacco  in  polvere  modera- - 
tamente  prefo.  Riferiamo  in  cè*ocnt*i^  -rq£- 
to  li  gran  danni,  "che  arreca,  fe  n^derata^  >. 
te  fi  prende,  perche  nò  ’ è tanto  ifjcommc  I5 
che  s’hàdal  piacere,  quacp^ioi?».  i dol 
incommodi»  che  da  elio ferulino  » ' limedica- 

%9ienci 
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menti  quantunque  buoni,  e gioueuoli , non»» 
preb  à Tuo  tempo,  né  con  li  debiti  modi,  arre- 
cano danni  confiderabili.  Il  primo  danno  dun- 
qu.e,chè  fà  iJ  Tabacco  inpoluere  prefo  fmode- 
racamente,  é che  toglie  totalmente  l’odorato  » 
perche  difleccando  troppo  le  membrane  , e li 
newui  dell’odorato , induce  fiochezza  ne’pro- 
c^aÉli  mamiliari  come  habbiam  detto  di  fopra,. 
Il  fecondo  danno  é,  che  difìemperando  il  ce- 
rebro,  fà  che  fi  perda  la  memoria  . 

Il  tarzo  danno  é rxhe  operando  li  medica- 
menti w tempo,  e luogo,  & opportunamente 
dati,quaptk>  l’huomo  s’aduefà  à prenderli  con* 
tinuamente,venendo  poi  il  tempo  del  bifogno, 
e tremando  la  natura  ad  efii  afluefatta,  no  ope- 
ranfe)fa  alcuna  ; e douendofene  poi  aftenere, 
ciò  fi  iàcon  gran  pericolo  della  vita  ; e che_? 
quando  douria.^  quietare,  e fermarli , all’ fio- 
ra fondT^ggiormente  occupati  uell’operaro» 
il  che  dice  Celiò  è vna  forte  di  furo  re, e pazzia. 

Il  quarto  danno  é,  che  s’attraheno  quegli 
, prauihumori  (che  ftando  nel  ventricoli  fi  di- 
geririano,  e confumariano  efpurgandoii  per  la 
virtù  efpultrice  ) dal  detto  ventricolo  al  cele- 
bro, doabgmnti»  trouando  il  cerebro  molto 
diseccato,  lo  vanno  ad  inhumidire  , onde  ef- 
feaic  pofeia  $flo  depravo , fà  che  il  parente, 
fia come ftoico*&  poco  fenno  : e ben.» 

hauer  pjoco catello  cHmoftra  , chi  affli  c fatto  à 

T 2 preti- 
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igt  Trattato  del  Tabacco» 
prendere  tutto  il  giorno quella  poluere,  fi  dif- 
i'eccail  ceruello  « 

Il  quinto  danno  è , che  accelera  la  morce_? 
ne’vecchi,  e non  lafcia  inuecchiare  li  giouini . 
O quanti  fon  quelli , che  pernerriano  ad  età 
più  fenile,  fe  con  quefio  abufo  non  fi  prcci- 
deflcro  la  flame  della  vita . Quelli  fi  difleccano 
Con  l’vfo  di  quella  poluerei’humido  radicale^, 
che  è il  pabulo  dei  calor  vitale,  la  cui  ceffatio- 
ne  è la  morte . - * 

Il  fello  danno  è,  che  fóttopone , chi  Ini  mo- 
deratamente la  prende  à febri  acute,  à deliri;, e 
frenefie,  onde  fono  molto  più  difficili  à curarli 
quei  mali  petla  liceità  aduentitia  indotti , che 
gli  altri  non  fono.  ^ 

Il  fettimo  danno  è,  che  quella  poluere  che 
rella  nella  parte  fu perìore  delle  narici , a poco 
i^òcb  fc  n&feende à gli  occhi  a’  quali  Hanno 
elle  congiunse,  & lui  corrodendo  , o vellican- 
do rhumore  chriflallino  dell* occhio , nel  quale 
lé  fpecie  degli  obietti  vifibili  lì  trafmettono , 
fanno  fi,  che  gli  pare,  che  ogni  cofa  giri , e va- 
cilli » e che  tutti  gliobietti,  che  mira  tremino, 
e ballino  ; and  tal  volta  ancora  fanno  perdere 
totalmente  la  villa . . v 

L'ottauo  danno  è , che  lì  rende  Tvdito  più 
duro  à quelli,  che  co^inuamentp  l’vfano'7  ed 
hanno  la  tetta  picciolai^altti  Cotono  -dentro 
i‘ ' , . • - ^ X Torec- 
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l' orecchie  vii  continuo  mormorio  , corno 
di  tamburi  battenti , onde  non  trouano  rime- 
dio al  lormale,  fe  da  quello  cofi  frequento  , 
abufo  non  s'aftengono  ; Hora  fe  la  virtù  coti- 
fifte  nel  mezzo,  e tutti  gli  eftremi  fono  vitiofi, 
farà  non  picciol  vitio  darli  cofi  sfrenatamen- 
te^ quello  abbufo.  Si  ricordi  ciafcuno  cid* 
cV.e  Ceifo  ne  difle  nell*  i.  cap . 1.  Che  fi  deuo 
bauergran  cura,  che  non  fi  confumino,  men-, 
tre  ftiamo  fani,  quelle  co  fe,  delle  quali  etfendo 
ammalati  potreflUno  [hauer  bifogno.  Cauen- 
dym  neinfecunda  valetudine  aduerfa  pr afidi* 
confnmeniur . E della  rilpofta  r-xliàfii  lì  Pàtr- 
io i quelli,  che  dicono  occorretqueitf mali  di 
raro,  e che  non  fono  cofi  frequènti,  còrno 
quel^ , che  fcriuono  di  quello  abtffii  pèrfua- 
dono . Perche  dice  egli . Rardfuntfatèor  }fid 
un  ne  quoque  fbflì  ,quod  qup  rato  fiunt , fiant 
tamen , & quod  ahjs  contigit  idem  tibi  uccidere 
fojfi  ? JDuod  fi  ergo  non  iUico  Ubi  fatx  dura 
meningi  s}  H cropbili  neque  torchiar  ( apoplexia, 
lethalis  locus  ) a JiernutaUoneTabact  aPtificiofa 
'nife  antifurte  tamen  putas,  quinarie  tuis  fenfibus 
putlarifitme  profpe&um  ;>i,  modo~prolccÌA$  tx 
cerebrofubinde  pulueratoT abaco  bknnam  , aut 
muccttmi& quidemper  nafum&ut  f ótins  05  etti* 
moides  yTefle  G alen.<&  altjs  Anatomici*  non . ce* 
rebri  exeremmis  excerQìndit  dejìmatum  orgai 
* T 3 num 
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nttmffed  olfattuu  Errati  Tantum  enim  abefl  , 
vt  dum  forte  oculis  p»ofpicere,  aut  ac  nere  vi* 
fumgejlias  quemcorrumpis  interim,  vt  infaper 
alfaftu  priuerìs . 


Tabacco,  a'quali  circonfcriue 
il  fuo  vfo  in  quelle  regolo  • 
Primo  per  ragione  dell’elec- 
tionc,  cioè  qual  Tabacco  fia  migliore,  fecondo 
per  caufa  della  prepara  rione;  terzo  della  quan- 
tità, che  fe  ne  deue  prendee.qruarto  della  fre- 
quenza, quinto  del  tempo,  fello, & vltimo  delle 
perfoae,  e temperaméto  di  quelli,;!  quali  fi  de- 
ue permetter  l’vfo.Spiega  quelli  ad  vna  ad  vna, 
che  fe  faranno  efateam ente  olferuate,  fi  proua- 
rà  qual’vtilc  fi  cani  dai  prender  quella  poluere, 
efe  fi  fari  il  contrarip , fiefpei  ' ìal 


CAWTOIO  XXX.  • 


Quale  dette  e (/ire  l’vfo  legttimo  della  pula 


Uli':  di  Tabacco . 


itimo  della  pnluere 


OGLIO  qui  per  vltimo  rifer 
ferire  alcune  regole  vniuerfa- 
-li,che  il  Magneno  dà  à quelli* 
che  prendono  la  polu^e  di 
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danno  arrechi:  mà  perche  l’iftelTe  co  Ce  non  fo- 
no vtili  à tutti , coli  nè  meno  recano  à tutti 
danno,  mà  à ciafchedunoil  fuo  proprio, ad  vno 
vna,  all  ’altro  l’altra  &c. 

Regola  prima.  Douendofifcegliere  il  Tabac- 
co ( elfendofi  detto  di  fopra,  che  è molto  me- 
gliore,  e più  confentaneo  alla  nofira  compier- 
cene quello,  che  fi  fà  nelli  noftri  Paefi  , cho 
quello,  che  viene  dall’ America & Indie  occi- 
dentali,*» che  oltre  l’efler  vecchio  , eftantiuo, 
puoi  efièr  mefehiato  con  altre  cofe,  cheforfi 
pofiòn  elìer  nociue  ) fi  procuri  d’hauer  la  poi- 
nere  fatta  di  Tabacco  noftrano  ì ed  auuertire, 
che  non  fia  di  quella , che  fanno  gli  Hebrei , 
perche  quelli  ci  melcolano  diuerfe  forti  di  por- 
cari*^  come  faria  Aereo  di  Bufale,  Terra  d’om- 
bra, ipoglie  di  fìafchi , e fporte  rotte , macera- 
te nell’vrina  di  causili , fegatura  di  tauole  dì 
noce,  foglie  di  noci,  di  viti , & altre  cofe  fimi- 
li,  mà  fia  fatta  di  foglia  vera  di  Tabacco , pre- 
parata, e fermentata 'come  fi  è detto  di  fopra , 
fenza  mefcuglio  d'altre  forti  d’hcrbe, dalle  qua- 
li fiano  fiate  gettate  via  quelle  due  foglie > che 
fianno  vicino  alla  terra,  chiamate  da  Spaguolì 
Bafcharos . 

Regola  feconda . Chi  la  prende  per  fternu- 
tare,'  e procurare  di  nettare  il  cerebro  da  gl 
humori  pituitofi , procuri  haueria  più  minuta 
che  fia  potàbile,  e fe  pou  hauefìè  tanta  vigore 
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da  poter  far  ciò,  fé  gli  potria  aggiungere  la-* 
poluere  d’Eufrafia,  ò d’anifi  , ma  non  imi 
d’Hellebero  bianco,  Leandro  , ò Sternutdla-», 
&c.  ottimamente  poluerizate  , perche  quanto 
farà  più  minuto,  tanto  ancora  farà  più  acro  , 
imperò  che  tra  tante  doti,  che  ha  il  Tabacco, 
non  ve  n’è  alcuna,  che  più  fi  Faccia  conofcere, 
quanto  che  l’acrimonia,  con  la  quale  pizzican- 
do (limola  il  nafo  , e con  quella  titillationo 
prouocalo  llernuto.  Che  fcafcenderà  al  ce- 
rebro,  ini  doppo  hauer  fatto  qualche  po- 
ca dimora,  porri  per  mezzo  del  calor  natiuo 
eftrarre  da  lui  altre  praue  qualità,  e gli  humo- 
ri  pituicofi.  Chi  poi  Io  vuol  prendere  per  deli- 
tic  fenza  bifogno  grande  , Io  potrà  fcegliero 
vn  poco  più  grofiarello,  e di  quello , che  fi  dice 
di  Pogibonzi,  preparato  con  herbe  odorifere  , 
ò datogli  l’odore  co  i fiori  di  diuerfe  qualità  , 
come  Gelsomini,  Aranci,  Rofe,  Caccie,  Ttibe- 
rofi,  Gionchiglie  di  Spagna,  Viole,  & altro,  ò 
mettendo  li  fiori  frefohi  (opra  di  detta  poine- 
re, ò vero  riducendo  detti  fiori  ptrjfiillacorio 
in  eflenza,  mefcolar  detta  eflenza  con  la  polue- 
re.- Si  prepara  anche  col  mufehio  , ambra , zi- 
betto, Belzuino,  (torace , & altre  cole  (inaili 
odorofe,  fecondo,  che  fogliono  fare  quei  Ta- 
bacchari,  che  vogliono  fpacciarela  loro  mer- 
cacant  ia  • 

la  ter^a  regola  è»  che  py;  medicamento,  fi 
ZI  " i \ deuc 
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deie  prendere  à digiuno  per  {caricar  la  tettai 
vna,  ò due  prefe  per  mattina. 

Regola  quarta.  Si  deue  vfar  di  quella  pofue* 
re  più  volentieri  in  quei  tempi  ,i  che  fi  fanno, 
nella  tetta  le  mutationi  della  pituita , che  fono 
nel  primo,  & vi  timo  quarto  della  Luna,  ,, 
Regola  quinta»  Ne  gli  altri  afpetti,  che  fi 
la  Luna  col  Sole  , & in  particolare  nel  plenilu- 
nio lì  deue  attener  da  prenderlo;  perche  in  que- 
ito  tempo  la  pituita  è più  attaccata , e fe  ne  va 
netti  più  remoti,  e profondi  recedi  delcorpo  » 
come  à Aio  centro;onde  neirattraherla  per  mez- 
zo di  detta  poluere  fe  gli  faria  violenza,  perché 
dal  centro  li  trarria  alla  circunferenza,  e vi'fa^, 
ria  pericolo  di  caufare  qualche  gran  male  • 
Regola  fitta.  Quando  da  per  fe  (letto  il  cere- 
bròs’efpurga  per  il  nafo,ò  per  la  bocca,  all'ho* 
ranon  A deue  prendere,  perche  non  fi  deue  nc 
i Tuoi  naturali  moti  perturbar  la  natura . Oltre, 
che  quando  il  cerebro  fi  dette  (pontanee  p Bra- 
ghe è fegno,  che  é rifcaldato,  e non  fi  deue  ag-r 
giungere  calore  à calore,  per  non  incorrere  nc^ 
pericolo  di  caulareinfiammatione,  né  uopo* 
co  fi  deue  adoprare  nelle  malatie  calide,  cho 
vengono  negli  occhi,  per  non  causargli  jkifs 
fione  maggiore  , con  condurre  gli  humorj  alle 
parti  inferme;^  meno  in  rjuel  tempo,  chinar, 
curalmente,efce  il  (angue  dal  nafo,  perche  que*. 
tta  poluere  l’irrita  tnaggiqrm^ate,  e ne  fari<Uf 
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yfcire  in  maggior  copia.’  E quando  il  nafo  fuf- 
fe  fconciamence  vulcerato,  non  fi  deye  in  mo- 
do alcuno  prendere,  mà  in  vece  della  poluero 
fipotria  attrahere  dalle  nari  il  fugo,  quale  piu 
facilmente  fi  fpande,  e vàd  trouare  il  luogo  af- 
fetto» benché  alcuni  vi  fiano  » eh  e perfuadino 
SI  contrario . • 

Regola  fettima.  E*  nociuilfimo  l’vfo  di  lei 
fubito,  che  s’eN  definato,  e Ieuatofi  di  tauola,  & 
altro  tanto  cattiuo  il  preuderlo,  quando]  fi  và 
a dormire,  perche  ih  detti  tempi  non  *attrahej  ' 
dalla  teda  la  pituita,  mà  il  calore  dal  ventrico- 
lo, la  cui  abfenza  fà,  che  non  ficonuoca  il  ci- 
bo colà  difeefo , & attrahendoda  efio  gli  hu- 
morialle  parti  fuperiori,caufa  vn  moto  alla-# 
tefta,  che  non  conuerria,douendofi  elfi  più  £o. 
ito  ritenere  nel  fondo  dello  ftomaco» 

Regola  ottaua* S’aftenghino  da  effa quelli» 
che  hanno  il  cerebro  caldo,  e fecco,  perche  vn 
fuoco  accède  l'altro,  e per  la  troppa  liceità  del 
Tabacco  il  cerebrò  per  fe  lidio  fecco,più  fi  dif- 
fcccaria,  e cagionarla  dementia»  e pazzia . Nè 
v’ha  dubbio , che’l  Tabacco  prefo  troppo  im- 
moderatamente  offende  fopra  modo  la  mente, 
òche  fia  ciò  per  la  forza  Narcotica,  che  hà 
in  fe,ò  per  qualche  fua  pelfima  qualità  occulta» 
ò paielc , che  è contraria  ad  elfa  , rend^-* 
rhuomo , come  dice  il  Vitagliano  ad  ratta- 
ewandwn  impotenim  non  minus  ac  firamoni- 
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nm  , & folanum  furio firn. 

Regola  nona . Chi  s’é  attuefatto  i prenderlo 
in  ogni  tempo,  & in  ogni  luogo,  fenza  riguar- 
do alcuno,  e che  più  volte  il  giorno  lo  prende  * 
non  ottante,  che  l’attqefattione  diuenga  alcune 
volte  vn’altra  natura, a cui  fi  deue  hauer  molto 
riguardo,  deue  però  procurare  d’attenerfèno 
per  le  ragioni  gii  dette,  e non  prenderlo  tanto 
iouente,  ma  tre  ò quattro  volte  i!  giorno»  cioè 
la  mattina  quando  fi  Ieua  da  lettp-»  poco 
auantl  definare  eflèudo  digiuni , vn  j^o^niaiaaf 
ri  la  cena , quando  di  già  s’é  fattala  di] 
ne,  & vn’altra  volta  fra  giorno,  ejfòp  pii 
Regola  decima  • Chi  non  £vfo  à'pi 
quefta  poluere,  e con  tutto  ciò  fi  (ènte 
nata  da  maligni  humori  la  tettarlo  deue  fenza 
co  teglia  del  Medico,  ò prima  di  prepararli  co 
vna  buona  purga  generale  prender  detta  pol- 
uere, né  altro  medicamento,  acciò  col  nuouo 
motiuo  di  eflk  non  muoua  importunamente-* 
qualche  diftillatione  dalla  tetta  più  graue, poi- 
ché i medicamenti  Quando  non  fon  prefi  in»r 
tempo, e con  modo  conueniente  in  vecetii  fa* 
nare*  caufano  maggior  male  , &in  vece  di  far 
vtilè  fanno  danno, come  s’é  decto.Chi  poi  é di 
natura  rebutta, ftipeta  ogni  cofa»  perchc,ò  tol^ 

Icragli  errori, òdel  wttr  li  vince. 
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c A PITOLO  XXXI . 

DelVvfo  di  prendere  il  Tabacco  in  ] foglia-, 
e fe  il  Tabacco  mafticato  nua rifeci. 

«—  t— 

IHN  da  Medici  molte  voltz^ 
lodato  l’vfo  di  tener  in  bocca 
la  fòglia  di  Tabacca*!^  ina- 
rcarla co  i denti,  e- per  di- 
cerie occafìoni  > ò fpiitar  la-» 
faliua,  chein  gran  copia  at- 
traile, ò ingoiar  li  Tuoi  fughi, 
per  corroborare  il  vétricolo,  ò euacuareda  lui 
gl’humori  pituitofi,^  acquei, che  in  elfo  per  la 
frigidità  dello  ftomaco  lì  generano.  E-  quello 
vfo  celeberrimo,  dice  il  Magneno  ; &h4  la  fua 
origine  dalli  Popoli  Americani,  quali  conma- 
fticar  dette  foglie  di  Tabacco  fogliono  riparar 
ìf  forze  perdute,  eftinguer  la  fame , e fete , che 
patifeonoper  la  fcarlezza,  che  hanno  in  quelli 
paelì  de  viueri,  e de’Iiquori  da  bere , poiché  fe 
non  erano  li  Vafelli  di  Spagna,  che  gli  porca- 
nano i vini,  non  fapeuan  quei  popoli , che  cola 
fttfle  coli  dolce  liquore , poiché  apprelTo  di  lo- 
ro non  era  ancora  conpfcii^o  Lieo , conforme 
’ 2_v  ’ ~V~N  rac3 
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racconta  Pietro  Dauity  nella  fuadifcrettione 
deirAmerica,  Acolta,  & Ouiedo  nelle  loro  Hi* 
ftorie  Americane.  Hora  in  quello  Capitolo 
habbiamo  à vedere,  fe  le  foglie  di  Tabacco 
habbino  virtù  di  fedare  la  fame , e la  fete  : I! 
motiuoi  quello  dubio  lo  di  il  Neandro  pag. 
3 4.  ne  ila  quale  riferendo  le  parole  del  Monarde 
dice  coli . Notata  dignum  quodferibit  doftijjì- 
mus  Monardes  / ndos  bac  berla  famem , fitimq » 
folari  hoc  modo.Choncbtlia  qu<edam  cotblearum 
fiuuialium  zrunt,  deinde  atterunt  caldi  modo  • 
Horum  ,& foliorum  T db  aci  aquas  partes  fumut% 
manduntque  donec  in  vnam  malfarti  conglobati - 
tur',  ex  qua  trocbifcos  pifo  maiores  efformant  • 
quos  in  vmbra  ficcatos  jeruant  vfui  » Iter  per»  de- 
ferta fa  dì  uri,  in  quibus  cibus  nec  potus  pr&jìo  efl» 
fubieClum  labijs  imìfque  dentibus,globnlum  inter 
eundum  fugunt,  liquoremque  inde  manatem  cibi , 
potujque  loco  deglutientcs  in  ventriculum  con - 
gerunt , quo  abfuinpto  ingerunt  ahum»  donec  pe - 
regrinationem  abfolttant  ; bac  equidem  indujìria 
famemfitimque  per  triduum  toJerantes,aqt  qua- 
triduani» zt  ne  nimiam  quidem  virium  i a li  urani 
fentiantìfcilicet  afjldua  trachifeorum  manducato- 
ne pituitofos  è cerebro  bumores  elicientes  , quos 
facci  melioris  penuria  in  fuum  nutricatane  con- 
uertit  ventriculus . • - . . .. 

Quella  è l’hiftoriamaratiigliofa  del  modo  di 
foflenerli  in  vita,  jche  yfano  quelli  India  ni  Oc- 
» ” * ciden- 
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cidentali, quando  hanno  da  fare  qualche  lungo 
viaggio  di  tre,  ò quattro  giornate,  che  non__> 
trouando  per  firada  gli  alloggi,  come  fi  coftu-' 
ma  per  l’Europa,  mà  pattando  gran  fpatij , e__> 
tratti  di  terra,  e mare,  fenza  commodità  di  ri- 
florarfi,  han  trouato  il  modo  da  farlo  con  pré- 
dervna  forte  di  Cocchiglie  de' fiumi,  quali 
abrugiate,  e ridotte  in  poluere  me  fco  land  ohi-» 
con  la  foglia  del  Tabacco  ben  trita , ò maftica. 
ta  ne  fanno  alcuni  bocconcini , ò trochifci 
groffi  quanto  vn  pifello  , e douendofi  accinge- 
re al  deftinato  viaggio.fi  metton  tra  denti  lot- 
to la  lingua  vno  di  etti , e coli  fucchiando , & 
inghiottendo  del  continuo  quel  fugo,  con  etto 
folo  fenza  mangiare,  ò bere  altro  liquore  , tre, 
ò quattro  giorni,  vigorofi  fi  mantengono,  fin_»  . 
tanto, che  gionti  al  termine  del  deftinato  viag- 
gio,coo  i cibi  più  fodi  fi  riftorino. 

Che  fi  fian  trouacihuomini,e  donne, che  per 
molti  giorni  fi  an  vifluti  fenza  alcun  bifogno 
d’alimento.fi  caua  da  molti  Hiftoricì,e  da  altri 
Autori  degni  dì  fede , e ridetto  Hippocrato 
nel  libro  intitolato  Pcriarcon , concede  , cho 
.vn’  huomo  pofla  viuere  fenza  prender  alcun  ci- 
bo fette  giorni , benché  l’inedia , che  pafia  il 
fcttimò  giorno  ftimi  mortale  ; al  che  fi  fotto- 
fcriye  Macrobio  lib,  i.dcfomnio  Scipionis  cap . 
è.  Plinio  è dì  parere  lib.  i i;  c.  24.  c^e  fi  pofta 
fòftcncr  fenza  pericolo  di  vita  .-l’inedia  di  vndi- 
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ci  g:orni,  ma  non  di  più  . Il  Cardano  libali. de 
fubtilitate , riferifce  d’vn  certo  huomo  chiama- 
to Leonardo  Pittorienfe,  che  haueua  fatto  vn^* 
tal’habito  nell’aftinenza,  che  vna  fol  volta  la-» 
fettimana  baftauagli  prendere  il  cibo  per  man- 
tenerli longamenie  in  vira..Che  ancor  boggidì 
li  Monaci  Greci  nel  Monte  Sina  non  fi  rcfzci/- 
no,  che  vna  fol  volta  la  fettimana,è  communc 
opinione.Che  ciò  faceflero  nel  tòpo  di  S.Giro- 
Jamo,e  di  G10:  Caldano,  li  Monaci  d’Egitto,  l* 
vn’e  l’altro  di  quelli  Sàti  Dottori  rafferma.  Di 
S.  Pietro  d’Alcantara , dice  Citello  Medico  nel 
fuo  Trattato  de  Abfiinentia  , e lo  racconta  al- 
trelì  l’Autore  della  fua  Vita  Francefco.  Mar» 
chefe  Prete  della  Congregatone  dell’Oratorio 
di  Roma  cauara  dalli  Procedi  fatti  per  la  fua-» 
Canonizaticne  lib.  4*  cap.  8.  che  non  pattaua^ 
vn  mefe,  che  non  facefle  otto  giorni  continui 
d'attinenza  Lenza  mangiare,  ò bere  cofa alcuna 
per  fua  propria  elettone  . Che  quello  iftelfo 
facettè  à fuoi  tempi  S.  Antonio  Abbate , e che 
paflafle  lequarefime  intiere  lènza  mangiare,  ò 
beuer  nulla,  lo  dice  nella  fua  Vira  S.  Atanalìo  . 
Il  medemo  li  racconta  di  Santa  Caterina  di  Sie- 
na, & altri  Santi»  e Sante  , non  folo  de  pattati 
fecoli,mà  anche  de’ tempi  noftri.  Mà  per  lafciar 
li  Santi  da  parte,  ne’quali  lì  puoi  dire,  che  ciò 
operaflè  la  Virtù  Diuinajd’Hiforrate  Rethori- 
co  Gentile  racconta  Plutarco  nel  fuo  opufculo 
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fde  Vita  dectm  Rethorum , che  s’alleneuada  qua- 
lunque forte  di  cibo,  e beuanda,  alcune  voJtej 
quattro,  altre  volte  noue  giorni  fenza  guftare_> 
cofa  alcuna.  Fiatone  nel  fuo  Dialogo  de  Rep/t- 
hlica , dice  di  Ero  Panfilo,  che  fu  vno  di  quelli, 
che  caddero  in  battaglia , che  vide  dieci  giorni 
•fènzariftoro  alcuno,  /landò Tene cofì  rouerfeio 
Sn  terra,  mà  e (Tendo  portato  con  gli  altri  alla—» 
cataftaperefl’er  abrugiato,  nel  /èntire  che  fece 
idi  quell’incendio,  fi  rifcofTe  dalla  /lupidezza^,, 
che  la  caduta  cagionata  gli  haueua,  e reuiffo. 
Horatio  Augen.  De  fanguinis  miflìo.  lib.  4.  cap. 
1 5.  tetti  fica  hauer  veduto  con  gli  propri;  occhi 
vna  Cotadina  grauida,ch’haueua  vn  viceré  nel 
^entricelo , efl'er  viffuta  venti  giorni  fenza  pre- 
deremo alcuno,  tnà  efTendo  finalmente  mor- 
ra,  ed  efTendogli  aperto  f vtero,  fd  trouato  iru, 
cflo  il  feto  viuo,  dal  quale  fù  eftratto.  Lafciò 
fcritto  il  Cardano  11.  de  fubtiìit.  Che  fotto 
Clemente  Papa  Settimo  fù  ritenuto  in  carcere 
vn  certo  GiouaneScozzefe,quaIe  /lette  1 1 .gior- 
ni fenza  prender  cibo  alcuno;  anzi  che  haueua 
tal  volta  fatto  la  proua  di  /lare  venti,  e trenta-» 
giorni  fenza  mangiare,  e bere  cofa  alcuna.Che 
vna  Donna  in  Germania  fìa  /lata  trenta  giorni 
/enea  mangiare,  Ta/Ieriipe  Alberto  Magno  lib% 
7.  de  Animai,  traft.  3.  cap.  3.  Cofi  anche  dice  , 
che  nel  tempo  di  Federico  Secondo  Imperato- 
re fn  vn’huomo  in  Colonia  di  natura  melane 
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eolica,  cheeffendo  tenuto  molto  ftrct{g  inj  vii 
carcere  ben  cuftodito,  vifle  fette  fettimane  fenr 
22  prender  alcun  cibo,  ma  fi  rifocillaua  folo  le 
fauci  con  vn  forfo  d’acqua  vn  dì  fi, e l’altro  nò. 
Il  Padre  Sant*  Agallino  nella  fua  epiftola  8<f, 
che  fcriueà  Calciano  Prete  De  le  invio  Sabba» 
thi , ac  reUquorum  dierum  aduerfits  Vrbicunt 
qucmdam  &c.  tral’altre  cole  dice  hauervdito 
da  perfone  degne  di  fede  di  vno  * che  nel  fuo 
tempo  haueua  digiunato  quaranta  giorni  con- 
tinui, lènza  mangiar  cofa  alcuna.  Nifi  forfè  ali-, 
quis  tdoneus  fif , nulla  refezione  interposta  vi- 
tra  hebdomadam  perpetuare  ieiunium , vtteiu- 
nìo  quadr aginta  dierum  appropinquet , ficut  ali - 
quos  fecifiè  cognouitnus»  Nam  & adipfttm  qua- 
dr arenari um  numerum  peruenìjfe  quemdam  à 
Fratribus  fide  dignijfmis  nobis[aJJertum  e fi. 
Della  Nutrice,  Zia,  ò Nonna  di  Timone , dice 
Plutarco,  e lo  conferma Atheneo,  che  ogn’an- 
no  è guifa  d'Orfa  fi  nafeondena  dentro  vna_> 
fpeìonca  di  Cilicia,  ediui  dimoraua  per  due? 
meli  continui  fenza  prender  cibo  alcuno, come 
lèmimorta,  dalla  quale  finito  detto  tempo, vici- 
na, eri  tornaua  alla  fua  propria  cafa.  Narra  al- 
tre fi  il  Fernelio  hbf6.  Patholog.  cap . 1.  d’hauer 
egli  veduto  vna  donna  grauida,  la  bocca  del 
ventricolo  della  quale,  era  coli  chiufa,  e ftretta 
con  vn  turaccio  cofi  grande,  e duro,  che  quan- 
to nel  fpacio  di  due  m«fì  p?t  redeiarfi  mangia- 
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ua,  tutto  rigettaua  fuori,  e cofi  per  detto  tem- 
po non  entrò  cofa  alcuna  di  cibo  , o beuanda 
nel  àio  ventricolo,  fin  tanto,  che  alla  fine  te  nc 
morì.  Il  Sennerteftima  per  vera  l’Hiftoria  deu 
li  Popoli  oi  Lucomoria  vicini  alla  Mofcóuia,ft 
perche  la  fcriuono  Hifiorict  degni  di  fède,  co- 
me fono  Sigifinondo  l>  B.  in  Herbcffein  nelh 
Commentarti  delle  coje  de  Mofcouit}  pag-  *>•  ** 
Francefco  Citefio  nell*  Opufculo  fuo  de  Am- 
nenteConfolentanea , nel  quale  racconta  1 Hi- 
fioria  con  quefte  parole , là  omns  exception 
f naius  e{i  Henrico  etiam  tertio  in  Polonici 
tù  à Principibus fide  dtgwjjìmis  tefìatum  * Ade- 
rantquam  plurimi  Galli* 
aderant,  & Aulp  Medici  inter  quos  D- 1 Cannes 
Piduxius,  Primiceri us nojler,  & Decanuhuo^ 
crtit  Medie  f/olum/ed  totiuseUm 
iloti*  fiientia  clariffimm  Illuftrtljìmt  Principi s 
Ludouici  Gongagp  kiuemenfts  Oucis  , valettr 
dinem  lune  regere folitui . Relatum l eft  igitur  ab 
Alexsndro Guagnino  Veronenflpedltum  m arce 
pttebe  fra  finitima  Mofihoui*Pr*fe»o,  in  }ua 
Mofcbomedefcriptione  . gno/dam  igitur  populei 
reftrt  Lucomoriam  vlteriorii  S armati*  regtonem 
incoiente!  quotami!  die  ij-  Menjis  Noaembrit, 
velut  birundmei,  & rami,  pr*  ‘ •»*»/• 
f rigore  mori,  fine  potius  obrtgtfcere,  Pcfl 

ieunt  Vere  die  i*  APrilis  ,os 

ipfoi  autem  hoc  modi  corner et*  cura  GruftintW- 
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v & Sperpatiomotzys'Populis fibi vicini s baierei 
1 Cum  iam  futuram  mortem  imminere  Pentium  ttic 

< merces  fisa*  certis  in  locis  depotiunt , quas  Gru- 
^ flint7jj,&  Sperpanomot%ij  Juis  mercibus  interim 
t aquiualentibus  eodem  loco  rtlifìis  • auferunt.  //- 
'*  li  antem  reuiuifeentes  illas  merces,  fiaqua^» 

'**  commutatone fibi  placuerint,  profuisaccipiunt , 

& fin  minti s iufla  fuerint  à Gruftintzys,  & Sperpa - 
'■  tiomotTijs  fuis  rcpctunt , vndelites,  & belila 
i*  bacie  caufa  oriti dicuntnr . Nè  quello  è cofi 
J merauigliofo,  che  non  fi  fiano  anche  trouati 
r molti  altri,  che  fian  vitfuti  fenza  mangiar  cofa 
'*  alcuna  anni  intieri  ; Celio  Rodigino  lib,  13. 

' antiq . Idi.  cap. 24.  teflifica  d’vn  tale, che  digiu- 

! nò  due  auni  intieri,  fenzapunto  mangiare  » 

' ò bere . Pietro  Apponenfe  detto  il  Conciliato- 
re  Diff-  u«riferifced’vna  Monaca  Standalien- 
fe,  che  fenza  vitro  alcuno  vifle  due  anni . Et  il 
Citefio  racconta  ancora  di  vn’altro , che  nel 
tempo  di  Nicolò  Papa  Quinto  vifledue  anni  v 
fenza  punto  reficiarfi  mai, e di  molti  altri  fimi- 
li  , come  fi  puoi  vedere  appreflò  il  Sannerto 
lib- Prati*  Part-i ♦ fcft.%.  cap . 2 ♦ Giouanni 
JoniionoTaumatograpbia  ciuffolo,  cap.z.art.q. 

1 ortunio  Licetoin  queH’opufculo  fingolaro 
&è  ijs,  qui  pine  alimento  viuunt . Maicello  Do- 
nato de  Medica  bijloria  tnirab.  lib.  4.  cap.  14. 
Hora  fe  naturalmente  fi  puoi  viucrc  anni. intie- 
ri, non  che  giorni»  e fettimane , fenza  prendere 
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308  Trattato  del  Tabacco» 
cibo  alcuno  per  foftentamento  del  corpo,  per- 
che fi  dourà  negare  quella  proprietà  al  Tabac- 
co d<  poter  mantenere  in  vita,  & alimentato 
con  i fooi  foghi  vn’huomo,quandodi  elio  per 
detto  effetto  fi  Teme?*  Non  v’ è ripugnanza  al- 
cuna, che  poffa  ciò  fare  ; mà  s’alcuna  ripugna- 
la in  ciò  fi  trouafle  là ria,ò  dalla  parte  dell’huo- 
mo,ò  dei  Tabacco.  Non  dalla  parte  deU’huo- 
mo.  perche  l’efperienza  ha  molìraco , & ogni 
giorno  dimoftra,  che  quelli,  che  li  Temono  dei- 
li  già  detti TrochiTci , ò bocconcini  di  Tabac- 
co, paffano  le  giornate  intiere  fenza  prenderò 
altro  cibo,  e fi  mantengono  gagliardi , e vigo- 
rofi, fenza  alcuna  diminutione  delle  loro  forze, 
e viuono,  e Hanno  allegri,  che  le  ciò  non  li  fo- 
ilentaffe  prenderiano  altro  ripiego  ne’ioro  bi- 
fogni . Non  v’è  nè  meno  ripugnanza  perla-» 
parte  del  Tabacco,  perche  non  meno  nella  fo- 
glia afiòluta  , che  nelli  Trochifchi  formati  di 
efla,  e di  quelle  Conchigliefluuiali  ridotte  ia_» 
poluere,v’è  vna  virtù  nutritiua,  che  puole  con- 
feruare,  e mantenere  le  forze,  e la  vita  non  folo 
tre,  ò quattro  giorni,  mà  ancora  più,  confor- 
me hà  dimoftrato  Tefperienza  ne’Soldati , che 
per  fette , e otto  giorni  continui , col  folo  vfo 
del  Tabacco,  fi  fono  mantenuti  vigorofi,  e io- 
ftenuto  Taliedio  fotto  Valenza, quelli  anni  paf- 
fati,  conforme  racconta  il  Magneno,  che  ritro- 
uandofi  in  rama  Lettor  publico  di  Medicina  » 
i eli  '•  " \ evi-  • 
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cvicino  ì detta  Valenza  Teppe  dà  perfone  de- 
gne  di  fede,  che  ciò  era  accaduto  i molti  de" 
Solda ti Spagnuoli*  che  erano  in  decta  Piazza*» 
affediati,  e quel  eh -d  pid,  effer  ancor  quello  oc- 
corro ad  vna  Donna  Nouarefe,  che  s’era  man- 
tenuta otto  giorni  viua  fenza  mangiare  altra.» 
co  fa . \ 

Anzi  fe  il  foto  odore,  non  che  ilfapofepaoh 
mantenere -in  vita  vn  huomo  , e farlo  molti 
giorni  ioprauiuere , come  lì  racconta  di  De*' 
mocrito  Abderita,  vno  denominati , e celebri 
Filolòfi  della  Grecia,  conforme  riferifee  Laer« 
tio  iibm  6,  di  Vita , & Moribus  PbiloJòpborum% 
che  quattro  giorni  fù  mantenuto  col  folo  odo- 
re del  pan  caldo  ,all'hora  vfeito  dal  Forno  i ed 
af  rrefi  ad  Arifioele  il  Preti  ci  pe  de  Filofofi,  di- 
ce Celio  Rodigno  lib.  4.  cap.  20.  fd  prorogata 
per  q ualche  tempo  la  vita  col  folo  odore  d’vn 
pomo  odaratiflìnioje  fi  vanta  11  Fcrrerio  lib . u 
meth , d’haueria  prorogata  al  moribondi  con** 
melcolar  con  vino  gcnerofo  il  Zaffrano,  c*i 
Cafiore  ben  pelli  indente , ed  applicati  allena*: 
rici  di  rili, ed  hauernedi  ciò  fatta  la  proua  con 
moiri  Vecchi  decrepiti , cò’quali  à marauiglia 
l’odore  del  vino  con  le  dette  droghe,non  meno 
che  il  fapore  di  elfo  ha  riparato  le  loro  forze,& 
datogli  vigore . Ma  ciò  nonòdrgran  maraui-* 
glia,  dice  il  Neandro,  perche  fi  Come  noi  ci  ref 
beiamo  col  bere*  e mangiare,  e dò  che  s’epcrj 
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3 io  T ruttato  del  Tabacco  . 
duco  della  più  humida,  e foli  la  foftatua  coiij 
quelli  mezi  fi  riparatosi  ciò  che  s’é  dell’aerea, 

& humida  follanza  difciolto,  con  lo  fpirito,  ò 
efalatione  odorofa,  c col  fumo  fi  ripara.  Sed  , 
mini m è bue  mira,  vtenim  cibo , & pota  reficitur 
quicquid  humidioris,  & folidiorit  Jub  franti*  ef- 
fluxityjtc  fpiritUy  & fumo  rcparatur  , qui  equi  d 
aerea*  humidzque  fubjlantip  eji  dijfolittum  . 
dunque  lo  fpirito,  e’1  fumo,  che  non  fono  altra 
cofa,  che  vna  fottilifiima  follanza,  c qualità 
aerea,  polfon  nutrire,  conforme  infegna  Gale- 
no i.  de  faniu  tuend . cap.  z.  molto  più  potrà 
fare  ciò  quella  virtù  odorifera  tanto  amica  del- 
ia natura.  E però  non  panni  da  del  tutto  fauo- 
lofo,ciò  che  racconta  Plinio  nel  fuo  libq -capr- 
ài quei  Popoli  del  Regno  degli  Adorni  ne’  co- 
fini  dell’India  verfo  Oriente  circa  il  Fonte.* 
Gange,  de’quali  dice,  che  viuono  del  folo  ali- 
to odorofo,  e di  quella  fola  fragranza,  «che  col 
uafo  fiutano  » di  cui  quelle  fon  le  formate  pa- 
role . Ad  extremos  fines  Indi * ab  Oriente  circa 
fontem  Gangis  Afthomorum  gentem > fine  ore^n 
torpore  toto  hirtam  vefiiri  frondium  lanugine , 
aiuti  tantum  viuentem , & odore  quem  naribus 
trabunt:  nullum  illis  cibum*  nullumqnepotum  » 
tantum  radicumjflorumque  varios  odorerò'  Jil * 
uefrrium  malorum , qu * fecum  portant  longiori 
itinere. , ne  defit  olfaftus . Sono  quelli  paefi  de- 
gli Attorni  focto  la  Zona  Torrida,  doue  per  il 
' : ""  ‘ " gran 
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gran  calore  v’é  gran  fcarfezza  di  biade,  ed  altri 
viueri,  e non  hauendo  quei  Popoli , che  man- 
giare, 6 bere,  vanno  raccogliendo  radici  d’her- 
be,  e fiori,  e con  l’odore  di  efTe,  e d’altri  Pomi 
feluaggi.fupplifcono  al  bifoguo  delvitto.Tai- 
to  è prolùda  con  ruttila  natura  * ò per  meglio 
dire  la  Diuina  Prouidenza,  che  hàprouifto  in 
tutti  i luoghi,  ed  a tutti  gli  indìuidui  viuenct 
del  modo,  e mezzo  di  viuere  , e fo/lentare  la_» 
vira.  Che  fé  quegli  aliti  odorofi , e quei  pomi» 
e fiori  odorati  non  hauclfero  facoltà  di  nutri- 
re, e d'alimentare  quei  popoli ,,  fcarfa  con  efli 
loro  fi  faria  dimoftrata  la  Diuina  Prouidenza, 
& ìmproui^a  la  natura,  con  far  nafeer  huomi- 
ni  in  vn  paefe,  doue  doueflèro  per  fcarfezza  de' 
viueri  (ubico  nati  morire.  Mà  viuendo  efli  lun- 
go tempo , e cibandoli  di  quelli  foli  aliti  odo- 
rofl,  è argomento  infallibile , che  quelli  hanno 
la  virtù  nutriciua,  e che  nutrifchìno , poiché  il 
nutrimento  è caufa  principale  del  viuere.  Hor 
per  tornare  al  mio  prò  polito,  dico,  che  fe  altri 
fiori,  altre  herbe  hanno  quella  virtù  di  far  vi- 
ucr  quelli,  che  del  loro  odore  fi  feruono,  quan- 
to maggiormente  hauerà  quella  virtù  di  nutri- 
re il  Tabacco, che  non  folo  con  l’odor  fuo  aro- 
màtico ricrea  li  fpir/ci,mà  anche  col  fumo, col 
fapore,  con  il  fugo,  ed  altre  lue  buone  qualità 
allora  le  membra  lafle,  toglie  la  ftanchczza  , e 
ripara  le  forze  perdute  e Dunque  non  efftndo 

V 4 impli- 
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implicare*  alcuna  , perche  non  poflfa  ciò  fare  * 
fe  gli  deue  conceder  quella  gloria , che  egli  fo- 
lo,  ò che  fia  mafticato  in  foglia,  ò foflìato  in«j 
fumo,  ò prefo  in  poluere,  polla  per  molti  gior- 
ni, fenzaadoprar  altro  Cibo*  ò beuanda  forteti- 
tar  Thuomo  in  vita,ò  douèndo  far  lungo  viag- 
«io,  riparar  le  forze  perdute,  e folleuar  la  fran- 
chezza * ' . 

‘ Mi  perche  non  mancaranno  perfone  » che  & 
quella  opinione  ccrcaranno  contradire*  e bene 
jjroponér  qui  lidubijj  che  in  ciò  poteftero  na- 
fcerc,  e rifoluendoli  rifpondergli.  La  prima-* 
obiettione  potriafi  dedurre  dal  detto  d*  A.rifto» 
tilc  2. de  Anima  cap * doucdice,  xhe  il  tatto 

cil  fenfo  deiralimento.  Tatlus ed  alimenti  fin* 
JUs9  perche  gli  alimenti,  come  che  fiati  cofe  gu- 
ftabili,non  appartengono  propriamente  al  fen- 
fo del  gufto»  e palato,  perche  inquanto  alimcti 
noti  fono  obietti  del  gufto , mi  del  Tatto» 
perche  il  fumo,  e l’odore  non  fono  cofe  ta* 
sibili,  ò appartenenti  al  Jenfo  del  Tatto,  come 
1 potàbile,  che  quelli  pollino  alimentare,  e nu- 
trirefDunque  non  é vero  che  ò l’odore  del  Ta- 
bacco, ó il  fuo  fumo  porta  nutrire,  alimentare» 
e foftener  invita  quelli, che  di  lui  in  quella  gui- 
fa  fi  fcruono  • La  feconda obicttionè  fi  porria 
fare  perle  parole  di  Galeno  nel  i.  de  Temper . 
eap.2.  doue  d’ce,che  neflima  cofa  puole  appor- 
tar nutrimento»  ed  alimento  al  corpo , fe  nonj 
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farà,  pria  difccfo  nel  ventricolo»  & ini  dal  fega-^ 
to,  e dalla  milza  lauorato  talmente , che  porta 
alimentare,  e nutrire;  onde  eflendo  l’òdore , e’I 
fumofolo  foftanzefotriliflìme,  e qualità  aeree, 
non  portbn  defcendere  nel  ventricolo, & iui  dal 
fegato»  e dalla  milza  lauorarfi , edifporfì  à dar 
nutrimento  . La  terza  obiettione  faria;  perche 
fecondo  Arifiocile  lib.  2.  de  Anima  cap.i.  T efi . 
42.  eadcm  potentia  anima  ejl  vegetati  ua  , & ge- 
rì erat  tu  a>  e I’irte/Ta  materia  , che  ferue  alia  nu- 
ti  itione,ferue  anche  alla  generatione,come  di* 
cc  Galeno  doUr.r.de fem»cap,  16.&  è comeerfo  , 
ne  fegue  in  confegnenza*che  non  ertendo  l’huo« 
mo  generato  né  di  fumo, né  di  odore,  che  non 
porta  né  meno  nutricarli  d'odore  , ò di  fumi; 
e però  l’odore  del  Tabacco  , ed  il  fuo  turno  no 
fono  materie  atte  alla  nutritione , e né  tampo- 
co erte r vero»  che  col  folo.  fumo , ò odore  del 
Tabacco  (i  porta  mantenere  vn’huomo  in  vita  » 
e far  tre,  ò quattro  giorni  fenza  cibarli,  e non 
hauer  perdute  le  primiere  forze . 

A quefte  obiettioni  fi  rifponde  con  vna  fola 
diftintione,  perche  il  fumo,  c l'odore  fi  poifono 
eoncipere  in  due  modi,  cioè  nella  qualità  for* 
male,  ed  ertendo  all’hora  vna  certa  qualità  in- 
fenfibile  diftinta  dalle  prime  qualità,  benche_» 
dall' arcione  di  erte  refiilti , ò nel  modo  fuo  di 
effer  materiale,  cioè  à dire  per  la  foilanza  in_j 
cui  l’odore,  o l fumo  ftannoinherenti,  come  è 
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per  appunto  il  Tabacco,  che  effendo  di  qualità 
calida,e  fecca,  noi  lo  confìderiamo  nella  fot- 
tigliezza,  e tenuità  di  tal  foftanza  , e calore^  . 
35  però  diciamo,  che  l’odore, ed  il  fumo  in  que- 
llo modo  conlideraci,  elìendo  aromatiche  fua- 
ui,  riparan  fempre  le  forze  , corroborando  il 
cerebro,  e*l  ventricolo  , elfendoà  cortile  parti 
vna  qualità  gratiflìma,perloche  la  loro  tempe- 
rie, e foftanza  à marauiglia  bene  conferuano,  fi 
ricreano  quei  fpiriti  animali,  e fi  reg  erano  li 
fpiriti  vitali  da  quell  aromatico  odore,  che  dal 
fumo  del  Tabacco  abrugiato,  e da  quel  fuo  va- 
pore odorofo  vien  fpirato  , e rendonfi  attirimi 
alle  operationi  della  natura  . 

Mà  da  quanto  s’ e' detto,  vna  maggior  diffi-. 
cultà  n’inlorge,  ed  è, che  non  pare  fìa  atto  iUtu. 
mo,  l’odore  , e l’ iftelfo  fugo  di  Tabacco  al  nu- 
trire, e confeguentctnente  non  polla  produrre 
quegli  effetti,  che  finhora  habbiamo  prouato  - 
produrre;perche  è neceflariofi  faccia  pdat’im- 
miffione  in  bocca  d’vna  cofa  foIida,e  che  poffo 
mafticarfi,  & inghiottirli,  fe  fi  deue  dar  mate- 
ria alla  nutririone  , alla  quale  le  dette  attioni 
deuon  precedere  , e quantunque  ciò  fi  polla-» 
concedere  della  foglia , che  fi  mettt  in  bocca  , 
fi  maftica,  e*l  fuo  lugos’inghiotte  , non  fi  puoi 
però  ciòdire  dell  ode  le»  e del  turno,  che per 
«fiere  follarne  fotciliifime,  ed  aeree,  per  la  loro 

non  poliono  mafticar* 
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17,  quantunque  portino  ingoiarli  ; e però  paro 
non  pollino  erter  maceria  biffici  ente  per  darò 
nutrimento  al  corpo  - Di  più,  fc  l'acqua  per  fe 
ftefl'a  confiderata,  conforme  vuol  Galeno  4.  de 
-vfnpart'& y acut, xom.  17.  non  djin.iB0do.ak. 
cimo  maceria  acca  alla  nurricione  $ molto  meno 
farà  il  fumo,  l’odore»  e queiracquofo  fugo  del 
Tabacco  , che  daMa.foglia  mafticaca  fi  craho  » 
per  erter  cole  piu  fattili  ,e  femplici , che)  ella-» 
non  è.  E fe  e vero,  come  c veri  (limo  jl  detto  di 
Galeno  io.  Meth.  cap.  9.  Che  daìllaria,*  che.» 
rhuQmarefpìra  nonfente  il  fegato  viglici  al- 
cuna,quantunque  egli  molto  con ferifea al  pol- 
mone , ed  all’areerie  ; e,d  anche  da  ciò  » cne  (i 
mangia,  e beue  minor  veile  di  quello  ,-che  lèn- 
ta il  ventricolo, al  quale  li  trafmette  dalia  boc- 
ca,come  ad  vna  fucinalo  cui  prima  tutto  li  có- 
cuoce,  e poi  conferuandofi  in  erto  cosi  vna  vol- 
ta concotto, li  trafmecce  al  fegato  per  còuertirfi 
in  fangtic,iu  che  cóuertito  fi  trasfonde  per  tut- 
te le  vene,  e coli  diuiene  materia  atcilfima  per 
la  mitri  rione»*  Mà  qual  fangue  potrà  mai  gene- 
rare nel  ventricolo  il  fumo  , ó l’odore  dei  Ta- 
bacco, ed  anche  quel  poco  fugo  , che  non  dc- 
feende  mai  da  perfe  Iblo  nel  ventricolo, che  per 
turbarlo,  mà  e tempre  accópagnato  da  quella 
pituita  efcremenriria,clie  gli  arreca  tauta  gran 
namea,  e ichifenza  / Per  la  forza  di  quelle  ra- 
gioni paté,  che  debba cancederlì,.cJàe  il  fimo, 
sii;  iy  l’odo- 
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l’odore, e’1  fugo  del  Tabacco*  non  fij no  materie 
atte  al  nutrimento.Con  tuttofò  dicendo  Hip- 
pocrate  lib.  de  Alimerh  Che  quel  fumo  aereo  » 
che  viene  dalla  gola  attratto  , e delcende  nel 
ventricolo  j'puol  per  fé  lleflb  nutrire , percho 
prirìcipium  al imentif fintiti,  nàres  os  ,guttur9 
palmo,  fr  reliqua  re  [fratto  &c.  E di  inoltrando 
i’efperienza,  che  Podorofa  fragranza,  il  fumo  , 
t'  1 fugo  del  Tabacco  nutrifcono,npn  pare  deb, 
ba  contradirfi  à canceprouegià  fatte.  Ma  farà 
facile  la  fòlutione  di  quella  diffìcultà,  Ce  prima 
con/ìderaremo,  chePhuomonunire  viiie iU  in 
vn  perpètuo  fluflo,  e rifluirò,  ed  eflendo  il  cor- 
po fuo  formato  di  terra,  ed  acqua,  conforme^ 
dice  la  Sacra  Genefi  V ormanti  Deut  hominem 
de  limo  terra  i qual’ elementi  formano  nell’ bua* 
mo  le  partiTolide,  e carnofe  come  fono  l’olla^ 
ture,  e la  came,e  perciò  tuttaqucllo,che  è ma- 
teriale in  elio  V là  doue  gli  altri  due  e ementi 
aere,  e fuoco, 'tu eco  ciò, che  è in  lui  ipiricplo  »«'. 
tenue, e forma  del  fuo  corpo  (che  é l’altro  prin- 
cipio della  vita  ) quantunque  Panima^come  ve- 
ra Tua  forma , non  fladàlla  potenza  della  ma- 
teria prodotta,  mi  creata  immediatamente  da 
Dio^quando  che  infpirauit  in  faciem  eius  fpir 
raculum  vita  ',  e perche  quelli  due  principi) 
della  vita,'  han  bilogno  di  doppia  materia  per 
cfler  follentati»acció  in  e (li  per  il  continuo 
fio  non  manchi , e fi  diffipi  la  loro  foflanza-j, 
obfc  r *\  * <JUÌJ£ 
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quindi  è , che  per  riparare  il  primo  principio 
materiale  del  corpo  , ènecettario  che  egli  (ì  re- 
fidi  quotidianamente  col  cibo»  e co  beuanda  » 
che  fono  cofe  proportionate  al  Aio  alimento  , e 
nutrimento,  il  che  ftabilì  ,a  Diuina  Prouidenza 
nel  principio  del  Mondo,  quando  dqppo  hatier 
creato  tutte  le  creature  dille  . Ecctdedi  vobis 
omnem  beri  am  afferente to  femen  fuper  terram%  tìf 
1 vniuerfa  hgna,qu&  habent  in  femetipfis  fementtm 
generis  Jui,vt  Jìnt  vobis  in  efca,&  cunSJis  anima- 
' tibus  terra , djrr.  perche  cofi  fi  foftiene  la  parte 
terrea, ed  acquea  del  corpo  humano,  c col  coivi 
tinuo  patto  fi  riparano  le  Tue  virtù  perduto* 
Cofi  per  ripatare  il  principio  formale  , che  d 
più  fprricuale,  e tenue,  che  cotta  di  fuoco. , e<f 
aere,  ha  bifogno  di  refpiratione,  e calore,  con# 
forme  infegna  Galeno  i. de fanti,  cap. i.E  qua- 
tunque  afierifea  Hippocrate  nel  cit.  lib.de  Ali - 
mcnt.  che  li  /piriti  nell’huomo  veramente  fi  nu- 
trifchinoj  non  però  pare  al  Neandro/?^.  40.  (I 
nucrifchino  veramente,  per  non  efièr  parti  ve- 
re, e viuenti  del  corpo,  e per  non  hauere  natu- 
rai facolti,  che  nntrirca,  e pofla  in  loro  fottan- 
za  conuertire  quella  materia  ad  etti  familiare  ; 
ma  vengon  benfi  perpetuamente  regeneraci, 
quarhora  fi  dìflipano,  da  quella  potcntifllnpa-» 
virtù  del  cuore,  dal vehementittimo calor vi- 
tale, e da  quelli fottiliflìmi  vapori  dellangue 
mefehiati  conraria»che  fi  refpira.E  {9  Hippq- 
crate  dice , che  fi  nutrifeono  ciò  fi  deue  inten- 
dere 


; l8  Trattato  del  Tabacco,  - 
derc»  non  d’vn  nutrimento  materiale , mà per- 
che l’animo  in  vh  modo  marauigliofo  Jfi  lente 
ricreare,'  e reficiatfi  con  la  refezione  del  Uio 
proprio  indumento,  il  che  approuò  ancora-, 
Arillotileinquel  libretto  defpiritu  ( Tepore  e il 
fuo)  cap. u nel  quale  propone  la  queftione  do 
Spiritui  natiui  duratione,  ac  auttione,  doue  dice 
fra l’altre  quelle  parole.  Vtenim  corporata  ca* 
terorum  aìitionem  , auttionemque  omnmo  è ma- 
teria corporea  fieri  vidimus,  ita  fpiritus  quoque 
audio,  & alitìo  in  corpus  referetur,  .guis  autem 
modus  ine  finenti  An  palarti  e fi , attrazione  qua- 
piarti  è venis  fatta,  & concottione , quando  Jan- 
\uit  extremum , dtque  idem  vniuerfiis  cft  alimen- 
tarti, Siche  dunque  li  fpiriti  rigenerano  da-* 
quella  facoltà , eh:  è propria  de  membri  prm- 
cipali»ò  come  meglio  efplica  il  Sannerte  Pratt, 
lìb,i-cap.  15.  ex  fubtihffima  fpiritus  vitahs  par- 
te, & aere  attratto,  ab  ipfa  cerebrt  fiubjtantia,  qua 

anime  vt  agenti  principali  proximum  injìru- 

ZZnm  ef.  E perche  egli  (lima , che  il  cerebro 
fa  la  fede  principale  in  cui  l’anima  rifiede  , o 
dal  quale  fi  generinoli  fpiriti  animali  > e non-» 
altrimente  dal  ventricolo  , come  ad  altri  piac- 
que, prona, che  Jafoftanza  del  cerebro  concor- 
ra^ queft’attione,  con  l’innata  fua  candita  * o 
Aio  particolar  temperamento  : nel  che  c’apro 
la  ft rada  à rifpondere  alla  prima  obietnono  , 
quale  è,  che  non  e (Tendo  il  fumo,  c 1 od°^ama* 
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fiicabili,  non  poflono  eflere  materia  del  nutri- 
mento » perche  concediamo  ciò  in  quanto  alla 
parte  terrea  , ed  acquea  del  corpo  humano , ò 
per  dir  meglio  alla  parte  materiale  , ma  non.* 
già  al  a formale,  che  non  richiede  per  fuo  nu- 
trimento pafcolo  materiale,  mà  il  genera  folo 
di  fpiriti  vitali , e dellaere  attratto  ; e quello  , 
quanto  farà  più  fpirituale,  ed  aromatico , farà 
tanto  piu  efficace  per  detto  nutrimento.  Alla.* 
feconda  obiezione,  lì  ri/ponde,  che  quantun- 
que lìa  inetta  l'acqua  per  fe  foia  alla  nutritio- 
ne,  con  tutto  ciò , quando  è con  altre  cofc  ali- 
mentanti mefchiata>puol  ancorala nudrires  i 
benché  li  cibi,  e le  beuande  folo  nel  ventricolo 
(i  concuochino  per  elferatti  al  nutrimento  , e 
dal  fegato  lì  riduchino  in  fangue»  non  però 
hanno  bifogno  deifaere  per  far  quelle  trafmu- 
tationi.  Ma  ritorniamo  alnollro  fio, e conclu- 
diamo , che  il  Tabacco  in  qualunque  modo 
preio,  ò fìa  attratto  in  fumo,  ò mallicato  in  fo- 
glia , ò ingoiato  in  Trochifci  ha  virtù  per  le 
lleflo  di  mantener  più  giorni  l’huomo  in 
vita,&  alimentarlo  per  quello  fpatio 
di  tempo,  lìn  che  poflàrefì ciar- 
li con  altri  cibi  più  fodi  • 
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CAPITOLO  XXXII. 

• • • • ' rf  , 

' Qual  fa  là  caufa  > perche  il  Tabacco 

nutrifca  • . 

* * * • * ff  > 

•*  • i + 9 k . • ■ • » • 4 » 4 
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’E*  fin’  hora  prouato  , pjie  |I 
Tabacco  in  qualunque  modo 
prefo  pofia  nutrirei  mantener 
per  più  giorni  chi  lo  prende^* 
vigorofo  in  vita  • Jdora  in.» 
quefto  Capitolo  shà  d’arrecar 
la  cagione,  perche  lo  pofla  fa- 
re • Cioè  fé  quefto  gli  auuiene  per  lua  vjrt$ 
occulta;  ò perche  attrahepdo  dal  cerebro  la-* 
pituita  al  ventricolo,  ferua  efla  in  luogo  d’ali? 
mento;  o perche  rinuigorifea  H fpiriti  anima- 
li, che  feruono  al  moto , ò perche  conferma  jn_» 
tal  flato  l’humido  radicale  col  calor  vitale , che 
non  habbian’  in  quel  poco  tempo  bifogno  di 
altra riparatiope  per  il  loro  mantenimento» 
E’  quella  vna  queftione  cpriofiflìma  , & il  Mo- 
narde  hi  dato  occaflone  di  muouerla  » mentre 
egli  apportando  il  fatto  degli  Indiani  foggjun* 
ge  quefte  parole , CtiinscaufamcJJ'e  puto,  quod 
9 f orben - 
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forbente s affìduè  pillulas  Mas  etìam  humores  pi* 
tuitofos  è cerebro  elicimi»  qui  deglutiti , e rT  in 
veitriculum  demiffi , naturalemeius  calorem  hit* 
meCiant}  fcd  ab  eo  tandem  abfumuntur  aliorum 
ciborum  defcdu  &c. 

• Vi  fono  dunque  alcuni , che  attribuirono 
alla  virtù  occulta  del Tabaccoquefta proprietà 
di  alimentare,  e mantenere  le  forze  vegete , o 
collanti  per  tre,  e quattro  giorni  lènza  alcuna 
diminutione  di  elle, benché  non  fi  refìcij  il  cor- 
po  in  detto  tempo,  e prouan  ciò,  perche  fi  tro- 
uano  in  tutte  le  cofe  alcune  fimpatie, e proprie- 
tà occulte,  che  acaule  palefi  , e manifelle  non 
fi  polìòn  ridurre , c quelle  fenza  alcun  dubbio 
da  elle  qualità  occulte  dependono.  Che  vno  v- 
g.abborrifca  li  pomi.vn’altro  no  polTa,non  che 
guftare , mà  nè  meno  fentirel’odoFe  del  vino  ; 
altri  prendono  naufea  del  cacio, altri  dell’odor 
delle rofcfiano  coli  ichiui,  chefentendolo  b6~ 
che  di  lontano,  cadino  in  deliqui;,  e molte  al- 
tre limili,  delle  quali  non  potendoli  render  ra- 
gione conuincente  , all’occulta  fimpatia,ò  an- 
tipatia s’artribuifcono  • Coli  vogliono,  che_> 
quella  virtù,  ohe  hà  il  Tabacco  di  mantenere 
l’huomo  più  giorni  nel  modo  fudetto,  non  fia 
proprietà  palefe  di  effa  herba,  mà  vn’occulca-» 
fimpatia,che hà  col  calor  vitale,  edhumido 
radicale  di  fomentarlo,  e mantenerlo,  acciò  in 
tempo, che  non  prende  alcun  riftoro  dal  cibo» 
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ebeuanda,  non  manchi,  efminuifca.'  Ma  fono 
bene  in  grand’errore  quelli  tali,  che  alfocculta 
fimpaiia  del  Tabacco  voglion  quello  effetto 
attribuire,  mentre  v’è  la  caufa  manifella»  che 
ella  fia  nutriente,  lì  come  herba  creata  da  Dio 
con  quella  virtù  nutritiua,  cóforme  hanno  tuc- 
re/ altre  herbe, ciafcuna  in  fuo genere.  E che_> 
fia  ciò  vero,  é manifello  per  quelli,  che  fra  fal- 
ere herbe , che  per  infalata  fcelgono  in  mefeo- 
lanza  vi  numerano  ancora  le  foglie  del  Tabac- 
co, per  elfere  (come  dicon  loro  ) molto  gio- 
ueuoli,  e non  punto  dilpiaceuoli  » il  che  non 
approuo , perhauejrne  efperimentato  il  con- 
trario» 

Quelli,  che  vogliono,  che  alimenti,  perche 
attrahe  dal  cerebro  la  pituita  al  ventricolo , fra 
quali  è il  Monarde,e'l  Nfeandro,fi  fondano  per- 
che generandoli  del  continuo  dentro  al  corpo 
fiumano  Cucchi  crudi,  ed  humori  pituitoli,  ed 
acquei,  e ciò  per  caufa  della  debolezza,  e pau. 
cita  del  calore  dello  flomaco , che  non  po- 
tendo concuocere  à baflanza  il  cibo,  cheli  : 
mangia  ; manda  poco  riftoro  al  fegato,  ed  alla 
milza,  erutto  il  fuperfluo  in  efli  humori  pi- 
tuitofi,  e fucch  crudi  conuerte,  quale  in  quel 
tempo,  che  Thuomo  s’aftiene  dal  mangiare,  e 
bere  per  qualche  giorni»  fi  vanno  à poco  à po- 
co concuocendo,  e confumando;  cne  fe  auuie- 
ne,  che  in  detto  tempo  fi  prenda  il  Tabacco,  ò 

“ ' " in  - 
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in  fog’ia  mafticato,  ò in  fumo  attratto,  quello 
con  l'atrrahere  dalla  teffa,  e dal  cerebro  la  pi- 
tuita al  ventricolo,  fi  che  s’aumenti  il  naturai 
- calore  e fi  renda  difpofto  àconfumar  detti  hu- 
morif  e però  in  quei  tempo , che  Ila  in  quella-» 
arcione,  come  che  fia  fufficiente  a foffener  la-» 
vita,  rhuomonópatilce,né  gli  mancano  le  na* 
turali  fue  forze,  e virtù;  in  quella  guifa  appun- 
to, dice  il  Monarde,  cheauuiene  ad  alcuni  ani- 
mali, che  Hanno  tutto  Tinuerno  intanati  nell i 
loro  couili,  ne’quali  dormendo  non  prendono 
mai  alcun’alimento  fintantoché  da  elfi  non_> 
efcono.  V t in  multis  animalibus  obfirttare  licet% 
qua  totabieme  in  fvis  latibulis  fecontwent  fine 
alicuius  alimenti  copia . £htia  ealor  naturali s 
occupatus  ejì  in  pinguedine  ab fttmenda,  qu<e  afta* 
tis  tempore  collegerunt  • Màa  quella  opinione 
contradice  il  Sennerre Prati.  Itb part.  i.fetl . 
t*cap%2.  fi  perchela  pituita,  e gl’humori  crudi 
eferementiti;  non  fono  atti  per  il  nutrimento, 
come  anche  perche  non  hà  del  ve  ri  firn  ile,  che 
tutti  quelli,  che  fi  feruono  del  Tabacco  à que- 
llo effetto,  fiano  pituitofi,  e che  in  loro  queffi 
humori  crudi  cotanto  abbondino,  che  con_j 
l’vfo  del  Tabacco  sgabbiano  à cófumare.Tan- 
to  più,  che  quelli,  che  fono  di  confimi!  tempe- 
ramento picuitofo  , fogliono  hauere  il  corpo 
humido,  e li  precordi;  gonfi}, à guifa  di  fpugna 
quando  è bagnata;  e bentheà quelli  tali  fì.u# 

X 2 gio- 
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gioucuole  l’vfo  del  Tabacco,  non  però  fenza_i 
cibo  alimentar  fi  potriano,  ne  per  più  giorni 
col  folo  Tabacco  mantenerti  ; che  Cc  quefta  ra- 
gione valeffe,  conclude  il  Sennerte , Pleriqu 
fenes  dii*  fine  cibo  viuere  deberenU  & poffenu  eli 
pituitofo  fucco  abundent,  & calar em  debilem  ham 
beant.  All’ertèmpio  addotto  degli  animali,  che 
ftanno  tre,  quattro,  e fei  meli  nelle  loro  tancL> 
dormendo  Tinuerno  fenza  mangiare,  rifponde 
che  longe  alia  efi  ratio  brutorum  animali  um,  que 
tempore  byberno  à cibo  abflinent , e la  ragione,*» 
perche  ciò  poflbno  fare  e' perche  porto  no  nell’ 
eftate  hauer  fatto  mafia  nelli  iìomachi  loro  di 
tanta  quantità  d’humori  crudi,  ed  inconcotti, 
che  foprauenendo  il  freddo  , di  cui  è proprio 
riftringere  , e conftipare  i pori,  habbiu  bifo- 
gno  di  tutto  quel  tempo  per  digerirli , c conci- 
marli . Fieri  enim  potefly  dice  egli , vt  tantam 
crudorum  fuccorum  copiam  antea  congerant,qux 
adalendum  ea  per  plures  menfes fuffìciat , 'preci- 
pue accedentefrigore  bybernot  quod  calorem  de- 
bilitati ne  potentius  in  corpus  animai is  agat , po- 
rofque  Claudi t ne  multum  chffluat . 

Altri  fono  , che  attribuifeono  la  caufa  di 
quefto  effetto  del  Tabacco  ad  vna  certa  fua*» 
qualità,  che  hà  di  render  più  lenti  li  fpiriti  ani- 
mali, che  feruono al  moto  , e farli  diuenirc  di 
più  forte  compaginatone.  Di  quefta  opinione 
la  il  Magne  no  nel  fuo  libro  Extrcitationes  de 

Tabu - 
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T abaco  > doue  fcriuendo  contro  il  Neandro  no 
approua  la  Tua  opinione,  che  !a pituita  attratta 
dal  fugo,  ò fumo  del  Tabacco  dal  cerebro  ai 
ventricolo, fia  potente  à nutrire  per  più  giorni 
vn’huomo,  fenza  che  punto  delle  Tue  prilline^ 
forze  fi  feemi  : e quantunque  conceda,  che 
foglia  del  Tabacco,  ó li  fopradetti  bocconcini 
tentiti  in  bocca,  e del  continuo  fucchìati , e có* 
feguentemente  aiiche  ii  fuo  fnmo , pollino  per 
più  giorni  mantenere  vn'huomo  in  vita,  fenza 
cibarli, per  la  virtù  nutriua,  che  in  detto  Tabac~ 
co  lì  trouai  non  lo  fa  però,  perche  attraha  dai 
cerebro  la  pituita  al  ventricolo , che  in  difetto 
di  meglior  alimento  di  elio  nutrirceli,  mà  lo  fa 
perche  quelli  ipiritì  animali,  che  feruono  al 
moto,  fi  fanno  più  lenti , e di  più  forte  compa- 
ginatione,  fi  che  non  coli  facilmente  fuanifeo- 
no  . Dico  temo , dice  il  Magneno  T abaco  fa - 
tnem>  fitimque fedariì  quod  fptntus  animali s,  qui 
ynotut  infcruit  lentìor  fiati  & fortioris  compagi- 
nationis t vnde  & tarditi s difflatur , euanejciu 

Et  in  ciò  à mio  parere  dice  bene,  perche  doue 
fono  intiere  le  forze,  ;iui  necctfarlamente  deue 
lo  fpirito  animale  efler  vigorofo,€d  in  fioro . 
E perche  fefifacefle  il  foliro  effluflò  di  detti 
fpiiiti  in  quelli  tre';  ò quartro giorni, d’aftinen^ 
za,  fi  difiipariano  con  perdita  notabile,  e con^ 
pericolo  della  vita,  poiché  Vita  nofira  ficut 
ayua  dilabitur  fuper  terram , fecoudo  il  dettQ 

X z ~~  della 
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della  Donna  Tacuite  à Dauide,  ne  fe<nie,  chcLi 
per  mantener  l’huomo  in  vitadebbafarfì  len- 
ramente,ed  à poco  à poco, che  coli  vno  fi  man- 
tiene, e puoi  qualche  tempo  campare  fenza_» 
mangiare,  e bere,  e mantenerli  vigorofo  di 
nerui,  e mufcoli;  tanto  più  che  il  Tabacco  è 
amicilfimo  de  nerui,  c mufcoli,  quali  vendono 
dalla  virtù  di  elio  coafolidati»  e corroborati,  c 
però  tanto  le  foglie,  quanto  la  poluere,  e fumo 
dei  Tabacco  vengono  vfate  nell’ Artridite , ò 
Podagra  per  corroborar  quelle  parti  neruof^_, 
delli  mufcol/,  doue  concorre l’humore,  che  la 
produce . 

Altri  fi  pervadono, che  ciò  auuenga  perche 
il  Tabacco  con  la  pituita,  che  dal  cerebro  at- 
traile, conduce  feco  dalfaltre  parti , ancora  la 
melancol  a,  quale  dicono  effi,  effer  la  caufu 
perche  lungo  tempo  vn  huomo  polfa  viuer  fen- 
aa  alimenti,  e prouano  ciò  dall’el'perienzi_» 
iiauuta  di  molti,  e molti,  che  fono  vifTuti  non 
folo  giorni,  e fettim ane,  mà  meli , ed  anni  in- 

t|€ri^f^Ì?nSiarCo^  alcuna,  e ciò  eflergli 
auuenuto  pereffere  fiati  di  natura,  e tempera- 

* Abundaffc  autent  oatnes 
.fpf  à*  dice  il  iennerte  nel citaio luogo , ani à ci- 
boabfienuerunt  bumòre  melane  ho lico  hi  sì  arie 
tejtantur » Talis  e ni  tu  fruttile  Scotus , cuius  fups- 
tius  mentio  fafìa  efli  me/ancholtcus  fait  i/le  fub 
J^ridcrìfO  //•  Imger atore  C oloni se  « Puella  itent 
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patauiu  cuius  hifìortam  Vigontius  defcripjit 
fanguinem  atrumreiecit  &c.  E coli  concludo. 

• no,  che  quell’  Indiani , che  fanno  viaggi  per 
quelli  deferti,  & in  hofpiti  luoghi,  fiano  per  lo 
più  molto  melancholici,&  habbino  vn  fanguc 
negro»  e tetro,  e però  co!  folo  vfo  del  Tabacco 
come  fopra  s’è  detto,  poffino  viaggiare,  c ma- 
teuerfi  per  tre,  e quattro  giorni  vigorofi,  fenza 
haucr  d’altro  cibo  bifogno.  Mà  fe  ciò  fufle,  a-» 
quelli,  che  fono  di  natura  fanguigna,  ò flem- 
matica, non  potria  fuccedere.  E pureècertifli- 
mo,  che  rifletto  effetto  produce  in  huomini  di 
natura  fanguigna,  conforme  racconta  il  Vita- 
gliani,  hauer  egli  iftetto  veduto  in  perfona  d’vn 
Soldato  Borgognone,  chiamato  Michele  Gel- 
trando,  che  habitaua  feco  in  quella  Camera-» 
Locanda de’Gigli  d’oro  in  Koma,  nella  Con- 
trada detta  Capo  di  Ferro,  che  eflendo  per  al- 
tro huomo  robuftiflimo,  e martiale.  e però  bi« 
liofò,  e fanguigno,  coftumaua  due,  e tre  volte 
la  fettimanaftare  de’giorni  intieri»  fenza  pren- 
dere altro  cibo,  che  vn  bocconcino  di  Tabacca 
fatto  forfi  al  modo, che  fi  cofluma  nell’Amtri- 
ca.  E perche  le  fue  iflette  parole  faccino  di  que- 
llo fede  nel  fuo  libretto  de  Abufu  Tabaii  fo gl. 
05. dice  cofi.  Noui  ipfe  militem  quendam Roma 
dum  intejlinum  diffidium  canebatur  nomine  Mi 
chaelem  Giltrandum  Burgundum  , qui  mecum 
cobabitabat  in  illa  domo  locanda  hauti  longd  ab 
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io  fornice,  qui  ampi iffunas  Aldigerias  coniungit  ; 
ac  fu  jfulcit  ades  Capo  di  Ferro  Vulgo  dittas,cu - 
««  infignia  erant  Lilia  Rcgis  Gallorum , Hic  Cr  , 
Jirobore , animo , compie  xione^  (y  habitn  fortis  » 
"voi co  tamen  T abaci  obulo  ditta  ferme  folidum  » 
integrumque  fine  cibo , ac  potu  peragebat',  quod 
& bis , & ter  in  bebdomada  exequebatur  & 
hoc  non  alio  pacìo , nifi  quia  fit  traóìus  materia 
Phlegmatic<e  ad  os  , quam  deglutendo  per  tro- 
cheam  adjlomacum  traijciunt,vt  hac  occj.Jìnn<>  • 
calar  naturali: , à fuo  concoquendi  munere  non 
fruBretur . 

- Finalmente  quelli,  che  attribuirono  la  cau- 
fa  di  fopportare  vn  lungo  digiuno  all’numido, 
che  lungamente  conièrua  il  noitro  corpo , con 
taldifpofitione  però , che  non  polla  coli  facil- 
mente edere  dall’  innato  calore  confumato  , 
quelli  fanno  diftintione  tra  calore,e  calore, per- 
che alcuni  fono  piò  vigorofi,  e forti , altri  piu 
rimedi,  e deboli;  Che  fé  il  caior  natiuo  farà  va- 
lido, e forte,  e la  materia  di  tal  maniera  dii po- 
to che  polla  foftenerJa  fua  attione,e  chel’hu- 
mido  a proportione  del  calore  lia  ancoragli 
valido,  e collante,  quelli , che  faranno  coli  ben 
con  temperati  potranno , diconloro,  loftener 
più  lungo  tempo  il  digiuno,  che  gli  akn,il  cui 
natiuo  calore,  e debole,  e meno  actiuo,  non., 
però  tanto,  che  non  poda  ageuolmente  ederel- 
le fateioni  dell’anima  vegetante,  e femiente, 
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e quelli  tali  benché  portino  per  molti  giorni 
attenerli  da  cibi , non  poiTon  però  lungo  tem- 
po durare,  perche  eflendo  malaffetti , riefcono 
fonnolenti,  pigri  di  moto, taciturni, infermicci, 
c pocohabili  à tutte  falere  attioni,fi  che  à pro- 
porzione de1  calore, che  nel  loro  humidoagifee, 
fono  efli  ancora  debili, ò vigorofi.  E per  prouar 
quefta  loro  opinione  arrecanTefsépio  delle  lu- 
cerne, le  quali  ardonoà  proporcione  deU'olio, 
che  foméra  il  fuoco  lorojche  fe  nó  fi  confumard 
cofi  facilmente,  come  non  fi  confumaua  quello 
di  quelle  lucerne  perenni, che  coitumauano  gli 
Antichi  Romani  accender  ne  lepolchri  de  ioro 
morti,  delle  q a4  molte  fe  ne  fono  trottate  ac. 
cele  ne’Cimiteùj  di  Roma  gli  anni  partati, che 
tolte  dal  luogo  doue  erano  fiate  collocate»  e_> 
porrate  all’aria,  fubito  fi  finorzauano,  de’quali 
molte  fè  ne  trouano  in  Roma,  appreflò  diuerfi 
curiofi  /che  ò per  curiofìtà,  ò per  deuotions-? , 
per  effere  fiate  trouate  ne’Sepolchri  de  Sancì 
Martiri  le  conferuano  ne’  loro  più  honoraci 
ferini; . Fra  le  quali  è notillìma  quella,  che  nel 
Campo  paduano  fù  ritrouata  nel  Monumento 
di  Malfimo  Olibio;  che  per  quanto  racconta-» 
Pietro  Appiano;/;  y4»£;</»;i,Hermolao  Barbaro 
in  Crollar,  in  Dio  fioriti-  lib.  5 . cap-  849.  Lodo- 
«ico  Viues  in  lib . 21.  cap.  6 . de  Ciuitate  Dei 
Aùgujlini  Giouanni  Langio  lib.  2.  epiji. 52.  era 
fiata  Tempre  accefafcnaa  mai  fm«rzai'fi,ò  ha- 
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uer  bi fogno  d’altro  olio,  ò liquore  per  man- 
tenerli mille,  e cinquecento  anni.  E quell’altra, 
che  nel  tempo  di  Papa  Paolo  Terzo  f.  m.  con- 
forme atcella  Guido  Panzirolo , fù  ricrouata_* 
nel  Sepolcro  di  Tullia  figliuola  di  Cicerone  in 
Roma,  che  haueua  arfo  più  di  mille  cinque  cè- 
to cinquanta  anni,  che  all’entrare  , che  fece  in 
elfo  Sepolcro,  quando  fù  aperto,  l’aria,  fubito 
s’eftinfe.  Nè  fora  diffìcile  à creder  quello , mé- 
tre  noi  iftefii  n’habbiam  ville  de  filmili  nel  Ci- 
miterio  di  Calillo  di  Roma,  con  occafione,che 
fifonodaelTo  cauati,  ed  ellratti  li  corpi  di 
molti  Santi  Martiri, per  ordine  de’Sommi  Pon- 
tefici, quali  ci  rimuouono  ogni  dubio,  di  giu- 
dicar non  elfer  vero  ciò  che  il  P.  S.  Agollino 
fcriue  di  quelle  illeflè  lucerne  inellinguibilijnel 
{adetto libati,  cap.6.  de  Ciuitate  Dei.  menerò 
dice  Fuiffe  quoddam  Venerts  Fanum  » atque  ibi 
candelabrum»  & in  eo  lucernam  fubdiujìc  arden- 
tentf  vt  tam  nulla  tempejlas»  nullus  imber  extin - 
guertu  vndeficut  ille  lapis , ita  ifta  Licnos  asbe • 
il os  idejl  lucerna  inextinguibilis  nominata  efì . 
Che  è molto  più,  che  ardere  in  luogo  doue  nó 
polfi  penetrar  aria  in  modo  alcuno,  che  poi 
nelfintrodu  rione  di  elfa  s’ellinguono.  Quando 
dunque  fi  trouari  in  vu’huomo  quell’humido 
graffo,  & oliginofò , del  quale  fi  polla  il  calor 
vitale  pafeere,  ed  alimentare, in  quella  guif^ 
che  s’alimenta  la  fiamma  della  lucerna  dell’o- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  X XX U.  ^ 

lioy  e farà  in  tal  maniera  difpofto,  che  facili 
mente  non  lì  confami,  e che  folo  in  lungo  tem- 
po lì  diflipi,  ed  alforbifca , non  v’hà  dubio  al- 
cuno,che  qndto  tale  viuerd  lungo  tempo  lenza 
hauer  bifugno  d’allmenco  efterno,  La  ragione, 
perche  po da  ciò  fuccedere  é conforme  dotta- 
mente dice  il  Sennerce . Etenim  parte s tum  non 
attrabunt  è vemty  quia  iùfìs  nibil  dec(ì  % V" en<* 
etiam  nihil  ex  epate , & hoc  nibil  è ventricida 
trahit , acque  ita  quia  nulla  fit  attr astio,  nullus  fit 
appetitus  ; doue  le  parti  non  actrahono  alcun* 
alimento,  mercé,  che  à loro  cofa  alcuna  non.* 
manca.né  le  vene  actrahono  nulla  dal  fegato» 
né  il  fegato  dal  ventricolo,  chshaobia  ad  eccu 
tare,nuoua  vo  ontàd’arcrahere , e coli  confe- 
guentemencedoue  non  lì  fà  a cuna  attrattone» 
non  puoi  dTere  nuouo  appetito.  Modi  dunque 
da  quelle  regioni,  dicono,  che  nel  Tabacco  lia 
infica  quella  qualità,  che  attrahendo  dal  cere* 
bro  la  pic  iita,ò  da  altre  parti  la  melancoiia  co 
elfi  ingraffi  in  tal  modol'humido  radicale, che 
puoi  efler  continuo  pabulo  alcalor  vitale  » o 
che  perciò  polfa  mantenere  tre,  quattro»  e più 
giorni  vn  huomo  vigorofo,  e gagliardo  » fenza 
hauer  bifogno  d'altro  cibo  per  riftorarfi  » per- 
che l’humido  naturale  in  quel  tempo;,  che  non 
s’alimenta  d'altri  cibi,  s’alimeuta  del  fugo  del 
Tabacco,  che  hi  virtù  nutririua,  ed  alimenta* 
tiua,  e con  elio  fi  fà  ancoragli  alimento  habi* 
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. le  per  il  calor  vitale.  Mà  Ha  come  fi  voglia  eia- 
feuna  delle  fnpradette  opinioni  conclude,  que- 
llo» che  il  Tabacco  habbia  in  fe  vna  virtù  nu- 
tritiua,  e che  poflfà  per  piu  giorni»  vn’huomo  , 
che  di  lui,  ò in  fumo»  ò in  foglia  lì  ferua,  man- 
tener vegeto , vigorofo,  e forfè  lenza  alcuna-» 
diminutione  delle  fue  forze,  come  dice  il 
Monarde,  afferma  Eucrardo,  e rutti 
gli  altri  da  me  fopra  citaci,  che 
di  quella  fua  proprietà  co- 
piofamente  lcri- 
ueno  • 


% 
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CAPITOLO  XXXIII. 


Se  il  Tabacco  maftìcato  in  foglia  5 o attratto 
in  fumo  guafti  il  digiuno  naturale  % 

IA*  che  habbiam  prouato,che 
habbia  il  Tabacco  vna  virtù 
nutritiua,  &alimentatiua_» , 
conuiene  in  quedo  luogo 
dalle  Tue  virtù  naturali»  pafla- 
re  alle  morali , e vedere  fo  » 
quel  fugo  di  Tabacco  ■»  che.* 
s’ attrshe  d^.  madicar  la  tbgliase  da  molte  per- 
fone  per  fcaricare5ò  per  confortare  il  ventrico- 
lo, la  mattina  auantidelinare  s' inghiotte, poflà 
guaftare  il  digiuno  naturale  in  tal  maniera ,che 
vno  , che  Thauerà  à quefto  effetto  inghiottito 
non  porta  communicarfi,  & eflendo  Sacerdote, 
non  porta  più  per  quella  mattina  celebrare  la 
Mefla.E’  quella  vna  delle  piu  Celebri  queftioni, 
che  fiano  agitate  i nortri  tempi,  cd_à  Dottori 
che  i’vna,  e l’altra  parte  collantemente  defen- 
dono . E prima  per  la  parte  affermatiua , cioè 
che  guadi  il  digiuno»  echedoppo  haqere  in- 
ghiottito i Tuoi  fughi»  non  porta  più  celebrarli 
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la  Meda,  ò communicarfi  v’é  il  dottiamo  Le- 
2ana  In  Summa  JhhtaJì.  Regalar,  tom . 3 . verb . 
Eueoarifìia  (juoad  Rpgulares  num.  18.  Fran- 
cefjo  de  Nigi  o in  addit,  ad  Rui\  p . 1 . prò po/i 
4,num,'y2t  quxR.  18.  doue  propone  queda_* 
questione  Vtrum  vfus  T abaci  fi:  li  cita  $ ante 
MtJJ ' celebrationem  . Erifponde,  cheeflendo 
particolarmente  in  Spagna  introdotto  quello 
atnilo,  li  Sacerdoti  li  fanno  lecito  il  prenderlo 
auanti  di  dirla  Meda,  e li  Secolari  prima  di  co- 
munica rii;  md  doppo  haner  riprefo  queft’abu- 
fo  conclude  alla  fine-  Egotamen  laudarem  con - 
ir  ariani , quia  JepiJfime  defiendit  ingutture , & 
•vi  de  tur  potius  irreuerentia  , & video  T imora- 
tos  Scrupuhzare . Ma  Antonio  de  Leone  cita- 
to dal P,  Diana  refol.  120.  §.  1:  alfolutamente 
condanna  queft’abufo  di  prendere  il ‘Tabacco 
alatiti  dir  Meda,  ò communi carfi.  E perche  io 
non  ho  frodato  il  (bò  libro  tradotto  da  Spa- 
gnuolo in  Latino,  tradurrò  in  volgare  tutta-* 
quella  particola»  che  il  P.  Diana  arreca  del  fuo 
in  detto  Juogo.Dice  dunque  Antonio  de  Leone 
In  quali,  moral . lib.de  Cbocholatepar . 2.  §%  4, 
num»  10.  & feq.  Dellt  tre  modi,  ne' quali  s'vftL^ 
prender  fi  il  Tabacco,  che  fono  in  foglia,  infimo», 
& in  polucre  , dico  che  tutti  treguajiano  il  di - 
filino  naturale , per  lo  che  in  nejfuno  de  tre  mo- 
di fi  puoi  vfar'e  auanti  la  Sacra  Communioncj . 
ìn  guanto  al  primo > che  è tener  la foglia  in  boc- 
‘ ea  9 
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ca,  manicarla , e fugarla  per  gettar fuori  le  flem- 
me, non  vhà  dubbio » perche  ò vna  volta*  ò ll at- 
tira fernpre  pajja  nello  Jìomaco  qualche  poco  del 
fuo  fugo*  e liquore  ; l'ifìejfo  fi  dice  ancora  della 
poluere , che  s'attrabe  per  le  narici  , perche  fem- 
pre  qualche  poco  £ e JJd  ne  cala  in  gola  , e da  e/fa 
nello  Jìomaco * In  quanto  al  modo  di  prender* 

10  in  fumo,  pare  che  vi  lia  qualche  dubio  (con 
tatto  ciò  dice  il  Diana, vuole  il  Leone.che  rom« 
pa  il  digiuno  naturale,  e che  doppo  elferli  prc- 
fo  il  Tabacco  in  fumo,  ’non  polla  più  commu* 
nicarfi,  perche  il  fumo  nutrifce,  e lì  fon  troua- 
ti  molti,  e molti,  che  del  folo  fumo  li  fon  ciba*, 
ti,  e molto  tempo  fenza  mangiar  altra  cofa.» 
vifTIirii  il  che  è fegno,  che  hà  virtù  nutritilo. 
No  fegue  però,che  ogni  volta.che  vno  entrale 
in  vn  luogo  doue  li  faccia  fumo  , v.  g.  in  vna.» 
cucina’,  e che  attraheile  inuolontariamencc.* 
quelli  fumi  odorolì  delle  viuande  in  gola,  gua* 
flaria  il  digiuno  naturale,  perche  manca  inj 
quello  la  volontà,  l’applicatione,  e l’attione-»  » 
che  fon  circoftanze,  che  li  ricercano  per  rom- 
pere  il  digiuno,  quali  li  ritrouano  nel  prende- 
re il  Tabacco  in  fumo.  Per  lo  che  dichiaro,  che 

11  digiuno  naturale  li  gialla  con  vna  minima.» 
parte  di  ciò  che  li  magia, ò beue,e  che  per  gua- 
darlo non  è necefl'ario  che  ciò  che  li  mangia» 
lìa  cofa  veramente  potabile, ò comellibilc»  Mà 
balla  folo,  che  l’agente  in  quello  rapplichijper 

modo 
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snodo  di  beuanda , ò cibo  , e Jo  trafmetta  nel- 
lo flomaco  ingoiandolo  . Ed  é cofaeuidence, 
che  né  la  terra,  né  li  bucari,  né'l  carbone,  né  la 
earcoma,  né  la  cera,  né  altra  cofa  limile  , mo- 
ralmente follentano,  né  fono  comeftibili,c  po~ 
labili,  e pure  alle  donne,  che  mangiano  limili 
cole  per  vitio,  ò perche  vogliono  diuentar  pal- 
lide, ó altro,  fé  gli  vieta  doppo  hanerle  man- 
giate, la  Sacra  Commiuiione,  perche  rompono 
il  digiuno  naturai.  Conforme  dice  ancora  la-» 
Somma  Corona  pag,q.cap.  4.  num . 65.  e Gio- 
vanni de  ia  Cruz  In  Diretf,  confiien.praE.i.de 
Eucbarijì.q.'),  dub.^.  conci,  2.  E tiene  anchc^ 
Fifteflò  Diana  Refi  n8,Traff* prim>  de  Celebr. 
Mifiar,  &C*  toni,  i*  imprefi.  Lugdnni.  E ’ à mio 
ghditio (fegue il  Leone)  tanto  delicato  quefio 
precetto  , e quefla  dottrina  tanto  vera,  chefe  per 
gufo  vno  fi  metteffe  in  bocca  vn  pezzetto  di  pio- 
bo , vna  moneta,  vnpoco  di  cartai  altra  cofa— * » 
à me  parria*  che  haueffe  guaflato  il  digiuno  na- 
turale, e che  non  potejfie  per  quel  giorno  riceuere 
il  Santiffwio  Sagramento  • 

Di  quella  iltctta  opinione  fono  appretto  il 
detto  Diana  nel  T rati*  de  Ce/ebr.Mifi  part,  3# 
Traft,  4,  refol,  3 8.  che  nel  fecondo  Tomo  delle 
Coordinate  é RefoL  1 19.  Oltre  l’Henriquez  in 
fumdib . 8.  cap.  49.  num.  2.  & in  Ciò  fi  lit  O, 
Nugn.  Tom.i.in  i.part.qu&fltfo.  dr#.8.aggiun* 
fel’Sutoriù  di  VììULqIh»  Summ,tom*i4ratf.T* 
r"/- Jificr. 
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diffir»39.  nam. i.  Reginald.  tom.1Mb.19.eap, 6. 
k»w.ii8.  Naldo  in  Summ.  Verb.  EucharifH * 
io.  Layma/w  Tbeol.  Mor . /Ì&.5.  Tratt*  4* 
cap.ó.num.  ìt.  t Scotio  de  Sacri f.  Miff.  lib.  a, 
capq.num,  1.  doue  dice  quefteparole . I ciurlili 
adfumendum  Eucharifiiam  non  tantum  Eccle~ 
fafìicum  effe  debet,fed  etiam  naturale*  ita  vt  ex - 
cibum,  &potum  » (?  medìcinam  refqi 
cateras  etiam  fi  non  nutrì  ant,  vtpapyrum  , ere - 
tamt  fiufìulnm  Ugni , aliquid  ex  propri/ s vngui - 
bus&c.  E quantunque  il  Diana  itimi  quella.» 
opinione  alquanto  rigorofa  , e fia  di  parerò  » 
che  limili  cofenon  guaftìno  il  digiuno  natura- 
rne impedifehino  per  quella  mattina  di  com- 
municarfi  , con  tutto  ciò  fi  foctofcriue  aH’opi- 
nione  di  Ledefma  in  Sutnma  tom.i.de  Sacr.Eu- 
charifiia  cap.23.  concia,  doue  arrecando  l’vna, 
e l’altra  opinione  da  diuerfi  Dottori  feguita, 
conclude  alla  fine  con  quelle  parole.  A e fi  a dif- 
ficuldadfi  refponde , qua  ambas  fentencias  fon^ 
probables , y fe  puoden  feguir . E foggiunge  il 
Diana.  Sic  Me,  & ego.  Segue  di  più  ntH’iflelfo 
luogo  fopra  citato  Antonio  di  leone  . Si  rac- 
coglie dunque  dal  detto,  che  quantunque  il  fuma 
per  fe  fteffb  nonfiacomeJìtbiLe , nè  fecondo  l'vfo 
commune  degli  huomim  fia  potabile , è però  fe-, 
tondo  l’vfo  particolare  d' alcuni,  che  /'  ? fiano  po- 
tabile , e quelli  che  affano  il  Tabacco  in  fimo  lo 
leuotJO»  e quefta  è la  propria fr^  fe  di  quelli  > che 
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fcriuono  dell * <y/ò  di  quejì'herba  . Perche  tutti 
quelli , che  efer citano  questo  vitio  del  fumoso  tra- 
cannano nello  fomaco  per  gufo,  volontà , 
applicatone  in  quell' iftejfo  modo,  che  mangiono  , 
e beuono  vna  coja  molto  regalata,  angi  lo  tengo- 
no per  tal  fojìento , che  non  potendolo  pigliare  per 
non  batterlo  , fe  gli  indebolì  fce  lo  Jlomaco , e pa- 
tifcono  molto  nell'ajìenerfì  da  ejfo . Hor  battendo 
il  fumo  del  Tabacco  quel} e qualità , ecircojlan%e , 
chi  farà  quello , che  non  affermi  rompere  il  digiu- 
no naturale  ì Tutto  quello  è di  Antonio  Leone 
arrecato  dal  Diana.  E perche  quello  Dottore^ 
contradice  à quella  opinione,e  tiene,  che  il  Ta- 
bacco prefo  auatui  la  Meda , ò Cominunione 
non  impedifea  il  communicarfi  i il  Lezana  nel 
fopradecto  luogo  Tomo . ter»  Summit  Jgupft.Re- 
gul.v.  Eachari/lia,  quod  adregulares  num»  1 6.  , 
lo  cita,  e dice  . Jj>uod  mihi  non  placet,  quia  Ta * | 
bacus  verè  efl  nutrimcntum , vt  conjìat  ex  miti - 
tis  experientyi  plurium,  qui  ex  ipfo  folo  fubjlen - 
tati funt',  vere  etiam  efi  medicina  hoc  finim  pra- 
textu  fumitur:  fumitur  etiam  non  cafu,fed  ex  in - . 
tentione,  & propo[ito,vt fuppono,  & quod  fuma • 
tur  per  nares  non  tollit,  quo  minus  talis  abito  fit 
comefho , & fi  non  communis,  & ordinaria , fed 
extraordinaria , qualis  effet  fi  agroto  edere  per  os 
non  potenti , aliquis  liquor  daretur  per  nares , vt 
inde  adjìomachum  deueniret . Jj>iiare  credo  ( E 
quella  è la  fua  conclusone  >&  opinione)  quod 
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fine  fumatur  in  fumo,  fiue  in  folio,  fine  per  or  ,fi* 
ue  per  nares  , nifi fit  in  tam pania  quantitate , vt 
moraliter  ccrtum  fit  nibil  ip finis  fubflantig  ai 
flomachum  peruenifis , impedire  Communio»  cm . 
Seguita  queft’opinione  il  P.  Tornalo  Hurtado 
Var.  Rejol.Tratt.  1 1.  che  é.  De  fumptione  del 
T abaco,  quando  exigitur  natura  ieiunium  ante 
Sacram  Communionem . E perche  hi  ofleruato  » 
che  rutta  la  difficultà  di  quella  queftione  con- 
cile nel  determinare,  che  cofa  lìa  digiuno  na- 
turale requilìto  per  la  Sacra  Communione , ri- 
foìue  con  S.  Tomafo  quafliuncula  i . ad  fecun - 
dum,  che  ieiunium  natura,  e fi  quo  quis  ieiunus 
diciturante  cibum  fumptum  in/a  die,etiamfi piu - 
ries poflca  comefiurusfit.E  refòluendo  in  ordine 
alla  Sacra  Communione,  che  per  riceuere  il 
Santiflimo  e'  necefl’ario  , chel’huomo  Fano  lìa_» 
digiuno,  non  di  digiuno  Ecclefiaflico,md  natu- 
rale per  riuerenza  di  tanto  Sacramento,  Adde- 
bitava ergo  Dominici  corporis  jumptionem  non 
exigitur  ieiunium  Ecclefia,  fed  requiritur  ieiu- 
nium natura  propter  reuerentiam  Sacramenti  » 
Ór  ideo  elcftuaria , ór  vinum  pra  affiumpta  impe - 
diitnt  à perceptione  Eucbarifiie.  E perche  alcuni 
diceuano,  che  prima  di  communicarlì,  poteua 
prenderli  vn  poco  d’acqua  per  Ieuar  via  Farfa- 
ra, che  alcune  volte  lì  croua  nel  palato,  ò per  il 
caldo,  ò per  rapprenlìone,e  ciò  perche  l’acqua 
non  nutrice;  li  Santo  rifponde  » che  nè  meno 
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doppo  l’acqua  prcfa  , fi  puoi  communicare  » 
perche  benché  per  fé  ftefla  non  nutrifca  , me- 
fchiata  però  con  gli  altri  humori  nello  lloma- 
co  di  ancor’ella  nutrimento  > e però  rifolue«» 
probabilius,  & fecurius  pofiaqu a potum  Corpus 
Chrifii  non  fumendum  efl . Mà  la  ragione  forma- 
le, che  per  communicarfi  fi  ricerchi  il  digiuno 
naturale,  e che  non  fi  fia  pi  efo  nefliina  cofa  per 
bocca,  non  medicina,  non  vino,  non  acqua  , e 
né  menò  vn  pezzetto  di  carta  prima  di  fare.» 
queft’attione,  mi  pare Taflegni il  Paludano  in 
4'fent. dijiinttà.  qu<ejl-2.art,2,  conci, i*  prefa  da- 
i’ifteffo  S«  Tomaio  j.  part.q . So.  c da  S.  Agofti- 
no  epifi.il 8.  ad  Ianuarium,ed  è che  il  Chrillia- 
no,  che  vuol  prenderei!  Corpo  di  Chrilto  per 
riuerenza  di  quello  Santo  Sacramento,  deue_* 
confeiuar  la  fua  bocca  come  nuoua,  e cofi  ac- 
collarli ad  elfo,  e perche  qualunque  cofa,  che  fi 
mangi,  ò tenga  in  bocca,  toglie  quella  nouità» 
fi  che  non  fi  puoi  dire  più  nuoua.  In  tener  en* 
tiamSanttitatis  huius  Sacramenti  infatuimi  ejl , 
quod  os  Cbriflhm  fnfcipientis  Corpus  Cbrifli  » 
quafinouum  ad  ipfum  fumendum  accedat , q ce- 
libe t autemeibi  affumptio  hanc  nouitatem  aufert » 
eSanc’Agollino*pj$.iiS.  ad  lanuarium dice# 
Placuit  Spintisi  Sanilo  in  honorem  tanti  Sa - 
cr amenti prius  in  os  Cbrifliani  Corpus  Domini - 
eum  intrare , quam  reliqui  cibi , nam  ideo  pc * 
vniuerfum  orbem  mot  tjle  Jernatur.  Però  qualun- 
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que  co  fa  fi  mangi,  beua,  ò in  altro  modo  s’in- 
ghiottifca,  toglie  il  digiuno  naturale,  etiandio 
che  ciò  [accedi  per  inauuertenza,  come 
vno  tenendo vn  granello  di  pepe,  garofano, 
zingebero,  ò altra  robba  confortatiua,  con  in- 
tensione  di  non  inghiottirlo , feinuolontaria- 
mente,  e per  inauuertenza  finghiottifle,  dico 
Lorichio  in  Tkefauro  ver » MiJTa.§»$.  num . 21. 
che  quello  tale  non  potrà  communicarfi,  quia, 
non  babet  os  nonumad  communio  andum»  £ ben- 
ché il  Tannerò  i.part»  difpuu  5.  quafl.  %*dub,  4. 
num»  78.  Et  il  nofiro  D.  Bartolomeo  di  S.  Fall- 
ito Z>  e Eucbarifha  Sacrar n.  lih,  1.  <7.381.  dichi- 
nOsche  fe  vno  haurà  tenuto  in  bocca  vn  poco  dì 
pariglia,  ò altra  cofa  per  euitar  l’aria  cattiua , 
ed  hauendola  trita  coni  denti,  n’inghiottirà 
con  la  falina  il  fuo  ftigo  , potrà  non  oftanto 
quello  communicarfi  ; con  tutto  ciò  no  è que- 
lla opinione  dafegiiirfi,  perche  in  quello  pre- 
cetto non  fi  dà  paruirà  di  materia,  come  ben^ 
proua  il  Suarez  3.  pan»  tom . s.difput»  óS.feCÌ. 
4.  §.  fed  qupres.  doue  dice,  che  in  materia  della 
Santa  Communione  non  fi  prohibifee  il  man- 
giare » e bere , come  atto  in  che  puoi  cadere  la 
pa  ruità  della  materia,  ma  che  in  quello  fi  pro- 
hibifee il  communicarfi  doppo  hauer  prefo 
qualche  poco  di  cofa  per  bocca  ellrinfecamen- 
te,  nel  cheli  contrafà  al  precetto  in  quell’ateo 
principale  » benché  fiilfe  minimiflimo  quello  » 

X ; che  * 


Digitized  by  Google 


54*  T ruttato  del  T abacco  . 
che  fi  mghiottifce  mangiando,  ò beuendo, per- 
che in  quello  precetto  non  fi  dà  paruità  di  ma- 
teria. V nde  rette  colligit ur  conclude  il  buarez, 
ita  effe  interpretanàum  prAceptu,quia  hic  non  le- 
nitas materia  in  proprio  attu,  in  quem  caditpro- 
bibitio , nec  enim  hic  prohibetur  cibus,  & potus  ; 
fedprohibetur  communio  poft  cibum,  uel  potami 
hoc  autem praceptum  fimpliciter  violatur  in  fuo 
attu  principali , edam  fi  ieiunium  in  pania  mate - 
riafolutumfit . Coli  l’infegnaancora  il  Vafquez 
difput- 211.  num.  28.  con  Gothifredo , e Gio- 
uanniParifìenfe  riferiti  da  Silueltror.  E neh  a • 
rifiia  6*q*  6.  Bonacina  dìfp. 4.  de  Euchariftia^i 
feti,  6.  punii. 11. num.  d-doue  al  propoflo  du- 
bio  risponde  . In  hoecafu  non  adeffe paruitatem 
materia  rcfpedu  rei  percepta , & confequcntee 
facit  con  tra  prohibitìonem  Ecclefia  in  materia 
gratti,  edam  fi  materia  per  quam  frangitur  ieiu- 
nium effetleuis ; e cofi  tutti  gli  altri  buoni , o 
Claflìci  Dottori . 

Ma  tornando  a!  noflro  propofito  circa  il  Ta- 
bacco, dico,  che  quello  non  fideue,  e non  fi 
puoi  prendere  né  in  fumo,  né  in  foglia,  né 
lambitiuo,  prima  della  Sacra  Communiono  » 
perche  in  qualunque  di  quelli  modi  fi  prenda , 
rompe  il  digiuno  naturale  , e non  fi  conferua 
più  la  bocca  nuoua  per  riceuere  il  SantilTìmo 
con  la  debita  riuerenza,  feperò  non  s’hà  vnauj 
gran  cura*  e s’vfa  altrecanta  diligenza,  acciò 
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niente  di  etto  fugo»  ò fun^)  s’inghiottifca  coti 
la  (aliua;  ma  il  più  ficuro  è come  dicono  il  Dia- 
na, e tutti  gli  altri  da  me  citati , non  efporfi  al 
pericolo,  perche  quìamat  periculum  , peribitin 
ilio  . In  quanto  poi  al  Tabacco,  che  in  poluere 
fi  tira  per  il  nafo,  dice  ridetto  Padre  Hurtado 
contro  Antonio  di  Leon,  edelLezana  da  me 
fopra  citati,  che  il  Tabacco  in  poluere  prefo 
per  le  nari  non  guafta  il  digiuno  naturale , nè 
impedifce  poterli  communicare,  ò celebrar  la 
Meda,  Tabacus  tn  puluere  per  narés  fumptus 
ieiunium  naturale  non  frangiti  ita  communio - 

nemnon  impedii , quamuis  qui  illum  fumìt  in 
fiomachum dcfeendere  fentiat;  eia  ragione  è, 
perche  quello  guada  il  digiuno  naturale  , che 
fi  piglia  per  bocca,  ò fia  per  modo  di  cibo  , ò 
di  beuanda,eflèndo  la  bocca  deftinata  dall’Au- 
tor  della  natura  per  mangiare,  e bere,  e qualfi- 
uogliacofa,  che  per  altra  via  fi  mandi  nello 
fiomaco,  come  per  le  narici,  ò per  qualche  fé- 
rita,  ò fittola  nel  petto,  quello  non  guada  il  di- 
giuno naturale, come  egli  dice  hauer  confulta- 
to  vnReligiofo  , che  haueua  finfil  fittola  coli 
profonda, ed  aperta,  che  per  ella  refpiraua,  e 
mandaua  il  fiato,  per  la  quale  il  Medico  la  cu- 
raua  col  mel  rofato  per  guarirlo , come  anche 
communemente atteri fcono  li  Dottori , che  chi 
per  le  narici  forbittè  vn  poco  d’acqua,  e che  la 
tracannale,  non  guaftaria  il  digiuno  naturale, 
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perche  quello  non  toglie  alla  bocca  quella  no- 
uiti,  efee  fi  ricerca  perla  Sanca  Communione  , 
J^uam  nouitatem  folum  aufèrt,quod  ore  fumi  tur* 
et  ita  multi* &graues  Dottore*  tenente  £>uod  fi 
qui*  mribus  aquam  abforbeat  ieiunium  non  fol- 
uit , vti  nec  ille , qui  babens  tn  pe fiore  fifiulam  , . 
•vel  in  fiomacho  , Medici  per  vulnus  mel  rofatum  , 
in f under ent  ad  medendum , quamuis  digereret  » 
pojfet communicare . E cofi  dille 'ancora  il  no- 
(Irò  P.  D.  Bartolomeo  àSt  Faullo  de  Euchari- 
flit  Sacramento  lib%t.  quafi.^z-H ine  fi  aliquis. 
aliquantulum  aquoi  per  nares  attrahat , qua  in 
fìomachum  tranfmittatur  non  frangit  ieiunium 
naturale , nec  manet  impedi tus  adfumendam  Eu - 
tharifiiam , quia  non  fuit  tranjmiffiin  fiomachìi 
per  modum  cibi , aut  per  modum  potus  &c.  Il 
che  fi  puoi  dire  alcrefi  del  Tabacco , che  fi  at- 
traile in  poluereper  le  narici, che  non  prenden- 
doli per  modum  cibi , <5r*  per  modum  potus , non 
ìmpediTce  il  communicarfi,  ò celebrar  la  Meda» 
per  quello  folo  effetto  : mà  ben  fi  per  altri  in- 
conuenienti , chepollono  nafeer  da  quello  a- 
bufo,come  (jiremo  più  fotto  , Con  tutto  ci5 
perche  Tabulo  di  prendevo  auanti  di  celebrar 
la  Meda,  è coli  frequente  nel  Perù, e nel  Medi- 
co, e (accedendo  in  quello  cali  molto  eJò* Ai- 
tanti nel  terzo  Concilio,  ò Sinodo  Provinciale» 
che  fù  celebrato  in  Lima  Metropoli  del  Perù , 
fu  da  ouelTArciuefcouo,  e Clero,  per  ouuiare  a 
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quello  difordine  fatto  il  feguente  d iti ieto, con- 
forme appari  fce  dagli  Atei  di  detto  Sinodo. 
ASt'i'  cap'io.  arrecato  da  detto  Leone, e Dia- 
na . Probi  betur  fub  reattt  mortis  eterna  Pr<esby . 
teris  cclebraturis ,ne  T abaci  fumum>feu  T abaci 
puluerem  naribus  etiam  pratextu  medicina  ante 
Mt/fie  Sacrificium  fumante  L’iflelTo  Decreto  fu 
fatto  nel  Concilio  Medicano  Terso»  come  ap  - 
parifcedal  lib . g.t/M $•  JT.i.  doue  lì  fa  l’iitefia-» 
prohibitione  con  quelle  parole . Precipitar  ne 
vllus  Sacerdos  ante  Miffa  celebrationem , aia 
qu&iiis  alia  pcvfona  ante  Commrtnione>n  quidqui 
Tubaci  per  modum  fumalis  euaporationis  » anC 
alio  qnouis  modo percipiat»  E benché  li  fudettì 
Concili/  fiano  Prouiociali  ,e  non  vniuerfali , e 
che  detta  prohibitione  loro  non  s’eftenda  fuo- 
ri didette  Prouinciej  con  tutto  ciò  perche  fo- 
no flati  approuati  in  Roma  dalia  Sacra  Con  - 
gregatione  degli  Eminentìffìmi  Cardinali , zj 
dalia  Sanciti  di  Noftro  Signore  Papa  Siilo 
Quinto  in  vna  Bolla  fpedita  l’anno  ij8p.  die-» 
a8.  Oftobris,  e confermata  da  Vrbano  Papa-» 
Ottauo  ne«la  Bolla  fpedita  fotto  gli  vndici  di 
Marzo  1616*  per  quanto  riferifceil  Ridetto  P. 
Tomaio  Hurtado  trafóni,  cap.6,  refol,  a.  numi 
183,  re fol,  maral -par»  2,  hanno  vna  grand*  au- 
:torità,e  virtù  di'precetto  eflenfiuo  à tutti  quel- 
li della  Chriftianitd  , fi  che  fe  vno  prendeffe  il 
Tabacco  auanci  la  Meda»  e Communione»coa« 

tra- 
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trauerria aderto  precetto,  e prenderla  ìi  San- 
tìlfimo  non  effondo  digiuno  , di  digiuno  na- 
turale. 

Queft’ifte/Ta  opinione  tiene  anche  il  Vita- 
gliani  nel  fuo  libretto  de  AbufuT  abaci,  douo 
oltre  il  pericolo  di  Communicarfi  in  quelhu 
guifa,  n’adduce  vn’altro  d’indecenza,  perche,* 
effondo  il  Tabacco  fternutatorio,  e vomitorio 
potria  nel  tempo,  che  il  Sacerdote  (ià  nel  Sacro 
Altare  prouocargli  fternuti,  e vomiti,  confor- 
me ben  /pedo  à quelli  tali  occorre  , & iui  cau- 
far  naufea  à gli  ascoltanti,  & indecoro  al  Sa:ro 
minifterio.  E per  prona  di  quello  adduce  vn_> 
cafo  occorfoad  vn  Sacerdote  d’vn  luogo  chia- 
mato Capocelere  della  Prouincia  di  principato 
del  Regno  di  Napoli, che  hauendo  prefo  il  Ta- 
bacco in  poluere  doppohauer  contornato  le_> 
fpecie  Sacramentali  prima  di  finir  la  Meda»  gli 
fi  prouocò  con  vn  fternuto  il  vomito , e riget. 
tò  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  il  Santitfìmo 
Sacramento  prefo,  con  fcandalo,  e lagrime  di 
tutti  quelli,  che  fi  trouarono  prefentii  quello 
coli  abomineuole  fpettacolo , E piaccia  à Dio  > 
dice  egli, che  ciò  non  auucnga  ancora  ad  altri, 
che  per  no  afteneriì  da  qnello  abufo  lo  prendo- 
no fin  sù  l'Altare,  e fporcano  non  folo  elfo,  e le 
parti  circunfhnti  con  lo  fputo , e fetidi  escre- 
menti, ma  anche  le  touag!ie,e  i corporali  iftef- 
fi  . -HQs  enimteftatos  habemas  Sacerdote! , dice 
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egli,  per  quam  multo s in  abiu  Sacrifici ij,  immo  in 
ipfamet  confecratione  Tabacum  fumere  vidijfe . 
& Altare  mucofa  confpur caffè  Ììcrnutatione  & 
faxit  Deus,  vt  vna  cum  corporali » etiam  pur  am 
Hofìiam  T 'abacato  muco  non  coinquinajfent  • 
Fertur  cuidarn  Sacerdoti  de  Capite  Sileris  >'  ex 
Vrouincia  Principatus  Regni  Neapolis  ; cuiforet 
( nifi  temere  chartis  aliquid  committere  videctr  « 
quod  bumaniffimis  piorum  auribus  obfìrepet  ) 
Tabacum  potentius  quam  fides  , & vitium  quam 
virtus  potius  ,ac  Religiofius ; bic  enim  cum  non 
multo  pofl  ab  affumptione  Sacratiffimp  Elie  bari - 
flia  Tabacum  fumeret  ante  Mijfe  finem»  confecra - 
tam  Hofììam  , non  fine  fpettatorum  lacbrymis 
abominabili  vomita»  cum  flernutationc  reiecit 
ita  vt  Chrifiiana  Fides  » qup  altoquin  per  cum 
adolefcere  debuiffet»  illam  conculcandam  , etiam 
fidei  cultoribus  fuo  esemplo  dedit . E quanti  di 
quefti  cali  /decederanno  ben  /pcftò , c on  fcaft- 
dalo  grande  de  circolanti  ? 

Fù  la  Santità  di  N.  S.  Vrbano  Ottauo  fup- 
plicata  dal  Decano,e  Capitolo  della  Metropo- 
litanadi  Seuiglia  in  Spagna,  rimediare  ad  vtu* 
difordine  grande,  che  in  detta  Chiefa  s’era  in- 
trodotto, poiché  non  v’era  Canonico , Cappel- 
lano, ò Clerico,  anzi  nè  meno  perfona  Secola- 
re dell’vno,  e l’altro  fedo,  che  mentre  quelli  fta- 
uano  attualméfe  al  feruitio  di  Dio  in  Choro,  c 
nell’Altare,  e quefti  ad  afeolear  le  Meife,  & i di- 

' nini 


Die 


V» 


3 48  T r aitato  del  T ab  ac  co  . 

nini  Offici/,  che  nel  medemo  tempo  non  pren- 
deflfero,  con  grande  irreuerentia  il  Tabacco  , e 
con  quelli  fetidi  eferementi  non  ifporcaflero 
gli  Altari,  i luoghi  facri,  ed  i pauimenti  delle_> 
Chiefedi  detta  Diocefi;  onde  coftrettidal  zelo 
deirhonor  di  Dio,e  de’Sacri  Tépi/»  fupplicoro- 
no  Sua  Santità  rimediare  ad  vn  tal’abufo,  e di- 
fordine,  con  prohibire  lotto  pena  di  Scomuni- 
cai che  per  Tauuenire  nelle  Chiefe,  della  detta*» 
Diocefi  tanto  de'Secolarl,  che  de'RegoIari, 
ne  portici,  ò atri/  di  efle  non  haueffe  alcuno  ar- 
dire di  prender  Tabacco  , il  che  Sua  Santità  fe- 
ce con  mandar  la  feguente  Conftitutione  Apo- 
ftolica  all’ Arciuefcouo  di  Damiata  Nuntio  A- 
poftolico  in  Spagna,  ad  effetto  di  pablicarla,  e 
lare,  che  haueffe  il  fuo  effetto  in  tutta  dettai 
Metropoli,  quale  io  voglio  regiftrare  qui  ad  li- 
teram,  acciò  fi  veda  la  premura  ,con  la  qualo 
Sua  Santità  inuigila , per  coglier  dalla-i 
Chiefa  di  Dio,  e da  Tuoi  Miniftri 
quefto  vergogno fo , e profa- 
no  abufo. 

- i 
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Prohibitio  ne  in  Eeclefijs  fiimatgr 
Tabacum . 

V R B A N V S 

PAPA  OCTAVVS . 

Ad  futuram  rei  memoriaml 


1 V M Ecclefa  Diurno  Cultui 
I ditata 3 domus  fint  orationis  % 
eafque  propterea  \omnis  fan - 
cìitudo  deceat^merìtb  nosqui - 
I bus  cunei arum  per  orbem  vni* 
9 uerfarum  ’Ecclefe arum  curali 
Deo  commijfa  ejl  aduigtlare  conuenit  > VI  ab 
eifdem  Ecclejtjs.  quicumque  afius prophani  5 & 
indecentes  procul  arceantur  : Itaque  ctwt  ficut 
propano  diletta orum  fili q rum  Decani^  éapi-. 

tuli 
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itili  Ecclejtf  Metropolitana  tìifpalenfs  Nobis 
mper  expofitum  flit  pranus  in  tllis  partibus 
fumendi  ore > vel  narìbus  Tabacum  vulgo 
wncupatum  vftis  adeo  inualuerih  vt  vtr inf- 
ine fexus  perfine  ac  etiam  Sacerdotes  •> & Gle- 
rkh  tam  feculares 5 quam  regulares  Glencalis 
honefiatis  immemore sdllud  pajjim  in  Giuitatis-ì 
& Dicecefis  Hifpalen.  Ecclefiis,  ac  quod  ref er- 
re pudet-,  etiam  Sacrofantfnm  Miffz  Sacri fi- 
cium  celebrando  fumer e > linteaqne  Sacra  fas - 
dis  3 qua  Tabacum  huiufmodi  prolicit  exere - 
mentis  confpurcare-y  Ecclefafque  pradicìas  te - 
irò  odore  inficere  magno  cum  proborum  fcan- 
dalo-ì  rerumque  facrarum  irreuer enfia  nonre- 
formident . 

Hi  rie  e fi  quod  Nos 3 vt  abufus  tam  fanda- 
lofiis  db  Ecclefts  huiufmodi  prorfus  elimine- 
turipro  Vaporali  noflra  follicitudine  proti id e - 
rCxac  Decanti m 3 & Capitulum  prtfatos  fpe- 
eialihusfauoribus-i  & gratìjs  profequì  volen- 
feH&  eorum  ftugulas  perfonas  à quibus  vis r 
txcommunicationis-i  fu fpen fionìs->  & inter  diclt 
alijfque  Ecclefafticis  fententìjs>  cenfuris  > & 
pfnis  a iure 5 vel  ab  homine  quauis  occafone  > 
vd  caufa  lati s fi  quibus  quomodolibct  innodati 
. ' exi* 
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exiftunt  ad  effetttim  prffintium  dumtaxat  co* 
fequcndi  5 harum  ferie  abfoluentes  , fa  ab  fa- 
llito s fare  ccnfantes-)  fupphcationibus  ipfarum 
. Decani 5 fa  Capituli  Nobis  fnper  hoc  kumiliter 
porrectis  inclinat'homnibusifa  fi ngulisiV  triti fa 
que  fexus  perfanis  tam  Sacularibus  5 quam  Ec- 
cletfafiicis  etiam  cuiufuis  Ordinisi  Inflitutiiac 
Mtlitiarum 3 etiam  Ho/pitalis  S.  Ioannis  Hie - 
rofaìymitani  regttlaribus  quomodolibet  quali- 
ficatisi quantumlibet  prillile gìatis^  fa  ex  em- 
piisi etiam  [pedali  nota }fa  exprefjìone  dignisy 
ne  de  estero  in  quibusvis  Ci  aitatisi  (fa  Dicece- 
fis  prpdiffarum  Ecclefiisy  earumque  atrìjs,  (fa 
ambita  Tabacum-, fine falidum , fiue  in  frufiot 
concifumi  aut  in  puluerem  redactnm  ore  3 vel 
naribtisi  aut  fumo  per  tubulo  s > (fa  alias  quo - 
wodolibet  fi mere  audeanti  vel prafumant  [uh 
excommunicationis  lata  fomenti?  eo  ipfa  abfq; 
vlla  declar adone  per  contrafactentes  incurre- 
die  pcena  auctoritate  Apofiolica  tenore  pr?fan- 
tium  inter dicimusi  (fa  prohtbimus  . 

Quocirca  Venerabili  E rat  ri  Archiepifcopo 
Damiate  n,  moderno-,  fa  prò  tempore  exifienti 
nofiroifa  Apofiolic ? Sedis  in  Regnis  Hi/pania-  ■ 
rum  N ime  io  per  pr?fa?ites  conimittimus  5 fa 

man- 
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ntandamus, quatenus per fe , vel per  alitimi 
feti  alias  prajentes  literas  » (j  in  eis  contenta 
quacumquc  vbi,  & quando  opus  fuerit  fileni - 
viter  publicare faciat,  Mas,  & iti  eis  contenta 
huìfmodt  ab  omnibus,  ad  qnes  fpectat  invio  la* 
biliter  obfiruarr,  Contradictores , & rebelles  » 
a c prohibitioni  huiufmodi  non  parentes  per 
cenfuras,  & p$nas  Ecclefafticas  > aliaque  op- 
portuna iuris , & fatti  remedia , appellatione 
poftpofita 3 compefeendo,  inuocato  etiam  ad  hoc 
fi  opus  fuerit  auxilio  brachtj  ficularts  &c, 

Dat.  Rom? fub  An.Pifc.apud  S.Petrumdie 
0o.  Tarn  ari/  1642. 

■ v . * 

Vna  prohibitione  limile  a quefta  fùpubli- 
cata  i’  Anno  Santo  1650.  dalla  Santità  di 
Nofiro  Signore  Papa  Innocentio  Decimo,  mà 
contro  quelli»  che  prendeuano,  ò prendono  il 
Tabacco  in  qualunque  modo  nella  Chielà , & 
Atrio  di  S.Pietro  di  Roma, quale  fecódo  alcuni 
è eftenfiua  non  folo  à tutte  l’altre  Chiefe,di  Ro- 
ma, mài,  tutte  quelle  di  tutte  le  Ci  età,  Terrò» 

$ Cartelli  di  tutta  U Chriftiauùà  doue  fi  a que- 

■ ■ • * * • - - 
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flo  abufo  introdotto,  perche  il  Papa  intendo 
Jeuare  da  tutte  le  Chiefe  queft’indecenza,&  vfo 
prdfano}  che  fe  gli  venl/Te  à notitia  , che  que- 
llo fi  praticafie  in  altri  luoghi, che  ne’fopradet- 
ti,  non  lafciaria  di  fare  vna  Conftitutione  , che 
comprendere  tutti,  e fufle  vniuerfale  , 

Mà  per  tornare  al  noftro  filo , da!  quale  coti 
quefia  murai  digreflìone  ci  fiamo  partiti,  dico 
che  al  P.  Diana  la  fudetta  opinione  del  P.  Le- 
zana,  e del  P.  Leone  non  piace,  parendogli  fi* 

• troppo  fcrupulofa,  & arrecando  in  fuo  fauore 
vn  gran  numero  dì  Dottori,  conclude  con  il  P. 
^ ^eon?*  che  ii  Tabacco  prefo  auan* 

ti  dir  Ja  Meda  , ò la  Sacra  Commumone  noiu 
guaiti  il  digiuno  naturale , e che  però  pofia  fi- 
eramente prenderli  fenza  fcrupulo  alcuno  . E 
conclude  con  quelle  parole.  Non  frangere  is- 

dixerunt  de  bis , qui  ant o* 
Mtfj&  celebrationem  Tabacum>  vt  vocant , info - 
liOyveltn  pyluere  recipiunt . Nam  primo  ca  fa 
de  folto  potefi  tantum  contingere  trai  eli  io  bumo- 
ris  alteuius  ex  capite  manantis  inflomaebum , & 
Jecu'nao  cafu  de  pulire fit  attratto  per  nares,  & 
Ite  et  ah  qua  ei  us  pars  tracci atur  in  fìomachum  . 
non  impediti  vt  dixi  de  aqua  attraila  per  nares  * 
Hec  Leo  contra  alium  Leonem , Chel’acqua-« 
attratta  perle  narici  non  rompa  il  digiuno  na- 
turale, ne  impedii  il  dir  la  Mefìa , o’I  com- 

% rouni- 
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municarfi,  fu  opinione  tenuta  dal  Suarez , dal 
Facundez.Celeftino,  e da  D.  Bartolomeo  diS. 
Fauflo  de S acr. Euchar . lib.i.qu&ff  382* come_> 
habbiamo  detto  • E coli  gli  altri  prouano,  che 
ratione  paruitatis  materia , quantunque  qual- 
che poca  poluere,  ó fugo  , ò fumo  defcendefle 
nello  ftomaco,  non  però  romperia  il  digiuno 
naturale,  ne' impediria il  communicarfi  . Mà 
doppo  hauer  portate  detto  Padre  Diana  diuer- 
fe  opinioni  di  Dottori , e difputato  lungamen- 
te /òpra  di  quello  punto  » conclude  alla  fine_> 
nellurejol.  m.del  i.tomodelle  nuoue,cbeè  nella 
par.8 . trac. 7. e delle  Mifcell.refol.  3.  H&c  tamen 
disia  effe  volo  in  rigore  loquendo,  nam  ob  reue- 
rentiam  debitam  Sacramento  confalo , vtà  funi- 
ptione  Tubaci  abftineatur,  maxime  in  folto  per 
OS,  propter  periculum  illud  traijciendi  in  Roma- 
chum.  E quantunque  per  far  cofa  grata  à Ta- 
baccanti l'Eminentiflimo  Sig.  Cardinal  del  Lu- 
go,  con  quelli  Teologiche  furono  dà  lui  fopra 
ciò  confluitati,  dicano  non  effer  d’impedimen- 
to al  Sacrifìcio  della  Meffa,  ed  alla  Sacra  Com- 
munione  il  prender  il  Tabacco  in  poluere,  ò in 
fumo  auanti  di  dia,  c che  fe  fi  darà  ben  auuer- 
tico,  che  alcuna  Portanza  del  fugo  prefo , e ma- 
rticato  in  foglia  nello  ftomaco  non  defcenda-» , 
mà  con  la  flemma,  che  prouoca  fi  fputi  fuori 
dalla  bocca;  fi  potrà  nuiticar  deliramente  dee- 
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ta  foglia;  con  tutto  ciò  gli  huomini  timorati 
di  Dio,  e che  hanno  caro  la  fallite  deH’animt_> 
loro, e che  defiderano  celebrarla  Me(fa,ò  com- 
municarfi  con  quella  maggior  diuotione, puri- 
tà, edifpofitione,chefia  poflìbile,  deuon 
pofporre  quell’  immaginario  vtilc , 
che  arreca  il  Tabacco, alla  puri- 
tà, e riuerenza  , che  li  de- 
lie à tanto  Sacra» 
mento. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

, i .•  • • * * 

Sé  il  prendere  il  Ta  bacco  in  Gbiefa  fia  pec- 
cato mortale . 

VESTA  é vn’  altra  celebro 
queftione  agitata  à noftri  té- 
pi,  fé  fia  peccato  mortale  , ò 
nò  il  prender  il  Tabacco  nel- 
le Chiefe,  e negli  atrij,ò  por- 
tici di  efie , e v‘e  fra  Dottori 
vna  gran  difputa  > perche  al- 
cuni voglion  di  fi  » altri  fi  sforzano  pervadere 
di  nò.  Ma  il  medemo  Padre  Diana  nella  refoU 
122» delle  Coordinate  totn»2»  che  e prefa  dalla—» 
parte  io.  tra  fi»  \6.  e dalle  Mefcellanee  6 . refol • 
£4.  onero  2*.  tiene,  che  il  prenderlo  nella  Chic- 
fa  di  San  Pietro  di  Roma,  come  nelle  Chiefo 
delle  Metropoli  di Siuiglia,  enelliloro  atrijr  ò 
portici  s’incorra  in  peccato  mortale  da  quelli , 
che  pigliano  in  detti  luoghi  il  Tabacco  fiante 
le  prohibitioni  fatte  dalle  Santità  de  N.Signori 
Vrbano  Ottauo,  & Innocenzo  Decimo  * cho 
prohibifcono  fotto  pena  di  Scómunica  il  pren- 
derlo in  detti  luoghi , come  fi  è villo  di  fopra  • 
jPnoad  primum  refpondto  affirmatikè,  fi  fumarne 
ì..j  t 
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Roma  in  Ecclefia  Sanali  Petri , & eius  PorticnX 
& Uifpanig  fi  fumatur  in  Cintiate , <£•  Diaceft 
Hifpalenfi  , Hantibus  prohibitìonibus  SanffiQìmi 
£).  A’.  Innocenti / -JT.  <2*  Vrbani  Vili.  &c. 
Mà  la  difficultà  ( dice  egli  feguendo  ) e'  nell’  al- 
tre Chiefe  di  tutto  il  Mondo,  douc  detta  fcom- 
munica  non  è Hata  publicata,  né  mai  fatta  det- 
ta prohibitione.  A quello  rifponde  il  Padre»* 
Pafqualigo  nelle  queflioni  Canoniche  Cent,  il 
qua]}.  175.  e dice,  che  é peccato  mortale  pren- 
dere il  Tabacco  in  Chiefa,  e nel  fuo  Atrio  i eia 
ragione,  che  egli  adduce  è quella*  II prendere 
il  Tabacco  indette  Chiefe,  ed  Atri/,  ó Portici 
à caufa  dell’irreuerenza , & indecenza,  che_> 
queft’attione  contiene  in  fc,  éperfe  fieli a ac- 
tione  peccaminofa,  e mala  : e non  éaltrimentc 
mala,  perche  é prohibìta:  éperò  fi  delie  flende* 
re  a tutte!  altre  Chielè,e  Portici,  e non  riftrin- 
gere  alla  fola  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma,  ed 
à quelle  della  Città,  e Diocefì  di  Seuiglia^J 
Itaquey  dice  il  Diana,  putat  fumere  Tabacuva 
in  Ec  eie fiis  ex  genere  fuo  effe  peccatum  mortale  , 
necfierivemaleynifi exparuitatc  materia.  Si  con* 
ferma  quella  ragione,perche  il  Papa  con  gran- 
diffìma  prudenza  per  rimuouer  quello  male , e 
vitio  da  Miniai  dell’Altare,  e da  Fedeli  Chr|- 
lliaui,  giudicò  elfer  degno  d’eller  punito  con_« 
fcommunica,  e de  fatìo  fcommonica  quelli, 
che  in  dette  Città,  Chiefe,  con  ii  fuoi  Portici 

Z 3 “ pren* 
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prendono  il  Tabacco;  come  fi  vede  efpreilo  in 
dette  Bolle.  E perche  la  pena  di:  fcommunica_» 
non  fi  deue  imporre»  Ce  non  che  in  cafi  atroci, 
e che  per /e  ftefli  fiano  peccati  mortali,  come 
s’efprime  nel  cap.  Romana,  e nel  cap-  Diletto  de 
fent . exeomm . e communemenceinfegnano  rut- 
tili Teologi,  e Canonifti , ne  fegue  in  confe- 
guenza,  che  il  prender  Tabacco  nelle  Chiefe,  e 
Portici  generalmente  fia  peccato  mortale.Pr^e- 
fertim  * dice  il  Pafqualigo  , quia  punitur  tali 
pcena  tamquam  de  Je  peccatum » & non  quia  prò - 
hibitum . E quella  ragione  ennferma  la  mia 
opinione  addotta  di  Co pra , che  la  fuderta  bol- 
la fia  eftenfiuaà  tutte  i’altre  Chiefe  del  Mondo, 
perche  il  Sommo  Pontefice  fulmina  la  Scom- 
munica  contro  quelli,  che  prendono  il  Tabac- 
co in  Chiefa,  perche  quella  è vn’attione  per  fc 
ftefla  indecente, e mala,  ed  eflendo  mala  in  vn 
luogo  , farà  mala  in  tutti  gli  altri , e degna  di 
effer  punita  con  l'ifteflà  pena  in  tutti  gli  altri 
luoghi»  ouunque  fi  prenda  in  Chiefa»  e ne_> 
portici  .Ncm  Èontifextnouetur  ad  probibcndum 
fub  pcena  excommunicationis  ipfo  fatto  incurven- 
do ex  indecenza,  fr  irreuerentia , quam  contine t9 
quiavult  extir  pare  abujum  tam  fcandalofum , 
quodcontinet  talem  malitiam , que  excommunìca - 
tione  puniti  potejì  • 

E quantunque  rEminentitfimo  Sig.  Cardi- 
nal de  lugo  in  Refponf*  mora/ . lib . iCdub.^.nq* 

Inic- 

■s. 
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Infegni,  che  non  vi  fia  peccato  mortale  in  prc- 
der  il  Tabacco  in  Chiefa,  con  tutto  ciò  auuer* 
tifce,  che  quello  non  debbafi  fare.  Monucrim 
tamen , ne  id  in  Ecclefia,  vel eius  ambitu  fiat,  ci* 
propter  reuerentiam  illorum  locorum  Santi  ififimus 
D-  Nojìer  Vrbanus  Pili,  id  in  Dice  cefi  Hifpalem 
fi prohibuerity  vt  vidimai,  qup  prohibitio  licei 
ad  alias  Prouincias  non  cxtendatur , fupponit  fa- 
rne tifine  irreucrentia  aliqua  loci  /acri  id  fieri 
nonpoflè . Stiano  dunque  attenti  tanto  Sacer- 
doti! che  Secolari»  tanto  huomini»quanto 
donne , non  prender  mai  Tabacco 
nelle  Chiefe,  né  nelli  Portici  di 
effe, per  non  hauerfene  po^ 
icia  à confettare.  **  , 


» < • • * »•  t 
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CAPITOLO  XXXV. 

Se  nel  prendere  il  Tabacco  ci  fia  fuperflitionc 

alcuna . 


ÌA*  di  (opra  ho moftrato, quan- 
to ha  noceuole  Pabulo  del  Ta- 
bacco, ma  perche  hoggidi  e 
coli  à rutti  commune  il  pren- 
derlo,che  non  v’è  alcuna  con- 
dicionedi  pedone,  che  non  li 


mini,  e Donne,  becotari;  c ivcugw»,  i 
Frati,  Monaci , e Monache  , che  ben  fi  puoi 
dire  con  Dauide . Qmnes  declinauerunt , Jimul 
inutile s fatti  fint.  PfaL  13.  ò come  legge  Va-l 
tabolo  in  fcolijs  nu . 6.  PutoVem  contraxerunt  i 
poiché  tutti  per  vn  modo  di  dire  puzzano  di 
Tabacco  ; ed  il  Tabacco  iflteflo  par  che  fia  di 
tanta  efficacia, che  quali  uccelliti  à preuaricare 
chi  lo  prendc;anzi  qual  Cancro  và  coli  à poco 
à poco  ferpendo,  che  molti  pochi  fon  quelli  , 
che  datai  contagio  non  fiano  inietti,  ondo 
palfan  pochi  momenti,  che  non  fian  dinuouo 

(tunicati  à prenderlo>  s’vna  volta  l’han  preio. 

£]que-  - 
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E’  quefta  confuetudinevna  forte  di  feruitù,che 
obliga,  chi  lo  piglia  à non  potertene  aftenero, 
c fé  vna  volta  gì  manca,  à cercarne  da  gii  al- 
tri. E*  come  la  farne,  che  conforme  ferine  Se- 
neca al  filo  Lucilio  Epifl»  zi*  Pracept*  non  an- 
diti pofeiti  appellai,  impudenst  & molcjlus  credi- 
tonc  ben  fembrano hauet  femprefeco  vn  cre- 
ditore mole fto,  e sfacciato,  poiché  fono  necéf- 
lltati  non  dirò  ogn’hora,  màogni  momento  a 
rendergli  il  tributo  . Hora  perche  quefto  vitio, 
s’è  coti  in  tutte  le  parti  del  Mondo  accummu* 
nato,  e quefta  pefiìmaconfuetudine  in  tutti,  ò 
nella  maggior  parte  de  gli  huornjni  s’è  fparfa  » 
ha  dato  molto  che  dubitare  alli  Padri  fpiritua- 
li,  ed  à moki  Teologi,  che  quefta  non  fi  a ftàta_* 
inuentione  diabolica , e che’l  Demonio  inimi- 
co Capitale  di  Dio*  e degli  huomini,  non  hab. 
bialui  ifteftò  caufato  quello  difordine  nel  Mò- 
do, e che  habbia  fatto  qualche  patto  efpreffo , 
co  qualche  Negromante  dell’America, il  quale 
oblighi  con  patto  tacito  tutti  quelli , che  lo 
prendono,  à rendere  in  quefta  guifa  al  Demo- 
nio il  tributo  ; Per  lo  che  li  Dottori  moderni 
muouono  quefto  dubio  , fe  nel  prendere  il  Ta- 
bacco vi  fia  inclufo  patto  alcuno  col  Demonio. 

E che  paia  coli  ri  Padre  Tomafo  Hurtado 
traft.l  i.  variar . refol,  cap. i.  dice , che  è canto 
grande  la  forza  della  praua  confuetudine , ed 
abufoinquello,  che  obliga,  follecita,  anzi 
< ' sfor- 
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sforza,  benché  contrauoglia  à prenderlo  , di 
modo,  che  pare  fia  vna  fpecie  ; ò force  di  male- 
ficio, che  ci  tiri  con  violenza  » e benché  notL* 
vogliamo  à valercene;  ed  in  vero,  chi  è afliiefat-  :j 
to  à prendere  il  Tabacco,  difficilmente  fi  puo- 
le  aftenerda  efio,  e può  con  verità  dire  ciò,che 
diceua  San  Paolo.  Se  ritto  aliam  legem  in  mem- 
bri s meis  repugnantem  legi  mentis  mene,  & capti- 
uantemmein  legem  peccati  : perche  fono  coli 
foggetti  li  mi  feri  Tabaccanti  à quella  feruitu  , 
che  ben  fi  puoi  dir  di  loro,  ciò  che  di  quelli 
ferui  dille  Platone , feruendofi  de’verl^  d’Ho- 
mero 

Dimidio  mentis  depriuat  iupiter  illos 
Seruilis  quofcumque  viros  fors  cceperit  vnqua. 

Già  hò  prouato  di  fopra  col  Paullo,  cho 
Tabu fo  del  Tabacco  troppo  frequentemente.* 
prefo  dementa  chi  lo  prende»  là  doue  modera* 
ramente  vfato,  conferifce  molto  alla  memoria, 

& alla  prudenza;  hora  aggiungo,  che  quelli  ta- 
li fembrano  eflèr  diuenuti  Icemi  d’vna  granj 
parte  di  quella  prudenza , che  rende  l'huomo 
fra  gli  altri  riguardeuole,  e che  ben  pofiono  di- 
re con  Propertio 
Jpuis  me  Deus  obruit aut  qune 
Leda  Promethecis  diuidit  herba  iugis; 

Poiché  malefìciati  da  queft’herba,  che  è à gui- 
fa  d’vna  malia, che  per  quanto  n’infègna  Bricio- 
la lib^Mmrum/UeceJJ'.c»  £»  é vna  forte  di  ve- 
leno. 
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Capitolo  XXXV.  • ì6? 
Jeno,  che  eifendo  prefo  pare , che’c3ngi  ridetta 
natura,  e di  libera  ch’ella  è,  la  faccia  diuenirc_> 
fchiaua,  il  che  è proprietà  del  veleno,  come  di- 
ce la  legge*  ,£>ui  venenum  num, 256.  Digefl.  de 
vcrb.ftgnific.&  l.quod  36.$. 2.$  de  contrabend*—* 
empti.  e parimente  /.  item  fi  obfìetrix  fiadlegem 
Aquiliam-  Efperimentando  dunque  ciafcuno  in 
fe  fletto  queft'interna  violenza,  che  pare  1 o tiri 
per  forza  à prendere  il  Tabacco,  non  dubitar*» 
che  quefto  fia  opera  naturale,  mi  oltre  natura  , 
che  non  venendo  da  Dio, che  per  la  fua  fomina 
bontà  c’inclina  al  bene,  venga,  e fi  caufi  dalde- 
monio,  che  fempre  e'  intento  à procacciarci  il 
male,  e che  egli  faccia  col  Tabacco  quell’iftef- 
fo  , che  fi  con  glialtri  malefici/ , in  virtù  del 
patto  fatto,  che  perciò  perturbi  la  mente  , ac- 
ciechi  l’intelletto,  ecciti  la  fantafia , acciò  con 
vn’anfia  grande  fi  defideri,  c con  vndefiderio 
ardente  fi  cerchi,  tia  tanto  fi  confeguifca  jl  de- 
fiderato,  e tra  tanto  nonhabbia  quiete  in  fe»  ò 
tranquillità  alcuna.  Ciò  fi  proua  da  quel,  che 
racconta  il  Vitagliani  nel  fuo  libretto  de  Abufiè 
T abati  foU  80.  doue  racconta, che  vn  certo  Teo- 
nardo da  San  Germano  ritrouandofi  nella  Cit- 
tà di  Napoli , & eflendogli  improuifàmentc 
mancato  il  Tabacco  , che  era  folito  prendere 
dì,  e notte  à tutte  l’hore,  ettendofi  pofloà  dor- 
mire, e dormito  il  primo  Tonno , volendo  pi- 
gliare i 1 Tabacco  1 conforme  al  foJito , non  lo 

trquò. 
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trouò,  perche  gli  era  mancato  , per  lo  che  ftur- 
zicato  dall’appetito  , e violentato  da  quell’an- 
fieti  di  prenderlo,  fi  leuò  da  letto»  e portoli  co- 
fi  fpogiiato  vn  balandrano  intorno  , fé  n’andò 
per  tutto  Napoli  cercando  fe  per  forte  hauefle 
trouata  qualche  bottega, dou  e fi  vendeua  il  Ta- 
bacco aperta  per  prouederfene,  mk  trouato 
ogni  cofa  chiufa,  e Ji  Tabaccai  addormentati» 
fe  ne  ritornò  impartente  alia  fua  cala,  e veden- 
do, che  con  altro  non  poteua  appagare  il  fuo 
defiderio,  fe  n’andò  dietro  ai  fuo  letto,  rafchiò 
la  parete  contro  la  quale  di  notte  gii  efcremen- 
ti  Tabacchinifputaua  » e quelli,  che  haueuano 
qualche  poco  d’odore  di  Tabacco , con  gran»* 
fuauiti  prendeua,  per  eftinguer  nò,  mà  per  piti 
accendere  la  fua  grande  appetenza.  Onde  egli 

ne  quid  turpius  exco- 
,$>uod  non pofiu - 

lat  vfttSì  non  animoìngérìiùr->  non  lingua-  accur- 
rit  y nec  vnquam  in  mentcrn  nullo  patio  vemù  ; 
precor  igitur  illi  iratas  gratiasy  quodtamingratè 
fuosfettatores fibi  ludibrio  habendos  voluit , &c. 
Hor  chi  non  approuarà  ertèr  quella  vn’opera-, 
del  Óemoniof’  £ che  polfa  eflfer  tale  vn  raccon- 
to fatto  da  Religiofi  di  Santillìma  Vita  , ed 
Incorrotta  verità  lo  puoi  prouare.  Narrano 
quelli,  che  nella  Cittì  di  Lima  Metropoli  del 
Perù  in  vnaChiefa  dell’Ordine  de’Padri  di  San 
Domenico,  già  da  mpltq  tempo  in  qua  coli 
^ .V'-  • vitto* 
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introdotti  fcongiurauafì  vna  fpiritata,  e’1  Pa- 
dre Eforcifta  aftringeua  con  potenti  cforcifmi 
quel  demonio  à lafciar  libero  quel  corpo  , che 
polfedeua,  d’indi  fuggirle  non  più  moleftarlo.4 
Il  Demonio  dalla  fantità  di  quel  Padre,  e più 
daEa  Diurna  virtù  aftretto , fù  neceflìtato  vfci- 
re,  mà  con  tanto  gran  ftrepito , che  arrecò  a-> 
ruttili  circoftanti  fpauento.  Fù  vdito  per  Paria 
dire.  Si,  tù  mi  fcacci  da  Lima , e dal  Perù,  ed  io 
per  fami  di  (petto  , voglio  portare  il  Tabacco 
in  Europa.  £*  probabile  , che  quefta  fua  mi- 
naccia cau falle  qualche  tifo  negli  afcoltanti . 
Mà  fcongiurandofidi  li  à qualche  tempo  vn«» 
Energumeno  nella  Città  di  Parigi,  & interro-, 
gato  il  Dianolo  à dire  il  fuo  nome,quefti  rifpo- 
ie,  battiti  fapere,  ch’io  fon  quello  , che  dall’ A- 
merica  hò  portato  in  Europa  il  Tabacco,  & hò 
infegnaco  di  prenderlo  in  tanti  diuerfi  modi  . 
Se  quettoé  coli,  conforme  io  hò  vdito  narrar- 
mi da  Religiofi  degni  di  fede, che  andiamo  più 
cercando  altre  ragioni,  che  quefta  fi  a ftata  vna 
introdutcione  diabolica,  e che  in  queft’abijfo 
habbia  il  Diauolo  gripparteli  bé  ciò  dalla 
ligniti  del  Diauolo  fi  puoi  temere, poiché  pri- 
ma,ch’egJi'fidifpona  à darci  qualche  tentatione 
per  ingannarci,  ofiferua  Tinclinationi  dell’hua- 
mo , e la  procliuità  della  fua  natura  indi  poi  li 
applica  à dare  li  fuoi  attriti,  come  dice  S .Ifido- 
ro  de  fummo  borio  lib^Diabolus  quando  dee ipo» 
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re,  qucmquam  quarti,  prius  naturam  vniufcu- 
iujque  intenditi  inde fi  applicat,vnde  aptum 
hominem  adpeccandum  infpexerit:  Onde  veden- 
dole gli  h uomini  fono  molto  dediti  alla  fen- 
fualità,  per  farli  piu  faci  mente  cadere  in  e(fa_»* 
hi  introdotto  nel  Mondo  l’vfo , e 1'abufo  del 
Tabacco,  col  quale  li  fenfi  dell’odorato,  del 
palato,  e tutti  gli  altri  in  qualche  modo  indu- 
ce al  peccare.  Prouali  di  più  che’l  Demonio, 
habbia  gran  parte  in  quefto  abufo,  perche  egli 
fu  il  primo  ad  infegnarealli  Sacerdoti  idolatri 
delTAmerica  d prendere  il  Tabacco  in  fumo. 
Confórme  io  hò  dettoci  fopra,adducendo  T au- 
torità del  Monarde,  che  ciò  racconta,  dal  qua- 
le ebriacati  dormiuano,  edoppo  rifuegliati 
dauan  gl’Oracolià  quelli,  che  interrogati  l’ha- 
iieuanó . Onde  eflendo  tutto  quefto  opera  del 
tìémonìo  , pare  che  quella  introduttione  di 
prenderlo,  e queft’abufo  di  frequentarlo  Zìa  fu  a 
tacchina, & opera.  Ed  in  vero  qual’ingegno  fiu- 
mano haueria  potuto  inuentare  tanti  modi  di 
prenderlo,  fe’l  Demonio  non  c'haueflè  fatto  le 
fue  parti  ? Che  doppo  lì  è portata  queft'herba 
in  Europa,  li  Medici  facendone  molte  efperié- 
ze,  fe  ne  fiàno  feruiti  per  curar  diuerfi  mali,co- 
ttie  dirò  più  fotto , palla  via , perche  hauendo 
réfémpio  d ’alti  e herbe,  alberii  e frutti, che  dal- 
l’America vengono :,  che  hanno  marauigliofe 
virtù,  poteuan  pcrfuaderfi  facilmente  » chean- 
* ' ^ . , che 
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che  il  Tabacco  hauefleie  Tue.  Chequegli  Ame- 
ricani ne  formaflero  come  pillole  di  grandezza 
d’vn  pi  fello,  come  s’è  detto  per  fouuenire  alla 
fame, e lìanchezza  in  vn  viaggio  lungo, di  quat- 
tro,© cinque  giornate,noné  gran  marauiglia» 

. perche  la  neceflìtà.e  l’efperienza  gli  hà  ciò  in- 
gegnato. Che  4 Sacerdoti  degli  Idoli infegnaflc 
il  Diauolo  préderlo  in  fumo  per  hauer  gli  ora* 
coli,  ciò  potcua  fare,  e quelli  efeguire , perche 
eran  fuoi  ferui  ; mi  che  li  Chriftiani  non  folo 
dell’America,  mi  alerei!  d’Europa , € tra  Chri- 
ftiani  non  folo  i Soldati,  e Marinari,  quali  han 
qualche  feufa  à caufa  del  loro  efercitio>  màgli 
huomini  ammogliaci , e giouini.  Sacerdoti,  e 
Laici  feguino  gl’  infegnamenti  del  Demonio 
quello  è marauiglia;  e che  non  lolo  lo  prendo- 
no  in  fumo  ne’modi , che  hò  detto , mà  ctiam- 
dioin  poluerein  tante,  e tante  guife;  che  il 
Mondo  fia  in  tal  corruttela  caduto,  che  giudi- 
chi conuenienza  quella,  che  é indecenza,  ben_»’ 
fatto  il  mal  fatto  , & vna  cofa  dishonorata  bo- 
llore ; Che  maggior  vituperio,che  mentre  Han- 
no perfone  honorate  fra  loro  in  circolo  decor- 
rendo, ad  vno.che  habbia  prefo  il  Tabacco  in-t 
poluere,  cadan  dalle  narici  quegli  eferemanti 
pituicoiì  col  Tabacco  uiefchiati,  e sù  le  labbra 
lenza  ritegno  caduti ,,  entrino  tal  volta  in  boc- 
ca , ò per  nettarli  lì  caui  dalla  faccola  vn  faz- 
zoletto , tutto  d elio  Tabacco  macchiato , che 

cauli 
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èaufinaufea  à gli  fpettatori?*  Che  vno  decor- 
rendo, per  eflcrgli  caduta  vn  poco  d’elfa  poluc- 
re  nel  gorgoglione  rafehi,  e fi  fprema»  fputi,  e 
Crepiti  per  efpurgare  allaprefenza  de  gli  altri, 
li  prouocati  eferementi  ?*  Che  vno  efibendo  il 
Tabacco  à gli  altri  col  Tuo  fcatolino  aperto, 
fe  tra  tanto  qualche  mendico,  che  chiede  ele- 
mofina  s’accofta  gli  fia  lecito  porre  in  eflò  le 
fue  dita,  e prendere  ancor  lui  di  erto  ? E quella 
quantunque  paia  grand’indecenza , con  tutto 
ciò  per  termine  di  ciuiltà,  e Caualleria,  non  fe 
gli  debba  negare,  né  fc4cciare,fenza, che  prima 
fe  ne  fiaprefo  vna  pizicata’  coiì  de’Fachini , ed 
altre  genti,  che  ardifeono  metter  le  dita  ne' 
ftatolinj  altrui,  non  {limando  ciò  atto  di  mala 
creanza,  mi  debito  honprato  di  chi  fa  profef- 
lione  di  Tabacchila?  Taccio  Tal  tre  indecenze , 
perche  n’hò  trattato  di  foprain  altro  luogo . 
Con  quelli,  & altri  argumenù van  prouando 
li  fcrupuloli,  che  nel  prendere  il  Tabacco,  vi 
pplfa  edere  qualche  tacito  patto  ,*  e tal  horali 
Confeflòri  fcrupuloli,  dice  Hurtado , allaccia- 
no con  figlili  Icrupuli  le  confeiepze  de*  loro 
renitenti . 

Mi  per  venire  alla  refolutione  del  pro- 
pollo dubio;  dico,  che  in  quello  abufo  di 
prende*  è il  Tabacco  non  v'interuiene  alcuna 
patto,  né  elpre/lb,  né  tacito  col  Demonio , non 
efpreiTo  , perche  Iccoudo  Martin  del  Rio  Di* 

fiuijìh 
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fquijit  * magìe  ar,  lib.+.cap.  i.qu.  6 . Quello  fi  fi 
con  parole  efprefse,  che  il  Demonio  ilteflò  hi 
«legnato  per  qualche  effetto  dafarfi,  ò coiU 
qualche  legni , ò arcioni , per  le  quali  il  Demo, 
nio  concorrei  farlecofe,  che  da  Negromanti 
fe  gli  chiedono  , e quello  di  diuerfe  forti,  co- 
me dice  detto  Autore  Mi  fra  Tabacchici  nèh 
prendere  il  Tabacco  non  v’è  alcuna  di  quello 
co  fe*.  dunque  non  v’interuiene  nel  prenderlo 
patto  e (predò,  ò efplicito.  Nè  meno  fimplici. 
to,  e tacito,  che  quello  fi  fa  col  Demonio  per 
iaper  da  lui  qualche  cofa  occulta  per  vìa  di 
mezzi  illeciti  ; e quello  non  è tra  Tabacchini , 
perche  nel  prendere  il  Tabacco  non  vanno  cer- 
cando di  faper  cofa  al  cuna,  ne'  d’indouinarò  ' 
ciò,  che  fi  faccia , o dica  : mi  tutto  il  Ior  fini.» 
confifie  in  quello  di  prenderli  piacere , chi  fiot- 
to pretelle  di  qualche  male , chi  dall’vrife , che 
ne  trahe  in  pigliar  quel  Tabacco , òinpolue- 
re,  pin  fumo  , ó di  tenerlo  in  foglia  fiotto  la 
lingua  , ò di  lambirlo  colle  dita  dallo  fcatoli* 
no,  e chi  in  vn  modoi  e chi  in  vn’altro  , e ciò 
auuiene  piu  per  rafiucfiattionc  , e cittiuo  habi-i 
to  fatto,  che  perche  v’interuenga  patto  alcuno 
col  Diauolo,  qual  confiuctudine , fecondo  San 
Gio:  Damarcene  è coli  potente,  che  appena-. 
fi  troua  rimedio  per  curarla, coli  difie  egli  Ub.tf 
faralldorum  cap.$g,  Inueieratus  anima  mos , ac 
yittf  Jfkfyfém  » t empori s longinquitate  confirma # 
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tum,  vixatet  nullo  modo  curari  potali  > quippf-s 
tum  confuttudo  in  naturarti,  vt  plurttnum  mir , 
ffet,E  coli  da  quella  confuetudme  prouien<_» 
ouell'anfietà,  & impatienia , che  hanno  alcuni, 
nel  prenderlo, che  quando  nó  l’hanno, lo  vanno 
con  gran  defiderio  chiedendo  ad  altri,  e pare, 
che  non  pollino  farne  di  meno,  conforme  dille 
bene  il  P.Hurtado  nel  luogo  citato.  Sedboc 
noti  prouenit  ab  aliquo  patto,  Jid  à infera  confine- 
tudine  ex  attibus  r'p'titis  generata,  qua  delettq- 
tiouem  caufat  fitte  in  ol  fatta  ,fiue  in  afiimattutL-* 
receptam,  qua  ilìatn  barbata  ad  coquendai  bu- 
miditates , & cerebrum  dejìccandum  optimum u* 
apprebendit,  vt  in  rei  ventate  contingitjì  mode- 
rate, & debiti e borii  Jumatur  tire-  e coli  auueq* 
ne  à quel  Leonardo  di  S.  Germano,  che  hauen* 
do  fatto  vn’habito  cattiuo  nella  freì“*“za 
prendere  il  Tabacco,non  fe  ne  fapeua  attenere., 
A quello,  che  li  diche,  che’l  Demonio  fi  Ha-» 

vantato  d'haqer  egli  portato  dal  Peni  quello 

Tabacco  in  Europa,  Se  introdotto  tra  gli  huo- 
mini  quello  viào,  fi  puoi  facilmfte  concedere, 
non  oliarne, che’l  Demonio,  come  padre  delle 
bueie,  poffa  bugiardamente  vantarfene . Mi-» 
non  per  quello  fi  proua , che  vi  fia  fiato  patto 
alcuno, mà  più  tolto  s’arguifce  la  malignità  d«d 
Demonio;,  che  vedendo  gli  huommi  a quello 
vitio  inclinati,  egli  fopra  di  quello  li  tenti,  per 
indurli  à fate  vnhabito  battìi»  in  quello  vino, 
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e tal' htìrfcftd  accelerarti  da  fé  fielfi  la  morto  » 
Che  poitfSacftdocTGentili  prima  che  nell’ A- 
merica  fufiè  introdotta  la  Cattolica  Fede,  ti  fer^ 
uitiero  del  fumo  del  Tabacco  per  dormirete  ri- 
ceuer  li  Oracoli  in  fogtio,e  che  fuegliatirinter- 
petrafsero  à i popoILciò  puoi  edere,  no  in  virtù 
di  alcun  patto,  ò tacito,  ò clpreflb,  mi  del  co- 
fiume,  che'l  Demonio  haueua  in  quei  popoli, fi 
come  ne  gli  altri  Gentili  introdotto  per  edere 
da  coloro  tenuto,  & adorato  per  Dio.  Che’ poi 
le  buone  creanze  per  caufa  dcH’vfo  del  Tabac- 
co li  ano  fiate-sbandite  dal  Mondo , eahr$t$$| 
fi  vergognino  più  gUjhuomini  di  prendérIoSi| 
la  prefenza  degli  altri,  di  rafehiare,  tirepitare  » 
di  moftrar  quelli  fazzoletti  coti  macchiati,  e_> 
fporchi,ciò  nóauuieneper  alcun  patto  efpreffo 
à tacito  col  Diauolo,  mà  della  miferia  de’  no- 
firi  tempi,  che  come  io  hò  di  fopra  detto,  ògn* 
vno  imitando  gli  altri  in  quello  vitio , penfa  di 
far  bene,  & allettato  da  quella  poca  fenfuàlità , 
che  croua  nel  prenderlo,  non  hà  erube/cenza-» 
di  farlo  alla  prefenza  della  Plebe, della  Nobiltà, 
de’Principi , e di  Dio-  Quinci  ne  nafee  la  libe- 
ralità in  efibirlo  altrui, che  hauédo  lo  fcatolitio 
aperto  in  mano,  fi  concede  à ciafcuno  di  pren- 
derne vna  prefa,  perche  {limano  generoticà  l’e- 
fibirio,  e grandezza  hauer  tanti  compagni  nel 
vitio  Tabacchino,  poiché  folatium  cjl  miferis 
focios  habere  penatesi  ne  li  ritrahe  da  quello 
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Pintcrefle»  non  orante  cheli  Prencipi  h abbi- 
no fopra  il  Tabacco  importo  grauiffimo  da- 
do > e che  Polo  in  Spagna  imporci  Pedici  mi- 
lioni, di  moneta  volgare  detto  il  viglione  » ed 
in  Napoli  hora  fia  aicefo  ad  ottanta  mila  feu- 
di , conforme  viene  fcritto  da  publici  Auuifi 
ftapad  in  Rinuino  fotto li  3. di  Settébre  1 669- 
Ed  in  Inghilterra  nel  tempo  del  Sereniflimo 
Ré  Iacomo  Serto  arriuafle  ilfuo  dado  à 1^00. 
once  d’argento  > fopra  di  che  egli  elTorta  i Puoi 
Sudditi  àlafciarquefto  vitio  di  pigliare  il  Ta* 
baccoi  ftimando  che i loro  patrimonij , e Co- 
rtame col  fumo  di  eflfo  fi  dilli  pi  no,  e coartimi- 
no.  J>uantopereauttm  patnmoniaveflra,  dice 
egli  nel  Libretto  citato  , generoft  luuenet  ho c- 
fumo  dijfipentur  itéfìes  erunt  è vobis  ómni  ex- 
; ceptione  maiores  , qui  inexpenfi  codieem  > * 

qnotannis  referri  fofent  T abaci  Jpre- 
tium  argenti  vncias  mille  fex-  ‘ 
centas . guanto  fatiusejjèé'  - >* 
jpecuniam  non  habere , 
qvam  in  bosvfus  , 

‘ . in  fumerei 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Che  le  foglie  del  Tracco  mafie ate  fanno  gli 
effetti  iste  (fi , che  il  fumo > e la  poluercj) . 


( : 


• • • » » 

ON  mi  (tenderò  troppo  nella 
proua  di  quefta  propofitione, 
poiché  già'di  (òpra  s’é  proua* 
to,  che  la  virtù  di  queft’herba 
• non  folo  fi  troua  nella  foglia 
verde,  e.recentcmente  dalla-» 
pianta  ffaccata,mà  anche  nel- 
la lecca  all’ombra,  fenza  alcuna  prepara tione, 
e nella  preparata  conforme  quella,  che  vieno 
dal  Braille,  e Medico,  e fi  fà  altrefi  in  Éuropa>c 
nell  altre  parti  del  Mondo,  èlfendofi  propaga- 
ta nell’ Alia,  & Africa»  doue  per  quanto  diuer- 
fi  Autori  ne  feri uo no,  fuolene’luoghi  humidi, 
.edifefi  da  venti  radicare,  & allignare.  Et  inJ 
qualunque  modo  s’adopti,  Tempre  il  fuo  effet- 
to produce  di  dilfeccare , & attrahere  dal  cere, 
bro  la  pituita,  & altre  acqtiofirà  > che  in  effo  fi 
generano.]  Onde  eflendofi  ciò  d fuo  luogo  prò- 
uato  dei  fumo,  e della  poluere,  non  mi  paro, 
che  s’habbia  4 dubitare,  che  altrimenti  habbi* 

* * - Aa  i " dfuc- 
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à fuccedere  nella  foglia  tenuta  tra  denti,  c ma- 
nicata. Non  lì  diuerlìficano  le  virtù  di  quell’ 
herba dalli  diuerfi  modi  di  feruirfene.ne  riceue 
maggior  qualità  per  elfer  arfa  nella  pipa,ò  pol- 
uerizata  nel  mortaio, di  quella  s’habbia ellendo 
intierajanzi  elfendò  Tiftelfa  foglia  l’oggetto  di 
quelle  diuerfeoperationi,  elfafola  ha  in  Tela-» 
virtù  di  produrre  tutti  li  (òpra  accennati  effet- 
ti. Hora  aggiungerò  , che  hauendo  il  Tabacco 
dalla  natura  riceuuto  vna  virtù*  c forza  effica- 
ce contro  Tinfcrmitàdel  petto,  che  dàlia  pitui- 
ta, & altri  humori  acquolì  prouengono,  & in- 
lieme  vna  gran  fimpatia  con  la  teda,  e cerebro, 
col  ventricolo,  e col  torace  » in  quelli  luoghi 
più  che  in  altri  à marauiglia , e con  più  effica- 
cia TelTcrcita.  }dà  perche  da  tutte  quelle  parti, 
queU’acquolìtà,  che  foprabondantemente  in»» 
loro  li  generano*  lì  tramandano  alla* bocca, ac- 
ciò con  lo  fputo*&  altri  efcrementi  s’efpurghi- 
nOfla  foglia  fola  del  Tabacco,  per  tirarle  fuori 
c vn  rimedio  lìngolarilfimo  ; perche  manican- 
doli» non  lì  puoi  far  di  meno  di  non  fputaro 
fuori  quelle  acquolìtà,che  vengono  dalla  cella; 
c perche  é difficilillimo  per  non  dire  impofli- 
bileftar  coli  attento  ad  efpurgar  detti  fughi 
Tabacchini,  che  tal’hora  qualche  poco  non  nc 
fccnda  nello  llomaco , e da  eflo  le  ne  palli  nel 
ventricolo,  doue  per  cllere  di  qualità  acre , o 
per  fua  natili*  mprcUcc,  & ellerfiuo , iui  ritro- 
* ; uando 
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uando  la  pituita,  & acquofità  di  cui  è perpetuo 
inimico,  la  (caccia  da  eflo,  e per  la  bocca  la_* 
- fputa  fuori,&  in  quella  guifa  é rimedio  fuauif- 
fimo,  e potentilfimo  per  tutti  li  mali , che  ven* 
gonoalla  tetta,  al  ventricolo,  &al  petto  per 
caufe  humide,e  pituitofe.  Hà quella  foglia  vna 
virtù,  che  li  Medici  chiamano  phlegmagogA~>% 
che  attrahequeirhumore  , che  è afe  molto  fa- 
miliare, in  quella  guifa,  che  aùuiene  alle  pian- 
te, che  dalla  terra  attraheno  per  loro  alimento 
queirhumore,che  e' più  all’elfenzaloro  propor- 
tionato . E quello  balli  in  quanto  alla  fòglia^ 
tentita  in  bocca,  e manicata . Che  della  foglia 
verde,  ò fecca  applicata  eftrinfecamente»  , 
à diuerfe  parti  del  corpo,  fecondo  la 
qualità  de’mali,  ne  trattammo 
più  fotto . 
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Qu&L  fio,  :Vvfo  \ leghimi  delle  foglie  di  7*r-i 
isqciljct  bfàco MAftiute  • ' - • * ' 

* :!..L'p£lf /foi  • • > 

IA’  di  fopra  habbiamo  detto  » 
rche  1*  vfo  quando  c troppo 
frequente, fì  conuerre  in  abu- 
fo ,e  che  perciò  bifogna  eificr 
molto  cauto  à non  fare  vi'L» 
cattiuo  habico  in  vna  cofa-, , 
perche  di  poi  viene  difficili^- 
fimo  à Ieuarfi , e che  li  medicamenti  prefi  à té- 
po,  e luogo  fanno  gran  giouamenti,  ma  quan- 
do la  natura  s*à(ta3àcqn  efiì , non  operan  piu 
nulla . L’iftelfo  altrefi  diciamo  dell’  vfo  delle.» 
foglie inafticate,  quali  efiendo  prefeà  fuo  tem- 
po producono  marauigliofo  effetto , ma  efièn- 
dofi  prefe  à piacere  di  chi  fe  ne  diletta, non  fa- 
ranno vtile  alcuno  » quando  verrà  il  tempo  del 
bifogno . 

L’v/o  legitimo  dunque  di  quelle  foglie  fari}. 
Primo,  quando  trouandòfi  alcuno  in  gran  pe- 
nuria di  cofe  mangiatiue  > come  in  vn  lungo 
viaggio, doue  non  fi  trouaiìèro  alberghi  ,ed  ho- 
fierieda  poterli  riftorare,  e reficiarfi  , e non  fi 
fiilfe  portato  feco  prouifìoni  d’altre  vittoua* 

' -jsaT * ù s>ic» 
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glic>  fc  hauerà  feco  le  foglie  di  Tabacco  , ò ri- 
torce in  corda,  ò legate  in  mazzetti,  come  hab- 
biamo  infegnato  à fare,  & à poco  à poco  fan- 
fara mafticando,  & ingoiando  quel  fugo,  fo 
bene  dal  principio  cau farà  vn  poco  di  naufea-j, 
c giramento  di  teda,  à caufa,  che  purga  prima 
gli  humori  p;tuitofi  più  crafli  , nèfentirà  poi 
vn’vtile  grandiflSmo, perche  gli  feruirà  da  man- 
tenere il  calor  vitale,  col  pabulo  delThumido* 
che  nello  ftomaco  attrahe,  e gli  torrà  tutta  la 
fame,e  fece,  fi  che  potrà  commodainente  viag- 
giare. 

Secondo,  chi  per  necelfìtà  hauerà  dormito 
al  fereno,  ò in  luogo  humido,ed  acquofo,  co- 
me auuienea  Marinari,  e Soldati , che  dormo- 
no ne’ Vafelli,  <j  fanno  le  lèntinelle  à Cielo  Co- 
perto, pofTon  quelli  la  mattina  feguente  pren- 
dere™ poco  di  Tabacco  in  foglia , e fputando 
fuori  quciracquofità,che  prouocace  da  elfo  gli 
. verranno  in  bocca , purgaranno  la  tetta,  e lo 
ttomaco,  e s’impedirà,  che  il  corpo  non  Ha  da 
'.morbi  frigidi moleftat® . 

Terzo,  s’alcuno  farà  (oggetto  à fluifioni  di 
catarri,  che  vengono  dalla  tetta  , efl'endo  per 
altro  fanq  di  corpo,  e vigorofò  ; potrà  feruirfi 

quefte  foglie,  manicandole  lamattina  à dij 
gì  uno,  e fputando  gli  efcreminti,  che  ilfudet- 
, to  fugo  attrahe  , ne  fentirà  vtile  grandiflimo» 
perche  con  efli  vfeiranno  quegli  humori,  ebo 
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caufauanola  Aulitone,  eceffando  lacaufa-j  9 
ceffarà  l’ effe:  co . 

Quarto,  fopra  ogn’altra  cofa  s’efforta  à noia 
fare  in  quello  vna  confuttudine  inutile  confor- 
me  s*è  auuifato  di  fopra . 

Quinto,  le  foglie  ò fiano  le  preparate  nelli 
noftri  paefi,  ó quelle,  che  vengono  dal  Braille  » 
'&  America  Settentrionale,  ò da  altre  parti , fi 
poffono  fecondo  il  bifogno  per  la  diuerlìtàdc-* 
mali  contemperare  in  varie  maniere . Como 
per  la  raucedine,  per  la  coffe,  per  i’afma , e per 
quelli , che  hanno  Grettezza  di  petto , il  Ma- 
gneno  dà  la  feguente. 
fy.  Succiglyciri^  toner  et . 

Succi  T a bacini  purioris  an . vnc,  j. 

Corifa  Rovi fmar. vnc.  vj\ 

* CumrUi  Tragaganttvn.s. 

‘Manna  eleftuariumi  Dofìs. ad  Drag.  /. 

ad  Drag,  ij 

XI  MonardS  per  Tiftefli f inali  dà  il  decotto 
delle  foglie  di  Tabacco  mentre  dice.  Pe  dori : 
'vitijs.  Tuffi  veterit  Aftbmatbi  > & fimilibus  ex 
frìgido  humore  orth  morbii , foUorum  decoUum 
ex  aqua,  & eclegma  ex  eius  decoda  vtilia  funt • 
£1  anche  per  detti  mali  il  feguente  iciroppo. 

* Serapium  ex  S ac  eh  aro,  &• fohonum  eius  de - 
v co  do  paratum,  paucaque  quanti  tate  furnptum  pu~ 

* tres  bumorés  pedorts  ecciti  Acibmaticis  fumui 
filform  ore  exceptus  opìtuktnr . Mà  auuertali 

* Sii'  Ciò 
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ciò  che  fegue,  Sed  neceffdrias  cuacuatfantt  pro- 
cederi opus  efìt  fi  moro  ferri  polpi . 

Perduri  dolori, come  per  grauezza  di  teda; 
per  dolori  di  denti  per  caufa  frigida,  per  fiuf- 
(soni  di  catarri  nelle  mafceUe , e fpalle  ,, , e per 
altre  forti  di  mali  preparano  le  foglie  di  Ta- 
bacco fecondo  l’arce  il  Monarde,  Euecardo  , il 
Neandro»  ei  Magneno,  conforme  fi  puoi  veder 
ne’lifari  loro, e npi  diremo  nel  Capi  colo  $ 9. . , , 

Sefto,  il  tempo  opportuno  da  prender  dette 
fòglie,  e quello,  che  vniuerlàlmente  in  tutti  gli 
altri  medicamenti, acciò  operino  bene*  fi  ri- 
chiede,  cioc  ia  mattina  «(Tendo  il  corpo  digiu- 
no, poiché  all’hora  operano  molto  meglio, che 
doppo  il  dèfinare.  Mà  in  ciò  b i fog na  oiferu are 
molte  cautele,  come  ile  detto  di  fopra,(  quali 
qui  non  replico, e fopra  tutto  chi  non  s’éaiiue- 
/attoà  prenderle,  non  s’afluefàccia  ftnza  confc- 
glio  del  Medico  , poiché  non  tutti  i medica^ 
menti  fon  per  tutti,  né  tutti  egualmente  in  tuth 
ri  producono  l’iftetfo  effetto.  Il  Padre  Svo- 
ltino nella  fiia  Epi  fiala  quinta,  che  fcrùfc  aL* 
Marcellino , riferifee  vis  d^tto  marauiglipfo  di 
Vendiciano  Medico  famofiflìmo  del  fuo  rcpòu 
Quello  effondo  fiato  chiamata,  alla  cura 
Infermo,  ordinò  vna  medicina  ,>  che  fobico  gli 
Icuò  il  dolore,  egli  reificai  la  prifiina  fanitd  • 
Dali  à molti  anni  ritornò  l’iltefla  dolore,  fu* 
queirinfermo,  quale  hauendo  efperimcncatau* 
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la  ricetta  fattagli  dal  detto  Medico  {la  prim  in- 
volta molto  falubre»  fenza  chiedergli  altro  có- 
figlio  » fi  fe  fare  rifteffo  medicamento  » ed  ap- 
plicato al  dolore, in  vere  di  guarirlo, gir  fé  grà  ; 
danno  i del  che  marauigliato , ed  affretto  dall 
dolore,  mandò  à chiamare  il  Medico/ Viadi- . 
ciano,  acciò  affiftelTc  alla  fua  cara  • Quelli  ve-, 
nuto,  & vdendoli  lamenti  dell’Infermo,  come 
che  era  di  natura  feuera,  gli  rijpofe  riprenden- 
dolo, che  non  douea  eflcr  temerario  in  prender 
medicamenti  di  fuo  capriccio»  e che  non  fode- 
ro flati  ordinati  dal  Medico  , e che  però  quell* . 
iftelfo,che  vn’altra  volta  gli  haueua  tatto- tane’ 
vtile,  non  gli  haueuaaU’hora  giouato , perche 
non Thaueua  ordinato  lui*  [Retto  1'Iafermo , e. 
quegli,  che  erano prefentimarauigliati  di  tal 
rifpofta , e come  che  Tempre  li  penlà  al  peggio 
fUmarno,  che  egli  con  altre  arti , che  di  medi- 
cina, curatici  mali  *:D,el che auuedutoli  egli 
dichiarò,che  il  medicamento  da  lui  i acquei  tò- 
po ordinatolo  era  più  conveniente  à quell’età,, 
ed  à quella  flufIìone,e  che  elio  non  gli  l’haueria 
fatto  prendere,  ma  gli  n’haueria  ordinato  vn’ 
altro,  che  folte  flato  più  i propofito.  Ideo  ma* 

/ le  accentui  et , quia  non  ego  tuffi  &c.  fedeum^j 
effet  interrogatus  à quibus  poter at  fin  penti  bus  , 
aperuit,  quod  non  intettexerant  $ videlicet  itti  a* 
tati>t  am  non  hoc  ft  fui fo  in  forum  • AI  qual,  rac- 
conto foggi  unge  S.  Adottino  quella  oiTeruatio- 
a*  ' * ~ ne  • 
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nc  da  fcriuerfi  con  lettere  d'ora  Tantum  igitur 
valet  ratione , atque  arti  bus  non  mutatisi  quid  f e • 
cundum  eas  fit  prò  tcmporum  varietate  mutan* 
dum^  e perciò  fe  quefto  fi  fard  col  confeglio  del 
Medico , fi  riccuerd  da’  medicamenti  vtilicl 
maggiore  < 

settimo, auuerto,  che  le  foglie  tenute  in  boc* 
ca,  e manicate  da  quelli , che  ancora  non  ci  fi 
fono  afluefatti, perche  fono  diacre,edilguftofa 
fapore , fogliano  d molti  far  lubricare  il  ventre 
ad  altri  eccitano  vomiti, fanno  girar  la  tc- 
fta  , e lafcian  nelle  fauci  difgufieuolc 
agrezza;  md  poiché  fi  fon  più 
volte  prefe , fi  mafiicanq 
{enza  alcun  dif- 
gufto. 


• i 
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pel  T abacco  in  forma  lambitiua->  e fuo  vfò . 

A fenfualità  humana  vi  ogni 
giorno  nuoue  inuentioni  ri- 
trouando,  per  fodisfare  alla*» 
curiofità  del  Tuo  corrotto  ap- 
petito . t fiam  tutti  coli  ama- 
tori delie  nouità  > che  fi  ftima 
mmmmmmmmmmmJ  ben  da, poco  colui  » che  rap- 
preferita  toglili  quache  nooua  foggia,  non  vo- 
glia potendo  imitarla,  conforme  dtfle  il  Sere- 
nìffimoRè  d-Inghilterta,  quandoviddeeffero 
nella  Bertagna  introdotto  Ufo  di  prendere  il 
Tabacco*  Nihilapudvllamgentem  tam  delira, 
4Ut  infame  reperirete  cui  non  erit  paratijfim ^ 
definito  > quam  fint  mortalium  anitra  ad  nout- 
tatis (ìudium proclntesi-mc  tacente  fatis  conflati 
necapudnos  ignòta  res  efl,ftquis  tranfmarinam 

vejìis  formata  bue  apponete  hominem  tllum  nana, 
& nihtli  ejfenecejfeeftt  qui  non  e Bigio  imita- 

bitur.fi  oc  modo  vnius fluititi  a propagata  iris 
cmnet  * nec  eommodoì  aut  bonetto,  fed  nouitattj 
fola  ducimur * Edoppò  molte  proue  di  quello 
foggiunfe . guoà  igitttr  in  plenfque  aìys  fieri 
amaiuf,  quid  ni  in  ridendo  T abaci  coi  fu  caudine 
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idem  accidijjcputandiim  ejìtnon  iudicij  confanti 4 
fid  imit&tionis  pertinacia  apud  Britannos  inua - 
luijje . Qjieft’ifteflo  poflo  dir’io  noti  folo  dell’a- 
bu fo  del  Tabacco , comehó  nel  principio  di 
quello  Libro  prouato,  mà  di  quello  nuouo  vfo 
di  pigliare  il  Tabacco  in  lambitiuo  » cioè'  in^ 
vna  certa  compofitione  fatta  di  fugo  efprcflò 
dalle  foglie  verdi  di  Tabacco , e cotto  col  zuc- 
caro  d confidenza  tale , che  raltembri  vn  vn- 
guento.  Pomata  , ò Mantega,  che  portandoli 
dentro  à vafetti  di  vetro , ò fcatolini  lì  lambì- . 
fca  col  dito»  mettendone  vn  poco  sù  la  puntai 
della  lingua,  e d’indi  li  fputino  quelle  acquofi- 
tà,  che  di  necelfità  detto  lambitiuo  attraho. 
dalla  teda.  Seruonli  di  quello  lambitiuo  lo 
perfone  più  delicate , e che  s'annaufeano  del 
fumo,  ò della  foglia  manicata,  ò della  poluere 
di  Tabacco,  e per  lo  più  le  donne  più  nobili 
colà  nell’America  l’vfano , che  ritrouandolì  in- 
fiemc  in  conuerfatione  l’vna  milita  l’altra  , a_* 
prenderlo  in  quella  forma . M’era  totalmente 
quello  modo  di  prendere  il  Tabacco  incogni- 
to, mà  con  roccafione  di  leggere  Toperedel  P* 
Tomafo  Hurtado,  & in  particolare  la  Difputa,. 
che  egli  fi  nella  2 .parte  delle  fue  Opere*  ò rifolu- 
tioni  ntoralipTrac.i  i.cap^delTabaco,più  volte  - 
citatolo  trouato  in  elfo  quello  nuouo  modo  di 
préderlo  in  lambitiuo,à  lui  riferito  da  vna  per* 
fona , che  era  beo  pratica  della  collumi  degli 
_ * ' ' Ameri; 


< 


Digitized 


byGoogle 


3 $4  T iettato  del  T abacco  . 

Americani  per  eflere  (lato  lungo  tempo  Iiu» 
quelle  pirli»  e nel  numero  zai.  deferiue  il  mo* 
do  così . Alius  etiam  modus  efìfumendi  Taba - 
ium » quem  mibi  retulit  nobilis  quidam,  qui  apud 
ìtlas  partes  per  plures  annos  commoratus  efl  ; fei- 
licet . £>uod  Indi  ex  fuoco foliorum  T abaci, & ex 
faccharo  confettionem  quandam  condiunt  , quetm 
in  mdrina  Concha  fecum  deportanti  perfxpequc^ 
ficut  noftrates  pulueres  T abaci  digiti*  in  nares 
ferunt,  ita  illi  digito,  quaficibum  in  os  transfer 
runt  palatoque  minijìrant,  qui  vfus  ita  frequen- 
ttjjìmus  efì,vt  dr  nobiliores  fxmin x in  manici* 
vefiimenti  conchas  afportent  infÌAr  7* abaci  c ap* 
feUas  congrejfibus , & vifitationibus  fui s 

mutuo  fe  illis  inuitent,  Qu.efto  nuouo  modo  di 
prendere  il  Tabacco  in  confettione»  ò lambiti» 
irò,  che  io  fappia  nons’è  per  ancora  in  Roma, 
e nell’Italia  introdotto  ; mà  mollo  anaor’io 
dalla  curiofiti  di  prouarlo  , n’hò  fatto  in  di- 
uerfe  maniere,  cipé  in  lambitiuo  femplice» in-* 
feiroppo,  & in  tauolette  , e per  far  ciò  ho  pelle 
le  foglie  frefche  di  Tabacco,  &efprelfone  il  fu- 
go, quello  chiarificato  con  la  chiara  d'vuouo  » 
hò  melTo  à bullire,  e colìhò  feparato  il  liquo- 
re chiaro  dal  fup  fedimento,  ó pofaj  eperche.» 
il  fugo  é per  fc  Hello  acre  mordace , Io  polì  co- 
lichiarific.atò  à bullire  col  zuccaia  ancor  lui 
chiarificato,  e ne  feci  il  lambitiuo,  che  riefeo 
wpfttf  fnaue,  e guflofg  $1  palato  »mà  bifogna-* 
7^'  *.  * 7 i “ Hat 
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dar  auuertitodinon  farne  penetrare  niente^ 
nei  ventricolo,  perche  fubito,  che  é iui  dalla-» 
gola  difcelolo  pertmba,elo  muou$  al  vomi- 
to» e ciò  gli  auuiene  per  la  virtù  vomitiua,  che 
ha  I ideilo  Tabacco»  che  daprofeflori  di  me- 
die na,  è (limata  virulenta,  conforme  dille  an- 
cora il  Sereniamo  , e Dottiffimo  Rélacomp 
Sedo  d’Inghilterra  in  quel  fuo  trattatalo  inti- 
tolato Mifocapnus  da  me  altre  volte  citato»  do- 
ue  dice  ^uo  ad  E abaci  vires  attmetnego  eas  ca- 
lore, & fu  citate  cenfendas , fed  magis  venenofau» 
quartate,  cut  adì unita  efi  adufìa  , & fot  da  acri- 
monia - Horper  rimediare  à quello,  & fcciò 
quello  Jambitiuo  polfa  prenderli  fenza  mole- 
dia,  anzi  con  piacere,  e fodisfattione , prima-» 
di  venite  alla  compofirione  dei  confetto  » ò 
lambitiuo,  quel  fugo  già  come  io  hò  detto 
ch  ariHcato,  deuelì  porre  per  due,  ò tre  giorni 
in  vn  matraccio  (che  c vn  vafo  di  vetro  col 
collo]  longo  coli  da  Chimici  appellato  ) in  ba- 
gno Maria  à digerire  fecondo  l’arte;  Indi  de- 
i eli  inchinare  il  vafo,  e far  colare  tutto  il  puro, 
e chiaro»  t fepararlodal  fuo  fedimento.ò  polì; 
c pofeia  farlo  di  nuouo  digerire  in  detto  mac- 
i accio  à bagno  Maria,fin  tanto  che  da  ben  pur. 
4>ato , e lucido  a e totalmente  libero  da  ogni 
feccia.  E'  ben  di necejftà , dice  il  Quercetano 
nella  faa  Farmacopea  riformata  de  Syrupo  peti 
ha  quello  fugo  congi onta  / eco  vn’  cfquifita  » & 
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ingegno  fa  dige  Rione , col  mezzo  della 
tutte  le  correttionit  contemperationi,  e raddolcì - 
menti  di  tutte  le  cofe  più  acrifi  conducono  a 
perfettionc  ; ed  a.U' incontro  le  vclenofe , mali- 
gnei e mordaci  qualità  fi  feparano , e via  fi  cac- 
ciano. Quello  fugo  dunque  cofi  ben  digefto»  e 
purgato  farà  buono  per  far  detraconfetnonc_;> 
perche  fe  fi  prenderanno  due  parti  di  fugo  , & 
vna  di  zuccaro  chiarificato,  e li  faccino  bullire 
tanto  infienie5che  tutto  il  fugo  fi  fuapori,  e re- 
di il  zuccaro  à confidenza  come  d’vnguepco, 
farà  vn  lambitiuo  perfettilfimo  » e molto  fóaue 
al  gufto, quale  non  folo  feruirà  à prenderli  per 
piacere,  come  fi  fa  del  Tabacco  in  poIuere_*  , 
lambendolo  col  dito , ma  prefo  in  maggior 
quantità  da  chi  patifee  d’afma  , ò tofle  inuec- 
chiara  , toglierà  da  bronchi  de’polmoni  quel 
catarro  crafib,  e vifeofo»  che  impedifec  in  loro 
la  refpiratione,  onde  corrono  à pericolo  della 
vita, e gli  farà  euacuare  per  la  bocca  quelli  ca- 
tarri vifeofi  » che  caufauan  la  tolfe . Quedo  la- 
bitiuo  nel  modo  qui  fopra  deferitto,  le  fari 
fatto  con  le  debite  diligenze  farà  quafi  di  mi- 
racoli» perche  libera  il  cerebro  da  catarri , o 
diftillationi  acquofe , e fredde , corrobora  il 
ventricolo»  e gioua molto  all’euacuatione  di 
quelli  humori  jpicuitofi  » che  per  il  continuo 
itillicidio  pofiòno  nelli  polmoni  penetrare  per 
\lcerar]j\ 
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Ben  io  m’accorgo,  che  Ce  quello  quinto  mo- 
do di  prendere  ì!  Tabacco  fi  comincia  a prat- 
icare in  qucftiiìoftripaefì,  leprfone  allettate 
dalla  dolcezza,  e foauità  di  effo  , fé  lo  faranno  . 
cofi  frequente,  che  tutto  il  giorno  non  faranno 
altro,  che  lambire  Tabacco.  Ma  deuonquefti 
cfTere  auuifati,che  fi  come  in  tutte  le  cofe  Tv- 
fo  di  loro,  é commendabile,  cofi  P abufo  di  ef. 
fe  é biafimeuole;  e non  v’d  cofa  ,che  per  vtile,o 
gioueuole,  che  fia,  che  con  la  troppa  frequen- 
za non  diuenga  noceuole;  e ciò  puole  occorre- 
re in  quello,  che  per  (cacciar  la  pituita  vfandò* 
fi  troppo  frequentemente  il  Tabacco  mlaffi- 
bitiuo,  non  fi  dalle  materia  alla  produttiona 
della  bile,  che  con  limili  continuate  dolcezza 
fi  fu  ole  accendere,  fecondo  il  detto  commune, 
che  omnia  dulcia  bilefcunt . Il  vero  tempo  di  fer- 
uirfene  è la  mattina  a digiuno,  con  prenderne- 
due,  ò tre  volte  in  tal  quantità,  chepruochi 
ben  fi  la  pituita  aH’cfico,  ma  non  già  lo  doma* 
co  ai  vomito  . Non  lodo  il  prenderlo  bibita 
definato,  nè  immediatamente  doppo  cena~»v 
perle  caufe  addotte  di  fopra  , negli  altri  modi 
di  prenderlo;  ma  fi  potrà  prendere  vnamezi*' 
bora  prima  di  metterli  a letto  per  dormire  » 
perche  concilia  vn  Tonno  quieto,  efoaue,pow 
che  in  quel  ripofo  attraile  con  gentilerta  dal» 
cerebro  quegli  Immoti  pituitofi,&  acquei,  cbo 
scorrendo  per  la  fama  fi  a caufariaao  fogni , e 
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lanca  fini  fpauentofi;  e lodaria  che  con  quella » 

occafione  le  nelafcialfe  qualche  poco  Icorrcrc 
per  la  gola  nello  ftomaco,  perche  concuocen- 
doli  in  elfo  nel  Tonno,  faria  caufa  di  lubricare 
il  ventre,  a chi  fouente  patiife  di  ftitichezza__», 
ma  chi  è lubrico  per  natura  s’aiìenghi  da  elfo  , 
per  non  iottoporfi  a peggio . 

Il  Magneno  ancor  lui  per  certi  ftomachi , c 
compleflionì  più  delicate,che  non  polfoiio  lèn- 
tire  l’acrimonia  della  foglia,  ò (offrire  il  fetore 
del  fumo»  ò riceuono  moledia  dalla  poluere 
di  Tabacco  inuento  il  modo  di  fare  alcune  ta- 
uolette,  ò morfetti  da  pigliarli  da  loro  per  pur- 
gar la  pituita*  che  in  em  abbonda.  Onde  la-* 
compone  con  quella  ricetta. 

IJs.  Sue  ci  T 'ab  acini  vel  pulueris  vnc • iiij . Con- 
ferita  Maioran?*  Conferita  Rofarum  an.  vnc.ij. 
Ctim  Saccbaro  fiant  tabella  vnius  Dracma  prò 
dófi . Ma  perche  l'elperienzam’hà  moitrato»che 
al  fugo  di  Tabacco  coli  femplicemente  prefo, 
come  il  Megueno  dice  non  fono  fufScienti 
correctiui  le  conferue  di  Maiorana,c  diRofe , 
però  hò  {limato  beneauuifare  quelli»  che  di 
queRi  morfecci,  ò tauolette  lì  vorranno  feruire 
di  farfeli  fare  col  fugo  non  folo  chiarificato  » 
madigcfto,  e purificato,  come  di  fopra  hò 
defto  perche  il  farle  col  fugo  fenza  la  debita 
digellione  prouocai  vomiti,  feioglie  il  ventre, 
c perturba  i o ftomaco»  e la  ceda  « conforme  mi 
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hi  moftrato  Tefperienza  : douendofi  dunque 
fare  le  dette  tauolette,  lì  facciano  con  la  mag- 
gior diligenza,che  fia  p officile,  perche  quando 
faranno  ben  fatte,  fi  potranno  tenere  in  bocca, 
come  fi  fà  li  manufcrifti,  & apeniti,  & ingoian- 
doli il  zuccaro  con  la  faliua , non  perturbati 
lo  ftomaco,  ed  il  ventricolo  > anzi  aiutarà  a-> 
maturare  li  catarri,  e quelle  vifcofità,cheftan- 
ro  attaccate  nel  petto  • Nè  meno  mi  piace  in_» 
vece  del  fugo  farlo  di  poluere  di  Tabacco,  per- 
che detta  poluere  è più  violenta  , che  none 
l’ifteflò  fugo;  oltre  che  ella  non  fi  puoi  purga- 
re, come  fi  fà  quello  • 

Quelli lambitiui,  c morfetti,  fenonfe  ne_> 
prende  in  tanta  quantità,  che  pallino  due  on- 
ce , non  guadano,  ó rompono  il  digiuno  Ec- 
defiaftico,  mi  ben  fi  il  naturale,  quantunque^ 
pochilfimo  fe  ne  libafle  , e però  chi  deue  cele- 
brare la  Me  (jfa,  ò communicarfi,  non  deuo 
prenderlo  piuma  di  far  dette  attioni , perche.* 
le  il  fumo,  e la  foglia  manicata,  ben  che  nolo 
ingoiata,  mi  fputata  impedisce  Taccoftarfi  al 
Santifiìmo  Sacramento  dell’Altare  per  la  riue- 
renza,  che  ad  elio  fi  deue,  per  cui  deuefi  con- 
feruarela  bocca  come  nuoua  » quanto  mag- 
giormente impedirà  qneft’ accelfo  Thauero 
lambito  , benché  in  pochilfima  quantità  que- 
lla confezione*?  In  quello  cafo  dunque  noo-f 

B b 3 hauen- 

►A  il 


Digitized  by  Google 


5 po  T r affato  del  Tabu  eco  . 

tiAuendo  luogo  la  regola  della  paruirà  della-^# 
maceria,  non  deue  il  buon  Chriftiano  e/por-, 
fl  à per  i col  o d’ accollar  fi  al  Sacro  Santo  Alca- . 
re  > e cibarli  del  Sacratiffimo  Corpo  di  Gie- 
siì  Chrillo  , con  bocca  non  nuoua , e non  di- 
giuno, conforme  nel  luogo  citato  ~rifolue_*> 
l’ifteflo  Padre ^Hurtado  . E noi  habbiam 
prouato  difFuramente  qui  /opra-» 

' nel  Capitolo  33. 
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CAPITOLO  XXXIX. 


Delle  mar  miglio fe  virtù  delle  foglie  di  T<1~ 
lacco  per  fanare  diuerfi  mali . In  ordì - t. 
ne  alla  medicina . 

* iuta 

«• 

’ L’herba,e  foglia  del  Tabacco 
conforme  habbiamo  vitto  fin 
hora  virtuofiflìma  in  qualun* 
que  modo  fi  a prefa,  mi  hora 
in  quetto  Capitolo , voglio 
trattare  le  fue  /pedali  virtù 
applicata  !in  foglia  i diuerfi 
mali,  acciò  il  Lettore  veda  , e retti  certificato  > 
che  queft  herba  è vna  Panacea  , che  è buona-» 
per  guarire  tatti  i mali,  e che  quelli , che  l’inti- 
tolarono hsrba  Regina,  non  tanto  hebbero  ri- 
guardo à dargli  quetto  titolo  dalla  Regina  di 
Francia  Caterina  Medici,  che  fe  l'appropriò  ne 
fuoi  giardini,  quanto  che  è in  verità  la  regin* 
di  tutte  Pai  tre  herbe , per  le  marauigliofe  ttieuj 
virtù,  tanto  note, quanto  occulte . E quantun- 
que il  Monarde,  il  Clufio,  PEuerarto,  il  Nean- 
dro,  il  Màgneno,  e molti  altroché  hanno  prefo 
. B b 0 da 
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da  quelli , habbian  cópofti  volumi  intieri  delle 
virtù  di  queft’herba  adoprata  in  medicamenti» 
nonlafciarò  io  di  riferirne  alcune, che  fanno  à 
mio  proposto  • 

Vuole  il  Monarde»che  le  foglie  verdi  ,f  e fre- 
fche  del  Tabacco  rifcaldate,  & ammofciate  al 
fuoco»  e polle  fopra  lateftadi  chi  patifce  mi* 
crania»  ò cefalea,  fe  farà  il  male  proceduto  da 
caufa  frigida,  e flatuofa  fiano  vn  remedio  effi«_ 
cacifSmo,  e prefentaneo  ; e perche  forfi  Ja  pri- 
ma ,*e  feconda  volta  applicate  non  leuaranno 
fubito  il  dolore,  vuole  , che  tante  ^)lte  re 
plichi,  fin  che’l  male  alla  loro  virtù  totalmente 
ceda.  Vi  fono  alcuni,  dice  egli , che  pria  d’ap- 
plicare dette  foglie  vngono  il  capo  con  olio 
di  fiori  d’Aranci,  perche  hauendo  quelli  vna^ 
qualità,  e virtù  di  rifcaldare,  difpongono  più 
facilmente  l’humor  frigido  à diftruggerfi  , o 
difliparfi  queirintéperic,  che  del  dolor  di  tefta 
èl’vnica  cagione.  Queft'iftelfo  modo  vfarlì, di- 
ce Euerarto  ne’dolori  delle  braccia, e gabe  per 
caufa  frigida,  e flauofa  ; e conclùde.  Si  viridia 
de  fin  t vtendum  erit  dejiccatis,  qua  vino  buine* 
fiata, ac  f cruenti  cénere  fuppojtta, deinde  Naphta 
Aqua  confperfa , vtiliter  adfctto  loco  admoue - 
buntur.,  ; ^ » 

f ‘iftello  Monarde,  dice  molto  giouare  à do- 
lori di  ventre  caufati  da  flati,fe  fopra  il  ventri' 
colo  fi porranoo  ledette  foglie  tifca'dfltefot- 
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to  la  cenere,  benché  (porche  di  efla,  cioè  fenza 
(crollarle,  calde  calde;  Altri  l’adoprano  co  vn- 
gerfi  prima  le  mani  d’olio  comune  ,dropiccià- 
dofele  con  ridette  foglie  verdi,e  ponendole  po- 
icia  coti  infrante  fopra  il  ventricolo . 

Se  il  ventricolo , ò la  milza  patiranno  d’of- 
trurtione,  dice  ridetto,  pigliand  dette  foglici 
verdi , e pidate  con  l’aceto , & applicate  più 
volte d i luoghi  odrutei,  con  vngerli , edropic- 
ciarli,  e porci  fopra  altre  foglie  fotto  la  cenere 
ammofciate,e  rifcaldatejò  in  luogo  delle  fòglie 
vn  panno  di  lana  bagnato  nel  fugo  cauato  dal- 
le dette  foglie  ben  caldo,  e più  voice  replicato* 
toglierà  fenza  dubip  l’odruttionejmà  fe le  dette 
foglie  verdi  non  fi  trouadero  , in  luogo  lóro  vi 
fi  puoi  mettere  la  poluere  fatta  dalle  foglie  fec* 
che  nodrane,  vngendo  prima  la  parte  òdrutta 
con  l'vnguento  commune , ouerocofluériiente 
à dette  odruttioni . 

Sogliono,  dice  l’ideffo , le  Donne' dèirindfe 
Occidentali,  per  guarire  li  loro  figliuoli  barn-- 
bini,  ò pure  adulti,  qual’hor  pacifcono  dfctu- 
dità  di  domaco,  far  loro  quedo  rimedio.  Met- 
tono a rifcaldar  fotto  le  ceneri  Je  foglie  dlTà- 
bacco,  edoppo  hauer  vnto  con  olio  commtide 
di  lucerna  il  ventre  inferiore  del  partente , vi 
pongon  fopra  le  foglie  già  rifcaldate,e  facendo 
il  limile  nella  parte  pofteriore  oppoda  al  ven- 
tricolo, operano  fi»  che  fi  co  ncuocano  quelle^ 
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eruditi,  e s’aminollifca  i!  ventre , e che  poi  per 
feceflo  s’euacui  l'humor  peccante  . 

Per  il  dolore  di  ventre,  dice  Euerarto , e per 
dolori  colici,ed  altri  mali,  che  proueugono  da 
flati,  ventofità,  e freddo,  le  foglie  nel  medemo 
modo  applicate  Si  caUdijjìme  admoueas,  fapiuf- 
que  repetas  mirificè  profimt . 

Peri  vermi  a quali  fono  molto  (oggetti  t Ma- 
ciulli» s’efpri me  dalle  foglie  il  fugo, quello  bul- 
Jitocolzuccaro,  e depurato, lì  fi  lambire  a fan- 
ciulli , mettendo  sù  I'ombeHico  vna  foglia  di 
eflo  trita,  e nel  medemo  tempo, per  tirarli  fuori 
dal  corpo , gli  fanno  vncriftero , ò lauatiuo  di 
acqua  mulfa . 

Dice  di  più,  che  à quelli,  che  patifeono  di 
dolori  Nefritici,  ò di  calcoli,  fe  fi  porranno  fo- 
pra le  parti  affette  le  foglie  rifcaldate  fotco  la 
cenere»  come  s’é  detto  di  fopra»  e piu  caldea  » 
che  fi  potrà,  s’alleggeriranno  marauigliofamé- 
te  detti  dolorijmdquefto  fi  dourà  ripetere  tan- 
te volte, fin  che  totalmente  fi  panino.  Nè  fiaria 
male  fe  fifaceffero  criteri  di  decotto  di  que-  * 
ile  fòglie,  ò ne  fomenti  da  farli  fi  facellero 
dette  foglie  bollire;  ò nell’impiallri  la  poluere 
di  effe  trita,  ole  medemecontufe,  e cotte  fi 
rmfchialfe . 

?.  Aggiunge  a quello  Egidio  Euerarto  , Che 
fono  vn  rimedio  efficaciflimo  le  fo-glie  del 
^Tabacco  nel  medemo  modo  vfate  , e polle* 
" fopra 
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lopra  il  ventre  di  quelli,  che  hanno  troppo 
crapulato,  ò beuuto,  fi  che  fifiano  embricati, 
ed  indigeni , perche  per  efler  quelle  foglie  di 
qualità  calida,  aiutano  la  digeftione  , e fanno 
digerire  . Ed  aggiugne,che  fà  l’ifteffo  effetto  la 
poluere  trita  dalle  foglie  fecchedi  Tabacco , fe 
atlanti  d’andare  a dormire,  fe  ne  metterà  tan- 
ta quantità,  quanta  puoi  capire  Copra  1*  vgna-» 
del  Pollice  dentro  vn  cucchiaro  d’acqua  vite, 
e fi  beua,  perefee  toglie  via  Ubriachezza,  e la 
crapula;  concilia  il  Tonno,  erifoluela  pituita  . 
Ma  deuefi  auuertire  di  non  feruirfi  dì  quella»» 
poluere  fofifticata,  che  fanno  li  Tabaceari  per 
prendere  per  delitia;  ma  fi  faccia  la  poluere 
delle  foglie  noftrane  fecche,  fenza  mefcolanza 
d’altracofa. 

Per  quelli  ifte/fi  dolori  Mefriticì  i anzi  per 
euacuar calcoli  molto  groffi,  dice  UZiccuto 
lib.  2>Praxis  Medie * obferuat . 5 8.  quelle  paro- 
le. Memini  mepluries  calculos  magnos  renunu^ 
c ano  tenne  iter  impatto*  v fu  fallatiti  e aqux , ex 
Nicotiana  viridi  ex  tratta  in  potum  e xbw.it A per 
'orinarti  deturbajje. Si  ea  defit  cius  decotto  vtere 
curii  militate  multa-  E perche  li  Medici  diligen-, 
ti,  e cùriòfi  vogliono  fare  cfperienza  di  quei  ri- 
«ledijVche  dalli  loro  piti  antichi  Scrittori  fono» 
infegnatifil  dottiffimo  Sennerte  lib* i .pratt.men 
die.  t$i  dicehauer  meflb  in  pietica  detto  ri» 
medio, & efièrgli  felicemente  xiufeito.  Chi  dune' 
•..  ? .....  * " que 
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que  patifce  fpeflo  di  dolori  nefritici  , faccia-, 
ftillar  Je  foglie  verdi  di  Tabacco,  à bagno  Ma- 
ria , ò per  bagno  fecco  , come  fi  fa  dell’ alerei 
herbe,necaui  ò re(Ténza,ó  l’acqua,  e mefehian- 
do  quefta  mentre  beue  col  vino,  ò Ipruzzatido 
due»ò  tre  goccie  di  detta  elfenza  in  vn  cucchia- 
ro  di  brodo  * riceuerà  vnVtile  marauigliofo , 
poiché  per  vrina  s’euacuarà  tutta  quella  renel- 
la , ò pietra  {tritolata!  che  caufauail  dolore. 
Quefto  ifteflo  conferma  il  Mercato , e dice  ha- 
uer  per  ifperienza  veduto,  che  con  vna  mezza 
dramma  di  fugo  di  Tabacco  beuuta  in  vino  , ó 
in  acqua  di  finocchio,  ò faflìfragia  fi  fono  di- 
minuiti i calcoli  nòn  ancor  giunti  alla  durezza 
della  pietra:  echeil  medemo  opera  l’acqua  ai 
Tabacco  ftillata^  òil  fuo  decotto,  conforme-* 
diC£|££accuto* 

C^B^ee^tptà  il  Monarde,  che  Tifleffe  -foglio 
rifcaldàte  come  fopra,fono  rimedio  pocentifiì- 
mo  alle  ftrangolationi,  e prefocacioni  dell* vte- 
fo, inali  molto  frequenti  nelle  donne,  c ciò  per 
PefpCnenze  mille  volte  replicate  nelle  donno 
Indiane;  e Spagnuole,  che  molto  ne  patifeono, 
quali  hanno  fempre  dette  foglie  ò verdi,  ò fec- 
che  appretto  di  loro,  delle  quali  neibifogni  irò 
quefta  guifaiì  feruono.  Fanno  ben  fcaldare  fat- 
to la  cenere  due,  trevo  piò  foglie,  e quando  gli 
iòprauiene  dettoidolore,  le  mettono  cofi  calde 
fapraifainbeUi^e  fopraia  regione  dell* nero, 
&{$  e coli 
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e cofi  fubito  cacciati  via  il  dolore  » c la  prefo- 
catione,  che  le  moietta:  ma  perche  per  lo  più 
nel '‘applicare  il  remedio  gli  Tuoi  venire  il  deli- 
quio, per  riuocarle  da  etto,  gli  fanno  vn  fumo 
lotto  il  nafo  di  dette  foglie  abrugiate,  che  in_> 
vn’iftante  lebbera . Se  le  Donne  Indiane  cori- 
fe ruano  con  canta  diligenza  quette  foglie , che 
detto  Monardedice  di  loro,  Jguod  remediurruM 
Indicis  mulieribus  adeo  vulgare  ejl,  vtea  de* 
caii fa  T abaci  folla  diligentcr  af sementi  & ma* 

gm  faciali,  quanto  più  le  douriano  (limare-* 
le  noftre  donne  Italiane,  che  tanto  fono  à que- 
lli mali  foggette  . Vi  fono  però  alcune  più  ric- 
che, che  prima  di  porre  fopra  la  regione  dell* 
vtero  la  foglia,  come  fi  è detto , vi  applicano 
q ualche  co  fa  odorifera, come  faria  la  Tachamac 
cha,  ouero  olio  di  Liquidambar,ò  il  Balfamo,d 
la  Caraguà,  ouero  fanno  di  tutte  quette  cofe-* 
mifchiate  infieme  vn’impiaftro  , e ve  implica* 
no  con  pomi  fopra  la  foglia  di  Tabacco  ; ma 
dò  ferue  più  à quelle , che  di  continuo  ne  pa- 
lifcono,  che  però  continuamente  ce  Io  por- 
tano . 

Didelfi  dolori  vterini , dice  Mattimi*  no  Za- 
uona,  fi  mitigano,  applicando  le  medeme  fo- 
glie calde  sù  la  regione  dell'vtero  vnta  primiu* 
con  olio  comune,  in  cui  fia  bollito  il  fugo  de* 
ttacco  dalle  foglie  del  medemo  Tabacco  * 

Nvlia  procedenza,  ò difeefa  delia  matrice-*,' 
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lodafommamenteGio'.  Còlerò  il  bere  nell’au- 
rora, ouero  tre  hore  auanci  il  pafto  olio  di 
Mirra,  e fpiritodi  Termentina  an.  grani  quat- 
tro con  acqua  di  Tabacco  ftillata,  il  che  anco 
facilità  il  parto  fenza  dolore  j e s’alieggierifco- 
no  i dolori  di  qualunque  parte  del  corpo  be- 
uendo  due  onde  di  detta  acqua.  .•* 

Seguita  l’ifteflò  Monarde,  e dice,  che  ài  do- 
lori articolari  (pur  che  la  materia , che  li  cau- 
fa  fia  fredda,  ò almeno  non  fiano  humori  trop- 
po calidi  ) fe  scappi icaranno  le  foglie  calde  fo- 
pra  del  luogo  affetto,  ò in  lor  luogo  vna  pezza 
di  lino  bagnata  nel  fugo  di  dette  fòglie , farà 
vn  rimedio  efficacia  mo:  perche  ri foiuono,  o 
digerifcono  quegli  humori,  che  caufano  il  do-. 
Joré  articolare.  E però  é ancora  vtilidìmo  per 
leuar  via  i tumori  frigidi , che  fi  chiamano 
Edemacodi,  fe  faranno  prima  lattati e ben^ 
flròpicciati  col  fugo  caldo  da  dette  foglie  éf« 
preflb  . ‘ * ' ,V;- 

"rHàmoftrato  refperienza,che  per  quel  male, 
che  jviene  alle  calcagna  per  caufa  di-  vigorofo 
freddo  , che  noi  chiamiamo  calcagnaci , e da 
altri  fi  dicono  muletre,  e dà  periti 's’appella  in 
latino  perrtionisy  è vn  remedio  efficacifiimo,  fe 
con  le  foglie  verdi  di  Tabacco  tre , ò quattro 
volte  fi  fi  ropi  ecfora  nno,  e perche  i’iftefie  cre- 
pature vengono  ancora  per  il  troppo  freddo 
glie  mani,  d buono  altrefi  per  effe,  irfos’auuer* 
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ta  ciò  fatto  di  lauarli  li  piedi , e le  mani  conj 
acqua  calda,  in  cui  fia  bollito  vn  poco  di  Tale  > 
(douédofì  feruire  di  detto  bagno  in  luogo  do- 
ue  non  fia  acqua  di  mare  per  fe  llefla  falata-» .) 
Aggiunge  à quello  il  Neandro . Expcrtum  re- 
medium  efìffi  aliquoties  viridibuspetì  fòhjSìfi’i* 
ccntur3vel  cmplajlrum  eius  applicetur  • Etinfe. 
gnail  modo  di  fare  quello  impiastro  in  ralma^ 
niera_j . 

V*,  Succi Neiot.lib*  j. 

Olei  eiufdem 
Cera  nona 

Re  fina  Pini  an.  <vnc.  ij . 

Olei  Hypericon  vn.  j. 

Bulliant  igne  lento  boris  tribus : colatura  adde 
Terebinti).  Venet.vn.  ij. 

Redige  feemdum  artetn  ad  fpiffitudinemvnguentì 
Perla  tigna,  che  fuol  venire  in  teda  per  lo 
più  di  fanciulli,  e giouinetti , non  v’è  rimedio 
più  fpediciuo,ed  efficace  del  fugo  del  Tabacco. 
Racconta  Egidio  Euerarto  ( e lo  prende  per 
quanto  dice  il  Neandro  dal  Monarde,  benché 
in  quello  del  quale  io  miferuo  taf  hifioria  , ò 
racconto  non  troui)  che  nella  C itti  di  Siuigiia 
nell’Andalufia  v’era  vn  Caualier  Principale  di 
detta  Città,  che  haueua  vna  figliuola  fanciulla» 
che  di  quello  male  patiua>ed  hauendo  prouati 
tutti  li  medicamenti  immaginabili,  che fuolfi 
in  quelli  cali  vfar  farce  di  medicina  a alcuno  no 
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vi  tu,  che  la  potette  guarire.  La  Matròna, che  di 
detta  figliuola  haueua  cura,  vdédo  dire  le  gran 
virtù  di  queft’herba  , che  già  nel  giardino  della 
caladi  detto  Caualieret  era  per  ornamento 
delle  muraglie  à grand’altezza  crefciuta,  carpì 
vna  quantità  delle  foglie  di  ella  , e con  quelle 
fregando  violentemente  le  parti  della  tetta  ti- 
gnofe,  e feguendo  far  ciò  più  volte,  non  ottan- 
te, che  detta  fanciulla  ttridelfe,  c dirottamente 
piangendo  qualche  deliquio  patifie , la  ridulTe 
à tal  fegno  > òhe  eflendogli  quelle  erotte  tigno  • 
fe  cadute,  gli  guarì  totalmente  la  tetta , elibe- 
rolla  da  coli  peruerfo  morbo , che  per  tanto 
tempo  l’haueua  tormentata  • Horfe  la  foglia-* 
verde  fidamente  ftropicciata  nella  tetta  tigno- 
fa  gli  refìituì  la  fanità,  quanto  più  pretto  farai- 
loal  fugo  da  detee  foglie  cauato  , e più  volto 
applicato  nel  luogo  del  male  quando  faranno 
otte  carpite  # 

Hor  che  diremo  dell^  virtù  di  quelle  foglie  » 
èeirefterminar  dalle  tette  de’ fanciulli,  ed  altri 
d’ogni  età, e conditioni  quelli  fediflìmi  anima» 
li,  e vermetti  chiamati  pidocchi  ^ à quali  è pre- 
fentanea  morte  il  fugo  e fpr etto  dalle  foglie  di 
Tabacco,  metthiato  con  Teme  di  ftafifagria,  o 
grattò  di  porco  , fatti  di  quefìetrecofe  vn’im- 
TUftro,  àmodod’vnguento,  e con  etto  s’vnge 
ja  tetta,  e li.capelli,  anzi  ancor  l’altrc  parti  del 
corpo, ie  per  la  viunafeettfero,  e fenza  pericolo 
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alcuno  fubito  s’ellermineranno  . Ma  Èchi  pa- 
rerle quel  graffo  di  porco  , ò vnguento  troppo 
fchifofo:  puoi  fare  vn’altro  rimedio  pili  gentile, 
ed  altro  canto  efficace  , _ cioè  : pigli  de  cocchi 
d’india,  di  feme  di  Tabacco , e flafifagria  an. 
oncia  vna  fi  pellino  bene  infieme,  e me t tanfi  in 
vn  Tacchetto, quello  fi  applichi  alla  celìache  fa- 
’ rà  l’ ide (io  effetto  . 

Refta  molto  marauigliato  i!  Zaccuto  de  me* 
dicoYum  princìp.  hifior.ltb • 1. hi  fior.  obferu.  I. 

Che  gli  Scrittori, che  ex  profeto  hanno  trattato 
della  virtù  di  queff’herba,come  Monarde,  Aco- 
Ila,  Fragolò,  Clulìo , Euerarto , ed  altri  non_» 
habbino  fatto  mentione  alcuna  della  fua  effi. 
caciaio  far  riueuire  il  pelo , e capelli  per  il  cor- 
po, e in  cella  di  quelli,  che  hanno  1*  Alopecia-», 
che  noi  fogliamo  chiamare  pelarella  , di  cui 
hò  già  fatto  mentioncà  fogl.  54  . é quello  vn 
male,  che  non  fenza  fofpetco  di  mal  francefo 
fuole  ad  alcuni  venire  per  corruttela d’humorì, 
-ed  infettione  di  fan  gii  e',  à quali  cafcano  dalla-» 
celiai  capelli, è da  tutto  il  corpo que  1 pelo,  che 
natutalmence'Io  velie.  Centra  quello  male  fo- 
glionoli  Medici  ordinare  li  fudorifeti  fatti  eoa 
lìmilace  alpra*  1* vnguento  Mercuriale , ed  altri 
medicamenti  canonici,  mà  quando  il  male  s’ è 
impoffelfato  nulla,  ò poco  gioii  ano . Onde  fa- 
cendo detto  Zaccuto  in  Portogallo  la  \ cura  di 
vn  Caualier  Portoghefe che  di  quello  morbo 
• C c patina» 
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patina,  non  trouò  rimedio,  che  più  gli  gtouaf- 
i'e,  quanro  il  fugo  delle  foglie  del  Tabacco,  col 
quale  facendogli  bagnare,©  vnger  tutto  il  cor- 
po, gli  fece  rinafeer  li  peli,e  lo  reftituì  alla  pri* 
ftina  fanità,  tutto  quelto  egli  racconta  in  detto 
luogo,  e foggiunge  Miror  autem>  qu od  ar orna- 
tavi diligentijjìmi  Scriptores  de  buius  berbp  vi  ex 
profeto  dìffcrcntes,  -vt  Monardes  &c.  de  hac  fa - 
c aitate  non  meminer int , q uam  ego  aduerfus  Alo - 
peciam  fepe felici fftmè  fum  expertus . 

E*  coli  in  queÀi  noftri  tempi  il  Mondo  cor. 
rotto,  e glihiiomini  li  fono  di  modo  effemina- 
ti, che  moftrano  maggior  vanità  negli  habiti , 
e gale  fontuofe,  che  non  fanno  le  donne  iftefte  ; 
tra  gli  altri  abulì , che  fi  veggiono  vno  e il  por- 
tare quelle  pirucche,  ò capelliere  finte,  che  fon 
fatte  di  capelli  recifi  da  tefehi  di  motti , ò da-, 
donne  Hebree  qual  hora  fi  maritano,  e dall’a- 
uanzo  di  quelle  Zitelle,  che  renuntiando  à loro 
conftifione,  alle  pompe  del  Mondo firacchiu. 
dono  in  vna  perpetua  Clauiura  confacrandolì 
àDio*.  e perche  troppo  gli  aggrauariala  tefta, 
aggiungere  vn  mortone  di  pefi>  alliproprij  ca- 
pelli, recidono  fino  alla  cotenna  i propri  j,  e na- 
turali, per  portar  gli  altrui,  e finti.  Se  vogliono 
quelli  abbódare  di  capelli, facciano  vna  lifeiua 
dolce,  con  farci  bullir  dentro  foglie  verdi  no. 
ftrane  di  Tabacco,  òs’vngano  la  tefta  col  fugo 
da  eflè  efpreflo,  che  vedranno  marauigliofi  et- 
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fe?tì,  ed  haurannocofi  folti, e lunghi  Ji  capelli, 
che  forfinon  ne  defideraranno  tanti.  Di  quello 
rftelfo  fegreto  potranno  feruirlì  le  donne,  quà- 
do  ò per  caufa  d’infermità,  ò di  parto  gli  cade- 
ranno  i capelli,  per  farli  ritornare  in  quantità , 
e Ionghezza,  alle  quali  ciò  volentieri  infegno, 
perche  loro  fecondo  San  Paolo  nella  prima  olii 
Corin.  cap.  1 1.  non  folo  poflòno  , mà  deuono 
nutrire  le  chiome,  perche  quelle  gli  fono  fiate 
date  da  Dio  per  velame  delle  loro  tefte  , e cofi 
Mulier  fi  comam  vutriat gloria  ejì  illi  , quoniam 
capilli  prò  vnlamine  et  dati  funt . Là  doue  l’huo* 
mo  fe  fà  ciò  ne  riporta  vituperio  , e biafimo  . 
V ir  qui dem  (i  comam  nutriate  ignominia  ejì  illi . 

Per  le  forfore,  ò piteriafi,  che  vengono  pari- 
mente in  tefta  de  gli  huomini , che  molti  filma- 
no vna  fpecie  di  tigna,  chiamatada  Medici 
Porrigine,  che  fecondo  Cello  non  folo  viene* 
nclli  capelli,  mà  anche  nelle  ciglia , ed  alcunc> 
volte  ancora,  le  ben  di  rado, nella  barba,  quelle 
come  egli  dice  lib.6.cap.i.  fono  certe  crollare^ 
le,  à guifa  di  fraglie  di  pefei,  che  nafeono  tra_> 
li  peli,  fi  rifoluoiio  dalla  cute  , ed  alcune  volte 
fono  piene  d’humor  craflo,  altre  volte  fecche 
fecódo  gli  humori  dalle  quali  fi  generano, e che 
predominano  nel  corpo,  perche  le  farà  la  bilo 
fìaua,che  volgarméte  dicefi  cholera,  quefìa  per 
efier  di  natura  calida,  e fecca,  sfogando  in  det- 
te parti  farà  quelle  croftarelle  fecche,  ed  adufte, 
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fc  farà  l’atrabile , ò melancolia,  quella  per  efTer 
fredda,  ed  humida  fuaporando  per  la  cella  in_> 
dette  parti,  farà  le  ero  Ile  piene  di  marcia,  ed 
kumide;  ma  fia  come  lì  voglia , già  che  afeen- 
dono  quelli  praui  humori  da  ciuco  il  corpo  à 
quelle  parti  fuperiori,  è bene  prima  di  purgar 
tutto  il  corpo  per  prepararlo,  poi  le  gli  appli- 
chi il  feguente  medicamento,  che  io  ho  croui- 
tonel  Neandrofogl.  82.  Si  lauiprima  la  cella 
col  decotto  delle  foglie  di  Tabacco,  di  Lapa- 
tio,  ò Rombice,  e fiori  di  mcliloto  herbe  tutte 
affai  note,  e che  hanno  virtù  aftriiigente  , e di 
fanare  ogni  forte  di  viceré,  e rognej  mà  prima 
fi  leuino  via,  eli  carpifchino  tutte  quelle  ero- 
Re  , felì  puole,  pofeia  s’afciughibene  il  capo  , 
e quando  farà  ben  lauato,  & afeiutto,  fi  pig  ia 
yna  fpunga  bagnata  nell’acqua  di  Tabacco,  in 
cui  fia  fiato  ditfoluto,  ò liquefatto  vn.poco  di 
fale  fatto  dalle  dette  foglie  di  Tabacco  abru- 
giate,  e con  ella  fi  laui,  ò bagni  di  nuouo  la 
fella,  e la  parte  in  cui  fono  dette  porrigini,  e li 
lafci  afeiugare  da  fe  i non  fi  replicata  tre  , ò 
quattro  volte  quello  medicamento,  che  lari 
guarito . 

Altri  in fegnano,  doppo  che  il  capo  farà  co- 
me fopra  lauaro,  ed  afeiutto,  di  vnger  la  teda, 
ò la  parte  offefa,  con  olio  d’amandorle  dolci , 
fugo  di  Tabacco  , e fugo  ellratco  daglioui,  e 
ppn  efii  mifchiaci  infieme  yngono  la  cella,  &c* 
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Più  fpeclitiuo  fard,  fevngcrà  l'ifteflà  con  IVn- 
guento  Tabacchino , che  fi  facon  l’olio  clone 
fiano  fiate  infufe , e fiillate  al  Sole  le  foglie  di 
Tabacco  j ma  fempre  fi  deue  Jauar  prima  la 
parte  porriginofa  col  decotto  di  Tabacco. 

Vn’altra  force  di  male  fuol  venire  in  tefia 
fimilealla  precedente,  che  li  Medici  chiamano 
Acbores.  Quelle  fono  fecondo  Galeno  alcune 
vlceri  concaue  piene  di  vna  cerca  marcia  te- 
nace, e fpefla;  di  quelle  vi  fono  due  forti,  alcu- 
ne nelle  qualila  marcia  è in  guila  tenace , che 
agguaglia  la  graflezza  del  mele,  e quella  la 
chiamano  il  Fuchfio,  e Manardo  Certa , ed  hà 
li  forimi  vn  poco  più  ampli,  ed  aperti,che  fal- 
ere, che  hanno  li  forami  più  firetti,  e la  marcia 
più  fluida  , come  faria  tra  l’acqua,  e’I  mele  . 
Quelli  Acbori,  e Cerie,  fi  medicano  col  fugo  di 
Tabacco, mà  prima  bifogna  purgar  bene  quella 
marcia  falla, e nirrofa,  e quegli  humori, che  ge- 
nerano detti  mali.  L’Hurnio  ( dice  il  Neandro) 
che  e fiato  vn  Medico  Dortiffimo  per  medicar 
detti  morbi  faceua  la  Tegnente  ricetta  . 

Piglia  Olio  d’Hipericcn  >4* 

Di  Giunipero,  ouero 
Olio  di  mattoni  an.  onc.  iij. 

Dentro  quelli  oli  j fi  macerare  noci  rancide  ben 
pelle,  femedi  Tabacco,  mirra,  folfore,  fuliginc 
di  forno,argento  vino, e lycargirio,  e facendo- 
ne vn’vngueitfo,  conforme  l’arte,  vngi  la  tefia, 
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fin  tanto  che  fian  quelle  croie  acorofe  calcate, 
e l’vlceri  rifanate . 

Dice  il  Neandro  fog.  8$.  che  il  fale  di  Ta- 
bacco è di  fomma  potenza,e  virtù  per  imbian- 
care li  denti . Sai  Tabacinum  in  dentibus  deal - 
bandi*  mirti  potenti#  ejì.  E perche  l’hà  efperi- 
mentato  di  tanta  gran  vinti»  infegna  cinque 
modi  per  farlo,  quali  io  in  quello  luogo  non_j 
adduco  , per  rimetter  il  Lettore  curiofo  à ve- 
derli nella  fua  Tabacologia  , non  facendo  per 
hora  à mio  propofico  » 

Doppo  che*’è fatto  il  Tale  di  Tabacco,  fi 
puoi  fare  ancora  ibChridallo  di  elio  , che  hà 
i’ ifiefia  virtù,  che  hi  afa 'e.  Et  il  modo  di  far 
quello  lo  veda  chi  vuole  nel  fudetto  libro. 

Defcendiamo  hora  ola  quella  parte  della  ce- 
lla doue  fono  li  capelli,  àgli  occhi,  e dico  con 
l'iftèltb  Neandro,  che  per  Je  cataratte,  che  ven- 
gono à gli  occhi,  à caufa  di  certi  humori  fpef- 
ii»  e cradì,  che  fi  raccoglieno  infieme  tra  le  tu- 
niche, che  fono  auanci  la  pupilla , che  impedi- 
scono di  tal  maniera  la  vidi,  che  non  fi  polio- 
no  vedere  chiare,  e di  di  nte  le  fpecie  de  gli  og- 
getti visìbili»  che  noi  fogliamo  chiamare  pan- 
nicelli, e velami,  fe  da  vno,  che  prende  il  Ta- 
bacco in  fumo  gli  farà  foffiato  quel  fumo  nel- 
l'occhio partente»  tenendo  tra  canto  l'occhio 
fano  ben  chiù fo»  edeflèndo  prima  preceduta 
vna buona  purga  vniuerfa'e,  fra  pochi  giorni  fi 

lena- 

\ ' 
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leuaranno  quelle  nebbie, fi  difleccarà  l’h  umore, 
e riceuerà  potente  focc-orlo,  e tanto  più  pretto 
acquiftarà  la  fanità  (e  fpeflo  lauarà  il  dett’oc- 
chiocon  vna  pezzetta  di  taffettano  bagnata 
, nell’acqua  Pillata  dall’herba  frefeadi  Tabacco. 
Mà  fé  non  hauefl'e  chi  gli  foffiafle  detto  fumo 
nell’occhio,  puol’abbrugiare  vn  poco  didette 
foglie  su  carboni,  ed  applicar  l’occhio  oflfefo  à 
quel  fumo  come  (òpra. 

Roberto  Dodoneo  aflerifee  come  dice  ilClufio 
che  perleuar  dette  cataratte  dagli  occhi  batti  fo- 
lo  bagnarli, e lauarli  co  l’acqua  ftillata  à bagno 
Maria , ò pure  à fuoco  violento  dalle  foglie,  e 
fe  fpeflo  fi  lauaranno  gli  occhi  con  detta  acqua 
tepida,  fi  conferuarà  la  vifta,  non  ofiante  l’an- 
tico prouerbio,  che  niente  è buon  per  eli 
occhi . 

Sogliono  venir*  alcune  volte  negli  occhi 
certe  cicatrici , che  ben  fpeflo  fi  vlcerano , per 
fanar  quefte  è vn/co  rimedio  mefcolar  nel  fu- 
go di  Tabacco  vn  poco  di  miele,  & alquanto  di 
mirra,  ò zuccaro candito  , e coneflo  lauarla 
cicatrice  fudetta.-.^^;'. 

Per  quelle  macchie  che  vengono  negli  oc- 
chi, è efficacifiima  l’acqua  -di  Tabacco  ftillata. 
Idm  facit  aqua  eius fallatiti 4,  dice  il  Neandro, 
qup  & in  difeutiendis  oculorum  maculis  mirifici 
valcnt  fifèpius  abluantur , fedguttatim  fouen «■ 
dus  ocului,  perche  bifogna  farci  andare  quel* 
-:ii-  Cc  4 • " l'io  ' 
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l’acqua  à goccia  » à goccia . 

Nafeono  ancora  nelle  palpebre  , e vicino  al- 
l’occhi  alcuni  porretti,  ò carnoficà,  che  fono 
tal’hora  di  gran  moleftia  : di  quelli  é facilifli- 
ma  la  cura  fé  fi  baguarà  detta  carnolìtà  > 
òporretto  col  fugo  di  Tabacco,  e fopradi  elio 
vi  fi  porri  la  poluere  fatta  dalle  foglie  fecche , j 
e trite  , 

A gli  occhi,  che  lacrimano , che  Celfo  vuole 
fia  vn’impeto»  e corfo  della  bile  , che  hi  co- 
minciato ilfuo  sfogo  per  quella  parte  con_»  i 
gran  dolore,  c moleftia  del  patiente,  é remedio 
iingolariflìmo  il  tirar  sii  pel  nafo  la  poluere  di 
Tabacco,©  con  la  pipa  strabere  il  fuo  fumo . 

In  comprobatione  di  che>  dice  il  Neandro  ha- 
uer  villo  molti,  che  patiuatio  di  quello  malo» 
che  da  Medici  s’appella  EpiphoranA  quali  con 
quello  coli  facil  rimedio  haueua  arrecato  gio- 
uamento grande , econTvfodel  Tabacco  i io 
poluere,  ouero  in  fumo  erano  guariti , il  cho 
non  haueuano  potuto  fare  con  molti  altri  me- 
dicamenti in  damo  applicatigli. 

Se  ogni  giorno  la  mattina  à digiuno  fi  pren- 
derà vncucchiaro  di  iugo  di  Tabacco  » ò af- 
foIuto,o  daperfe,  ò mefehiato  col  vino  , can- 
cella da  gli  occhi  quelle  nebbie,  e caligini,  o 
rellituifce  la  villa  nel  prillino  fiato  à qualfiuo- 
glia,  e di  qualunque  età  fi  fia,  che  di  pituita-» 
abbonai . Dice  il  Neandro  hauer  dato  quello 
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rimedio  à vecchi  decrepiti , de’quali  le  mem- 
brane de  gli  occhi,  erano  in  tal  modo  arefacte , 
che  à mala  pena  vedenono  vn  poco  di  barlume 
di  luce;  e chehauendo  prefo  ogni  giorno  vn_j 
cucchiaro  di  detto  fugo,  haueuano  con  gran_* 
loro  giubilo  ricuperata  in  quell’età  cadente.» 
la  vifta , che  pofcia  tra  poco  doueuauo  affatto 
perdere  nel  fepolcro.  Già  fopra  foghi  io.  hab- 
biamo  prouato , che  non  é in  modo  alcuno 
efpediente  4 vecchi , & in  particolare  alli  piu 
deboli  feruirfi  del  Tabacco  in  fumo,  per  le  ra- 
gioni di  (opra  addotte,  mi  hauendo  in  quell* 
età  molto  dife  ctofa  la  viltà , potranno  col  con- 
feglio  del  Medico  prendere  il  fugo  come  fopra* 
che  non  ertendo  tanto  difleccatiuo,  gli  là  potrà 
refiituire . 

Paffiamo  hora  da  gli  occhi  all’orecchie,  poi- 
ché il  Tabacco,  come  dice  Euerarco  S arditati 
remedium  praftat,  fi  pr&fertim  caufam  bsbeat 
frigi  danti  olii,  ve/  /ucci  guttulavna , atque  al- 
tera tepide  attribuì  infialata,  die  bus  aliquot  re* 
petitis . Ed  ,in  vero  è vn’o etimo  rimedio  per 
quelli,  che  fono  fordartri , quando  fi  và  4 dot* 
mire  farfi  gocciare  tre , ò quattro  goccia  del 
fugo,  ò deifolio  di  Tabacco  (e  faria  di  mag- 
gior virtù  vna,  ó due  gocciare  Ile  della  fua  e£ 
fenza , ó (pirico  ) dentro  l'orecchia  dalla  quale 
non  fi  fen ce,  cd  all'hora  particolarmente,  che’I 
difetto  viene  da  caufa  frigida,»  ò flatuofa , poy 
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che  detto  fugo,  ouero  olio,  ò eflenza,  rifcalda- 
do  quella  parte  difcacciarà  quell’  humidità  » e 
flatuofità,  che  era  cauta  di  detto  impedimen- 
to* Ma  à quelli,  che  fono  Tordi  naturalmente , 
ò perche  fian  nati  muti,  ò perche  no  v’habbia- 
no  rimediato  à tempo,  quello  rimedio  nò  puoi 
arrecare  vtile  alcuno  •!  L’ifteflò  fa  anche  il  fu- 
mo di  Tabacco , fe  da  vno,  che  lo  piglia  in  pi- 
pa gli  farà  foffiato  nell’orecchia  » e quella  po- 
fcia  atturata  bene  con  bombace  , acciò  non-> 
cfali  - % . ' 

Sogliono  alle  volte  alcuni  flati  , o certi  hu. 
mori  lenti,  ecrafli  defcendere  nell’orecchie , & 
iui  fermati  cagionar  dolori  eftremi  *,  il  rimedio 
à quelli  è lo  fciloppo  di  Tabacco  per  euacuare 
quella  materia  craflà,  e pituitofa.  Si  porrà  vfa- 
te  ancora  il  Tabacco  in  polùere  attratto  per  le 
uaricifad  effetto  di  fternutare,  ouero  fare  viu 
purgatiuo  per  la  tefta  con  la  cenere  delle  foglie 
di  Tabacco  abrugiate . 

Mà  le  neirorecchie  vi  farà  qualche  vlcero  » 
all’hora  perfanarla  bifogna  pigliare  vn’  oncia 
di  fugo  di  Tabacco, ed  vna  dramma  di  Tutia-» , 
e cofi  ben  vniti  infieme  ftillarli  vn  poco  tempi- 
di  nell’orecchia  vlcerata . 

Nel  rifuonamento,  che  fi  fente  neirorecchie 
quando  eflendo  racchiufi  in  elle  alcuni  vapori 
Roteili,  e leggieri,  volendo  vfeir  fuori  per  quella 

membrana»  che^è  in  eiTe»e  non  potendo  cofi  fa- 
■■  cilmentc 
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cilmente,  rendono  quel  Tuono  confufo,  ond\j 
pare  di  fencirfi  fìfchiare  dentro  di  ed'e  con  gra- 
didima  moleftia,  e fàftidio , in  tal  cafo  pigliate 
di  fugo  di  Tabacco,  e di  Poligano  an.  mezz’on- 
cia, & vna  dramma  di  Tutia,  &c  hauendole  ben 
mefehiateinfieme  , mettete  dentro  l’orecchia-* 
con  vn  poco  di  bambagia  mucchiata. 

Se  poi  nell’orecchie  faranno  nati  alcuni  ver- 
micelli, che  fono  inditiodi  putredine,,  bifogna 
in  tal  cafo  per  vcciderli  pigliare  vna  dramma-# 
di  folfo,  & vn’altra  di  Talco  calcinato  , ò ben_* 
pedo,  fi  difloliiano  in  tanto  fugo  di  Tabacco  , 
quanto  bafti,  e Te  ne  faccino  padelli,  ò boccon- 
cini, quando  faranno fecchi,  fi  prenda  vno  di 
elfi,  e li  dilTolua  nell’acqua  fiiUata  di  Tabacco, 
c fi  metta  nell’orecchia , che  fenza  alcun  fallo 
veciderà  detti  vermetti,  e faneri  . 

Veniamo  hora  dall’orecchieal  nafo  * che  è 
vno de’principali  membri , che  comparifcono 
in  faccia.E  benché  di  fopra  fog.288.  habbiam 
apportato  l’cfperienza  fatta  dal  Monarde  in^ 
fanar  l’vlcere,  che  vengono  nelle  narici , corL* 
applicarci  il  fugo  efprelfo  dalle  logie  di  queft’ 
herba  in  vn  poco  di  lana,  ò lino.ouero  bamba- 
cia,  acciò  polla  il  luogo  afFetto  mantenerfi  hu- 
mido,  con  tucto  ciò  qui  rcplicarò  i’ifteffe  fuo 
parole,  facendo  molto  àpropofito  quella  cu- 
ra. 'ucmdarn  notti  narium  v ulcere  la b oran- 
te m,  è quo  fante  t man  abati  non  fine  contagli  fu - 

[pinone  *. 
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fpicione  iriteo  confilio  injiillauit  foliorum  T aba- 
ci fuccumy  à fecunda  injìiliationc , multi  vermes 
exciderunt  y deinde  pauciores  , 6'  pojTaliquic 
diesjanatum  e fi  vttlcus,  [ed  qua  ercjàóirant  non 
re  flit  ut  a.  .*  “»  , : 

I/ìfleflbmodo  s’vfain  guarire  il  polipo,’  che 
é vna  certa  carne,  che  nalce  dentro  le  narici , 
detta  in  quello  modo,  perche  fi  raflomiglia  al 
pefcc  polpo , & è di  difficiliflima  curationej , 
non  ottante,  che  Catone  de  Re  ru/lica  dia  per 
guarirlo  quella  ricerca . Et  fi  polypus  innafo  in- 
troientybraxicam  erraticam  , acidàm\  tritam  in 
malum  comi  cito  » & <td  ttafum  admoueto , Per  cu- 
rarlo pelò  e molto  più  efficace  la  foglia  di  Ta- 
bacco leggiermente  tritata,  ò il  fumo  delibile f- 
fa  foglia  abbruciata  prefo  per  il  nafo  , quello , 
diceTl  Nèandro  èdital’efficacia,che  farà , che 

polipo  fi  lécchi,  o 
da  per  fe  fletto  le  ne  cada,  mà  deuefi  auuertire 
dicontinuar  la  cura  per  alcun’altri  giorni , fin 
ranto,  chele  fue  radici  fiano  difleccate,  c chcj 
più  non  ripnpullino . Felice  Piacerò  vuole,  che 
fi  foto; fumo  di  Tabacco  per  piu  giorni  :vf*to 
faccia  cadere  il  polipo,  crilanila  narice  af- 
fetta . *4  . . J ‘ ; -:»v  -j,  rnmm 

bJàfcótio  alcuna  volta  nel  vifo  alcune  erotte» 
che  andando  ferpendo  àpoco  à poco  , guafta- 
no  tòrco  il  voltoi  quello  male  viene  da  Medi- 
ci dqxoin  latino  Impetro»  che  noi  fogliamo 
V;nh  f ' chia* 
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chiamare  fuoco  volatico,  òfcabbia  lecca,  ed 
afpra»  quefta  dà  vn  prorito  grandilfimo, perche 
dalla  bile,  da  cui  procede  , viene  infiammato 
quel  luogo,  che  non  potendo  vfcire,  rende  quel 
gran  prurito;  prete  il  Tuo  nome  dell'impeto, 
come  dille  Sereno  . 

Si  vero  viliitm  ejìy  quod  ciuciti  ab  imoete  no-' 
rneyi^j . ' ..  . . 

Hoc  matntina  poteri*  cobibere fallita. 

Si  danno  per  guarire  quello  male  diucrlì  fegre- 
ti3  mà  al  Monarde  pare  non  trouarlène  alcuno 
più  proprio,  & efficace,  quanto  il  fugo  di  Ta- 
bacco porto  nel  luogo  affetto,  con  rifalla  fo- 
glia di  Tabacco,  ó prender  rifalle  foglie, e con 
elle  fregarli  ben  bene  quel  male  volacico,  per- 
che il  fugo,  che  da  clic  foglie  lì  fprerne  in  elfo 
loguarifce.  Il/ius  (idcjì  Tabaci ) etiam  folij* 

impetigine^ , & capitìs  fcabìes  vtiliter  confri- 
cati tur. 

Vien  tal  volta  nelle  gengie  vn  male,  che  ci 
fa  le  vicari,  e le  guafta  in  modo  , e rela  (fa,  che 
fa  cader  tutti  li  denti;  per  quello  male  è rime- 
dio (ingoiare  lo  feiacquarlì  Ipelfo  la  bocca  con 
1 acqua  fallata  dalle  foglie  di  quefaherba.j9^0</ 
experientia  frequenti  dice  il  Neandro  fiììciter 
comprobauit.  Il  Clulìo  per  queft’lfaflb  malc^ 
dà  Ja  feguente  ricetta  . 

Fiat  mixtura  cum  mellc  rofaceo>&  Jiiccogret- 
natorum  acidomrrt)  qua  tmindifìcatj  ab(ìergtt%& 
incarnar . r ’ tT 
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Il  Dottor  Pauio  appreflo  ilNcandro  ordina 
lefeguenti  pillole  da  prenderli  per  guarire  det- 
to male  chiamato  da  Medici  Stomacacen*  con- 
1 torme  dice  Plinio  l(b.  2.  cap-$.  mentre  raccon- 
ta gli  effetti  caufatida  quell’acqua  dolce  di 
quel  fon  e,  che  fece  cader  li  denti  d tutti  li 
, Soldati  di  Cefare  in  Germania,  di  cui  fon  que- 
lle le  parole . In  Germania  trans  Renum  caflris 
à Germanico  Gufare  promot/s,  maritimo  tradii  , 
fons-erat  aqua  dulcis folus  ,'qua  pota  intra  bien - 
nium  dentei deciderent , compagcfque  in  genibus 
joluerentur . Stomacaceli  Medici  vocabant , & 
feeletryben  ea  mala . La  ricetta  dunque  da  faro 
j dette  pillole  èia feguente. 
f J)i.  Cafiorei  fubtiliffime  puluer\7$ti  drag.  iij. 

■;  trber/aca  opti  mg  qyfnfjìcit  ad  incorporandnm 
Fiat  riiaxa,  qua  malaxetur  fyruppo  T abaccino 
-Forma  catapotia  parua  ex. Jìng.  drag.j.  nu.  12. 
Sumat  pillulam  vnam  mane  ieìuno  Ììomacbo 
Ma  fe  le  gingiue  faranno  di  modo  vicerate 
che  fiano  pericolofe  da  putrefarli , fi  faccia  vn 
gargarifmo  di  fugo  di  Tabacco,  e pempìnella 
con  vu  poco  di  zuccaro,  ò mele  , e con  elio  fi 
fciacqui  bene  la  boccale  tato  fi  tenga  in  ella, fin 
che  fi  bagnino  bene  tutte  le  gengie  » ma  fe  fa- 
ranno intìftolite,  fi  fciacquino  col  decotto  fu- 
detto,  con  aggiungerui  vn  poco  d’alume. 

Se  la  caufa,  che  fa  dolere  le  gingie,  e i denti 
prouerrà  da  materia  frigida*  fi  fciacqui  la  boc- 

.*  ca 
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ca  con  aceto,  incili  fiano  bollite  le  foglie  di 
Tabacco,  ouero  fi  tenga  in  bocca  vn  poco  di 
acqua  vite  , in  cui  fia  fiata  infufala  poluere  di 
dette  foglie . Mà  fe  l’vlcere  haueri  maligna- 
to, s’adopri l’acqua  ftillata  di  Tabacco  con  il 
decotto  di  Rofe , e fopra  di  dette  vlceri  fi 
porrà  la  poluere  di  Tabacco , 

Per  il  dolor  di  denti,  che  prouiene  da  caufa 
frigida,  fi  fa  vn  decotto  di  foglie  di  Tabacco  , 
c fiori  di  Camomilla  infufi  in  vino  , e con  eflo 
fi  fciacqua  la  bocca,  elidenti,  & è rimedio 
provato  piu  volte  di  grandifiìmo  giouaméto. 

Per  1’  iftefli  dolori , ho  io  cfperimentato 
molto  gioueuole  il  tenere  in  bocca  la  foglia^ 
di  Tabacco  canto  quella,  che  viene  in  corda-» 
dal  Brafile,  ò Medico, quanto  la  noftrana  ,etia- 
dio  all  hora  all’hora  colta,  e frefca,  perche  mi- 
tiga il  dolore,  e fi  fputar  fuori  quegli  humori 
pituitofi  , e frigidi,  che  caufano  il  dolore. 

Per  l'vlceri  delle  fauci,  che  fi  caufano  dall* 
infiammationi,  che  vengono  in  effe,  e molto  à 
propofito  il  fugo  di  Tabacco  mifchiato  con_, 
vn  poco  di  mele  puriflimo,  à quali  s’aggiugne- 
là  vn  poco  di  fierco  canino,  & vn  poco  di  ce- 
nere fatta  da  vn  nido  di  Rondinella  abbrij- 
ciato . 

Sogliono  ancora  nella  parte  fuperiore  del 
palato  venire  tanto  à bambini,  à caufa  del  lat- 
te contaminato , che  prendono  » quanto  à gli 

adulti 
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adulti  per  caufad'faumori  calorofi  , che  colasti 
fen  vanno,  è fanno  gonfiar  la  bocca  certe  vl- 
cerette,  che  li  Medici  chiamano  Aphtba.  Que- 
lle fi  curano  col  fugo  di  Tabacco!cotto  nel  zuc- 
caro,  e con  quefto  decotto  fi  fciacqua  bene  la 
bocca  piti,  e più  volte  con  grandiflimo  gioua- 
mento:  ouero  fi  fà  queft$  ricetta . 

Tjt..  Aluminis'vJH  ' < 

- Thurisan.drag.j,  - '•  irà 

B alwjtiorum 

Gallarum  ari • drag,  ij . * - : * - 

Sy ruppi  N trottarne,  q-  5 . mifee  fyc. 

Si  fciacqui  fpeflo  la  bocca  con  quefta  coni- 
r pofitione  , che  cofi  quell’ vlceretre  fi  cura- 
ranno^ 

Per  le  fcrofole  , ò glandule  , che  vengono 
nella  gola,  quando  s’indura  in  quel  luogo  la-» 
carne,  cofi  dette*  perche  le  fcrofe  animali  ben 
norifpefìfodi  quèlto  male  patifeono,  dice  Carr 
lo  Stefano  nel  fuo  Predio  rufìico  lib.'i.eap.yó. 
fe  fi  bagnaranno  col  fugo  delle  foglie  di  Ta- 
bacco, ò fiegarannocon  derte  foglie,  facilmé* 
te  fi  guariranno,  e non  faràtieceflario  per  gua- 
rire andare  in  Francia  per  farli  toccare  da-» 
quel  Rè  Chriftianiflìmo,che  col  fol  tatto  fegnà- 
do.e  con  ilfegno  dTla  Saura  Croce,  e dicendo 
-il  Réti  tocca,  e Iddio  ti  guarifea,  hà  quella-» 
vilciVda  Dio  datagli  di  guarir  e « Si  come  gio- 
uaàtiitti  i tumori  duri  generati  da  materia-» 
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fredda, l’applicare  viTimpiaftro  fatto  có  fugo  dì 
Tabacco  lib.femis  di  Aflentio  Fornico  dram* 
iv.  Oli;  d’Hypericon.  Irino,  ouero  Sambucino 
an.  dram.  j.  s.  foglie  di  Affentio  pontico  mag- 
giore, di  prunella,  di  fymphico  minore.di  fero* 
folaria  maggiore  del  Mattiolo  an*  manipolo 
vno.  Vino  bianco  dram.  j.  s.  e tutto  ciò  bullito 
in  vafodi  rame , fin  che  lì  con  fu  mino  li  fughi, 
e’1  vino, e mo fio  Tempre  con  la  fpatola  di  legno, 
poi  e/prefio  col  torchio,  fegli  aggiungono  ce- 
ra gialla  dram.  ili/»  disfatta,  grado  di  becco  , 
Trementina  an.  dram.  ij»  Polirete  d’Incenfo,  di 
mattici,  di  mirra  an.  onc,  j.  Chefe  le  finirne.?, 
o detti  tumori  fodero  aperti,  fi  potrà  per  con- 
solidarli adoprare  l’vnguento  fatto  con  polue^ 
re  d’Arittolochia  lunga  onc.  iij.  Mirra  onc.  s. 
Zinnia  onc.  ij.  Sugo  di  Tabacco,&  olio  del  me- 
de/ìmo  an.  lib.  femis . Cera  onc.  iiij.  E fe  ad  ef- 
fe fud'e  bifoguo  il  corrofiuo  , fi  prepari  con  Ta- 
le di  Tabacco  onc.  lirargirio  onc.  ,s.  acqua-* 
Rofa  vnc.  iij.  con  olio  di  Tabaccone  bagnan- 
done sfilacci  di  tela  , fi  empiano  ij  buchi  delle 
dette  ftr  urne  Jeggie  ralente.,  per  quanto;  dice-* 
Maflìmiano  Zauona  Medico  practico  di  Ra- 

ucnniiOniiiv.. • j.*,  t ,•  • ,•  q ; 

: Euetarto  per  la  gola  , quando  in  efia  fi  Ten- 
ti rà  dolofòà  caula  dì  qualche  catarro  freddo  , 
ó praueniràda  rifreddore,il  che  potrà  feruiro 
per  tutti  gii  altri  do!pri»  che  vengo up  pey  cau- 

Dd  fa 
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fa  frigida  nell’ al  tre  parti  del  corpo,  di  quello 
rimedio,  fi  fcaldino  le  foglie  di  Tabacco  lotto 
la  cenere  caldai  e s’applichino  al  luogo  dou$ 
è la  doglia , che  fubiro  mitigarà  il  dolore  . Si 
potrà  fere',  anche  vn  gargarifmo  del  decotto 
delle  foglie  dfqueft’herba,  ò da  fe  folo  * o me, 
fcolato  eoa  altre  cofe  appropriate  à quello  ef- 
fetto..':- : vh  r : :V  v>\  ,■ 

, . Mà  fe  il  gargarozzo , il  palato,  ò altra  parte 
delle  fauci  farà  vlceraca,  tignata,  o appurata 
fi  faccia  il  gargarifmo  nel  modo  feguente» 

- Jfc.  Syrupi  Nicotiatue  vnc.  ij* 

’ Diamor , • ■- } *. 

- Syrup.  Rofar.vtic.  j.  - 

E con  elfo  fi  fg argarizzi  fpeflfo,  più , e più  vol- 
te il  giorno,  che  fra  poco  tempo  fanarà  ^ * 
-rVi  è per  il  detto  effetto  quell’  altro  Garga- 
rifino.  - • - - • . ' • 

Jfc.  Aqua  T abaci  lib . fi * ■ 

Solatii  lib.fetnis . d * . ; 

Sublimai.  vn%ij»  * - <•  ..  . ~ 

Boliino  tanto  in  vafo  di  vetro  % fino  che  il  doli- 
matofifia  difibluto,  fi  leui  pofeia  da]  fuoco,  fi 
lafci  raffreddare  > e far  la  pofa,  e feccìe  . Ciò 
fatto  fi  coli  l’acqua  con  gran  deprezza, e fi  sfec- 
ci  totalmente,  e fi  conferai  perii  bifogni»  Con 
quella  in  limili  mali  fi  faccia  il  gargarifino,che 
e rimedio  prouatifiiino  per  detto  effetto  • 

* Nàfce  molte  volte  fotco  la  lingua  vii  turno- 
w . ' •'  re, 
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re,  con  infiammatione,  quale  da  Medici  vien^ 
chiamata  Ranula,  quella  vien  generata  dalla-» 
pituita,e  da  altri  praui  humori.  £ nonfolo  vie- 
ne àgli  huomini,  mà  anche  alle  fceftic,  & ia_* 
particolare  à i Buoi , in  modo  tale.»  che  gli  im- 
pedirceli mangiare,  conforme  dice  Columella 
lib % 6-  cap.  8.  Soletti  edam  cibo  fallidia  afferra 
vitto  fa  incrementa  lingua,  quas  ranas  vocant 
veterinari  Queiìi  de  tronfi  pri  ma  aprire  con_, 
la  lancetta  in  tal  modo , che  fi  diuidano  in-, 
due  parti , voadelle  quali  fi  mandi  alla  delira-», 
l’altra  alla  fi  ni  (Ira,  acciò  fcappi  fuori  queir  fiu- 
me re  pituitofa,  che  é dentro  à guifà  del  bian- 
co dcU’vuouo  jpoiìfi  freghi  per  gli  huomini  co 
fale  di  Tabaccone  Galle  imm  ature*  fi  faccia  poi 
come  vn’impiafiro  con  bianco  d’vuouo,  e pol- 
uere  di  Tabacco, ;c  li  metta  doue  è la  ranula^  ; 
- indi  fi  fputi  fuori  quella  materia,  efifcjacqui 
fpeflfo  la  bocca,  9 con  l’acqua  ilillata,ò  col  de-» 
cotto  delle  foglie  di  dett’herba*  Perule  beftie^ 
bafta  fregargUlecQl.fale  ordinario»  che  gli  la- 
prc,  e guarire f , fn  • 
Per  qqei  tumori»  che  vengono  nelle  fauci , 
evenendo  arrecano  gran  dolor  di  teda  , che 
li  Medici  chiamano  Mrancocelcs, fi  fi  il  feguen** 
tegàrgarìfoo  , « n-iJeo  : * y,  ^ 

Piretri  vnc. ';V  v ; ■ - ■ ' 

Succi  Per  fidane,  vd  . K,;, 

prunella  vnCt  ;V.  ■ 

i*  D d 2 “Taba- 
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Tubaci  vnc.y. 

. 0 ximil.fq  ui  Ili  tici  ad  pondus  omnium  ; 

’■  ' < ' . ■commìfceantur  &c.  . . * 

«.  -I  onero*.  - :■  ..  . 

. Liquoris  Mumi#  vnc.j,  . - .. 
f S ucci  Tubaci  vnc*  j.  > -i  i 

Aceti  comm  unii  vnc  iiij*  ‘ » • 

>'  • m fiat mixtura  &c.  • 

Come  fi  faccia  la  confettiode  del  liquore  di 
mumia,  J’infegnail  Quexcetano  \in  Farmaco- 
pea Dogmaticorum  YcititHt.  de  .Chimici**  opera - 
tionibus  cap ..  2$*.à cui fr rimette  il -Lettor e*,;'.  ; 
; ' Alli  Flemmoni  con  dolore  gioita  aflàifiimo  lo 
{tendergli  fopra  le  foglie  diTabacco  bene  im- 
pulite in  egual  portione  di  fugo  di  Cocome- 
ro, e vino  bianco  odorato;  ~ 

* Al  catarro  da  cagion  fredda  originato  giona 

il  fumo  delle  foglie  fecchè  dii  Tabacco , e mag- 
gio fruente  Io  fciloppo,  il  quale  Io  ferma  mara- 
uigliofamente . Il  medefinio  fanno  le  foglio 
mafticace  * quali  Iiquefanno  ^pituita  raduna- 
ta nel  capo,  e feccano  il  catarro  cauandolp 
per  rinfundibolo  > che  è ne’ ventri  coli  det  ce- 
lebro* j • * > . 1 • ^ . r . '«  i»  • . ■. 

* ' Per  far  buona  memoria  il  fumo  di  tabacco 
attratto  per  le  narici  é ottimo  , perche  facil- 
mente fi  trafporta  aldi  fenidel  cerebro  , e Fef- 
purga  dall*  abbondanza  del. catarro.  Mdque- 
fia  attrazione  vuol  e/Ter  fatta  almeno  due  ho- 

. ' *'*  e "t  - 

*■  * ».  * • 
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re  auanti  mangiare,  acciò  più  facilmente  fi  di- 
fecchino  gli  humori  peccanti . Non  fi  dcuc  a- 
bufar  di  queito  medicamento»  dice,  il  Zauona-* 
col  troppo  vfarlo,  e fuori  di  tempo»  perche  il 
ripeterlo  tante,  e tante  volte  fenza  occafiono» 
è vn  far  del  ceruello,  che  è fede  dell’anima  > vn 
camino  per  Tattrattione , & vna  chiauica  per 
reuacuatione . 

Suole  ad  alcuni  infiammar{i.di  modo  E vol- 
to, che  pare  la  lor  faccia  vna  fiamma  di  fuoco  » 
e sébra,che  habbino  fempreil  yifo  abruftolito, 
quefto  fouerchio  roflbre  fi  fmorza  con  olio,  di 
Tabacco  > fiendédogli  fopra.la  foglia  dell’iftef- 
fo  ò cofi  afl’oluta , ò cucita  tra  .due  panni  lini 
lottili , cotta  prima  nel  vino  bianco  debile»?  * 
ouero  bagnando  i!  vifo  col  fugo  eiprefiò  dalle 
dette  foglie  mefehiato  con  vnguento  rofato  » 
ma  prima  di  far  ciò  bifogna  purgare  il  patien- 
te  con  pillole  capitali,  per  toglier  via  Thumore» 
che  lo  cagiona . ♦ - V 

la  fqmnantia  detta  in  latino  Angina  è vna_j 
forte  di  male  > ò infiammarione*  che  viene  nel- 


le parti  interne  della  gola ,*• jc  fi  dice  Angina^  * 
perche  conforme  diffe  Galeno*/*  locts  affetti*. 
//ù.i.firinge  là  góla,  e chiude  al  refpirarc  la»* 
via,  efigenus  morbi  acutijjìmi,  diceil  Pafseratio  i 
quo  fau ces  angunt ur t ac  fìr art gulantur^è  vn  ma- 
le acutifsimoì  e^e*icolofifsimo>petche  cornar 
cantò  Indillo Sau  v x 

Dd  3 jnfpe- 
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lnfperato  abtjt,  quam  vna  angina,  abfitflit  ho  - 
pretto  predo  uccide,  e toglie  la  vita,  (esibi- 
rò con  I’emiflìone  del  fangue  non  fi  rimedia-» 
acciò  non  faccia  poftema  . E benché  per  curar 
quella,  fecondo  il  Zauona  fi  poda  vfare  i!  Ta- 
bacco, fi  deue  però  andare  con  molta  cautela , 
e fopra  tutto  non  pigliarlo  in  fumo,  per  no 
accendere,  & infiammare  maggiormente  la-» 
gola»  & incorrere  pericolo  di  vomitare,  e col 
vomico  di  ftiffocare,  e diftender  le  fauci  » ami 
fecondo  Celio  Aureliano  hi  darò  alcune  volte 
la  morte;  e però  in  quello  affetto  motto  cauta- 
mente fi  deue  operare  con  i medicamenti,  che 
attrahono,  perche  gli  hutnori,  chedifiillano  é 
s’irritano  maggiormente,  e la  materia*  che  de- 
feende  dalla  celta,  và  facilmente  alle  fauci," 
maflìme  nell’ Angine  peftifere,  che  temono 
molto  r humidirà.  Cinque  forti  d Angine-» 
vuole  Galeno  itti  lib.q.de  loas  affetti**  fi  diano. 
Quando  dunque  rangina  farà  picuitofa,  e nel 
principio  del  male,  potrà  vfarfì  Vn  gargarifma 
fatto  con  6)glie'4i Tabacco  fecco, cime  di  Ca- 
lamento,  di  Ròui  anvm.j.  Vua  pafiàrina  co*u 
11  Temi  pefta  dram. /.  Dattili  num.  4.  Rofe  rotte. 
Orzo  intiero  àn.p#j\  Bacche  di  Mirco  dram.  j. 
Liquiritia  dram.  iij.  quelle  icoie  fi  faccino  bui» 
lireinfteme,  epoificoli»  Ad  vna  libra  di  que- 
lla colatura,:s  aggiunga  Syrup.  T abaci  Drag.ij* 
Diamorof.  drag.j,  Dimicum  drag,vj*  e fi  fae* 
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èia  il  Gargarifmo,  gargarizandofpe/To  Jc  fati- 
ci, con  farne  andare  ancora  qualche  poco  in 
gola.  Che  fe  l'angina  piegàfle  allo  fcirrofo, nel 
fine  del  fopradetto  decotto  lì  deue  aggiugricre 
Senepa,  mirica,  e cofe  limili.  Anzi  in  tal  cafo 
in  luogo  di  gargarifmo  fi  deue  foffiare  nello 
fauci  poluere  di  Tabacco, òdi  pepe,ò  fenepa_>: 
c fc  lo  fcirro  fi  conuertifle  alla  macuratione  , fi 
potrà  aiutare  col  gargarifmo  dipaflerina  ben 
purgata  dram. / .Poluere di  Tabacco  dram.  ii/« 
fichi  fecchi  num.  8.  femi  d’ Altea,  di  Loglio 
an.  dram.  j.  di  miglio  fole  dram.  i/.  e farne  de- 
cotto in  Hydromele , et  adoperarlo  tepido  . E 
perche  per  l euacuatione  della  materia  puoi  re- 
iteri'viceré  fordida  » per  purgarla  fi  potrà  pre- 
parare vn’alcro  gargarifmo  co  noci  di  Cipreflo 
p.  j.  Radic.  d’Ariftolochia  Jonga  dram*;.  Iride 
Fiorentina  dram.  s.  foglie  di  Tabacco,  Agrimo- 
nio,  Policricoan.  in./. Lupini  pelli,  rofe  rofie  , 
orzo  an.  p.  ;s.  mirra  dram.  ij.  e fattone  decotto 
in  Hydromelite,  & ad  vna  libra  di  quello  de- 
cotto colato  aggiugnere  Sciloppo  di  Tabacco» 
di  Marrubio  an.dram.ij.  Per  rifoluere  il  tumo- 
re eftrinfccamente  piglili  olio  di  Tabacco  dra. 
/.  di  Camomilla  dram.  s.  vnguento  d‘Alcea_* 
dram.  i ij.  poluere  di  nido  di  Rondine  dram.  jl 
fimefcoli  ogni  cofa  infiéme*  e s’vnga  il  tumo- 
re.fi  fe  finalmente  nel  petto  vi  fulfe  marcia  vi- 
ncola, difficile  da  eflraherfi;  per  mondarla, e di- 

D d 4 fporla 
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{porla  allVfcitajfip^kcuocere  il  Tabacco  nei 
fero,  onerò  ad  oprar  $’olfo > dio  fcilwppo  dici. 
'Tabaccò', 'ongendo  il  petto  .£ 

."  Sono alcuni, chfepatifcono  d’vna  diftìcultà 
grandiflimà  nel  rofpù  are,  perche  gli  fi  ftrings_, 
di  modo  il  petto*  che  noli  poffono  raccorre  il 
£aca«  Quello  ipatavien  chiamato  'dà  'Medici 
Afma,  e per  guarirlo  , ò fedarlo,  fi  danno'da-» 
loro  diuerfi  medicamenti  apericituV  che  slarga- 
lo il  petto, e danno  campo  alla  refpirationo. 
None  inferiore  4 tutti  gli  altri-dl  Tabacco, 
poiché  dice  Euerarco,che  ancora  per  1’Afma-j 
c buono.  Idem  ejficitT ab  aci  exi ecciti  puluis,  fi 
qudntum  pollice , & indice  digiti s corbprehendere 
peteris  ad  radicem  lìngua*  ad  partem  palati  de  fi- 
ntai per  aliquam  temporis  morava  - ( xauendo  ntik 
puluerem  deglutias)  vnde  poftfb'fieue  tempori! 
fpatiuvh  fenties  kumoris  phle  gnatici icapiarrua 
ab  ore  defiuere,  qua  durabit  donerà  mtdiatiem^ 
bumoris  aquofi  dijium  ithpleas  . Qneftoièyn  ri* 
medio  efficaci dìmo,  poiché  tira  florida!  petto 
quelle  flemme  * & humori  pitukofi*.  che  con 
tanca  violenza  lo  ftringeuario  » mi  nd.feruirfe-»- 
ne ci  vuole  vnàgrari  cautela,  e ricconi  fpettio- 
ne;  poiché  brfogna  auuertire,  che.quel  Tabac- 
co in  poi  aere,  cheprefo  tra  due  dita-  ilipono 
nella  radice  della  lingua-,  non  cali  in  gola , & 
ingoiandoli  non  vada  nel  Ventricolo*  poiché-* 
fari*  contrario  effetto,  & prouocaria  vomico, e 
V'jql  diftur- 
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difturbo  grande  di  ftomaco  ; ma  Cc  fari  in  dee- 
*0  luogo  pofto  con  giuditio  iui'fi  farà  pec 
qualche  poco  di  tempo  remica , tirarà  fuori 
dallo  ftpmaco  molciifima  quantitd  di  quella 
'flemma  > & acquofità,  che  era  cagione  di  quel- 
la  Grettezza,  e pena, che  in  efTo  fi  lentiua  , fino 
ad  empire  vna  catinella  di  detto  humore.  Mi 
quando  ne  fard  vfeita  vna  buona  quantica  ; o 
■tale,  che  pare  pofla  ba  Gare,  fi  laudila  bocca-* 
con  vn  poco  di  vino  gagliardo»  e generofo, che 
é molto  corroboratiuo , e confortaciuo  dello 
.flomacotche  fiì  alquantoper  detta  euacuatione 
conturbato . Queito  rimediò  fi  potrà  reiterare 
ogni  mattina,  ouero  ogni  due  giorni,  eftenda 
fempré  digiuno  conforme  ammoni {cerff fiefio 
Eucrarto . Tandem  vbi  fatisfiuxijjè  vidcatnr 
•vino  aiboptpfianti  os  abfoesj  idquc  fingali*  die - 
bu  zmatutino  tempore  iciuno  Jìomacho  iter  ab  it  4 
£>uodfi  id  moleflius  ftt*  alter  natim  tertìo  die~> 
repetes  dummodo  generalia  prius  ex  arti pramiffie 
fuerint . L/ifteflò  rimedio  fcrue  a queipraui  a£* 
ietti  del  petto,  alle  parti  adiacenti. , al  potalo* 
ne»  all’ofsophago,  al  gargarozzo  3,éd  dxjuclli» 
che  patifeono  fpeflò  Suzioni  nel  petto  -.  . 

•IlNeandro  dà  ancor  egli  per  guarir  l’aifmà  di* 
utfrfi  rimedi/, ed  il  primo  è,  che  fi  aggiunga  vtk 
fcrupolo  di  poluere  diLiquiritia  ben  poi  neri- 
zara  advn'oncia  di  fciloppo  di  Tabaccò \ e 
quello  pigli  ogni  tn  aerina  d digiunai!  parkj^é 
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Ouero  pigli  ogni  giorno  vn’oncia  delPilìef- 
fo  {ciloppo  di  Tabacco  con  vna  meza  dramma 
di  polucrcdi  polmone  di  Volpe,  con  vn  poco 
di  Micridaeo , & adduce  la  ragione,  perche  fi 
deue  far  ciò.  His  enim  opus  eft,  vtpulmo  robur 
datati  attenuant  enim  bac,  apertura,  & flatus  di- 
fcutiunt . : - 

Mà  fe  la  materia,  che  caufa  rafma  farà  craf- 
fa,  e fpcflfa,  per.  tirarla  fuori , farà  à propofito 
lare  vn  fternutacorio  col  fugo  d i Tabacco , ti- 
rando detto  fugo  per  le  narici , Mi  molto  più 
A propofito,  e beuere  vn  poco  d’ acqua  ftillata 
dalle  foglie  di  Tabacco , e liquefarci  dentro  vn 
poco  di  Teriaca  perfcttdfima , • 

^ il  Dottor  G io:  Burnio  fà  per  ratina  il  fotta* 
fcritto  fciloppo  * . . - . : 

• Nkotiana  ficee m.iiij-  Hi  flap»  Calamene 
Frafsij  atu  m»  fenus  Capillorum  Venerisi  Scabio - 
fa  an-m.  j.  Ficuum  ficcar um.  Datiti,  pingued . 
aneti,  x r.  Faenugrpc.  Radtc.  apij,  & Fxniculi,Vr~ 
ticaan»  vnc.  t*  Radic.  Ireos . drag,  ij-  G lycyrig. 
drag.x*  fi  cuoci  no  tutte  le  foprad  ette  cole  in 
4-libi^e  d’acqua,  fino  che  fi  confumi  il  terzo»fe 
ci  aggiunga  mele  , e zuccaro  , e con  effi  fi  fac- 
cia loiciloppo  s.  ar.iì  piglino  due , o tre  cuc- 
chiari  il  giorno  di  quello  fei)  oppo»  cioè  mat- 
tinale farà,  che  làràdigrandiiSmo  giouaméco* 

L’Àugenio  ancor  lui  compone  vn’, altro  fri* 
leppo  di  Tabacco  femplice  per  detto  male,e  la 
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Tua  ricetta  è quella  . v 

fy.»  Decoctionis  Folionum  T abaci 
' Sacchari  fini  an.  lib%  /.  & i* 

Fiat  fyruppui  optim  e deco&us . 

Si  faccia  con  quello  decotto  vn  lartibiriuo,  con 
ia  mulfa,  cioè  acqua  melata  , mà  in  vece  d’ac- 
qua commune  fi  faccia  con  acqua  d’orvò,  la-t 
dofe  per  farla  è di  metter  dentro  à quattro  on- 
ce di  quella  mulfa,  due  once  di  detto  fciloppo. 

Il  Quercetano  fi  ancor  ini  il  Tegnente  fci-« 
loppo  di  Tabacco  fempliee  per  l’ifteflò  male, 
jfc.  SucciT abaci  libi  iiij. 

. Hydromelitis  fitnpl . lib.  j. 

Oxymelitis fìmpl.  vnc.iiij»  \ t 

e depura  i!  Tabacco,  come  io  hò  detta  a car- 
te 38'tf.  : ; ■ ...  , • : * 

Nelle  Spetiarie  communemente  fi  fi  io  :fci- 
loppo  di  Tabacco  c olì.  it:  ;* 

■fi*  Succi  T abaci  depurati  lib . iij."  ì >;  ih*,, 
Sacchari  clarificati lib.  j.  t . > 

Deco  quanta?  in  fyrupum.  - f . 

Nel  far  quello , & altri  limili  fciloppi*  chèdian 
bifogno  di  Ilare  due,  e tre  giorn  i dentro  de’va- 
fi  per  deputarli,  dcuono  li  Speciali  elferc  anni- 
fati  di  non  cuocerli  in  vali  di  rame,  dì  flagnoV 
ò d’ottone,  acciò  non  piglino  di  ruggine,  ò di 
mala  qual/ti  dal  metallo*  ma  li  cuocinà insa- 
li fatti  à polla  di  pietra,  ò di  terra,  purché  fia- 

no  iauetriati . , • ..  • 

> - - • . r ì 

Si 
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Sì  fanno  ancora  per  guarir  Palma;  altri  ri- 
med  i fi  e cerotti,  mà  perche  la  minor  parte, che 
entri  nella  compofitionéJoro  è il  Tabacco, non 
parlare)  di  elfi,  rimettendo  il  Lettore  à vederli 
in  altri  Autori . 

Il  Signor  IarnacoGouernator  delia  Roccel- 
la>  di  cui  il  Nicotio  ( del  quale  habbiamo  fatto 
fopra  -mentione  ) fi  feruiua  per  Configliero 
mentre  era  Ambafciatore  in  Portogallo,  hà  in 
-feftefloefperimentato  quanto  fia  gioueuolo 
l’acqua  JiiUata  dalle  foglie  verdi  di  Tabacco 
mefchiaca  con  acqua  d’Eu  frafia , nelle  paflioni 
Afmaciche  che  patiua,beuédone  ogni  mattina 
à digiuno  vn  bicchiero,  poiché  confefla  elferfi 
cofi daU‘Ailna  di  che  patiua  inbreue  curato  ; 
& hauer  pofeia  queft’ifteiTo  in  altri  efperimen- 
acato:;  ai  ; 

Scritte  il  Monardehauere  in  alcuni,  che  Ug- 
uagliati d’Afma  eran  ritornati  dall’Indie  Oc- 
cidentali, ò Peruuiane  in  Portogallo  offeruato, 
che  mangiauano  le  foglie  verdi  di  Tabacco  , & 
tingfaiottruanó  il  fugo,  che  da  cflefucchiando 
•traheuano  per  /cacciare,  St  ellrahere  dal  petto 
UtatcriEmarciole,e  putride;  e quantunque  dee» 
jtofugo  gli  ebriacafie,  e fa  ce  (fé  dormire  , fi  co- 
mofeeoaperò  dferglidi  molta  vtilità  fiperca- 
iiaridal  petto  la  pituita  piùcrafia,  che  ili  at- 
taccata in  elfo , come  quella  marcia,  e bruttu- 
ra, che  per  fua  cagione  fi  gegera  • _ • 
ir,-  • Vi 
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Vi  é fri  Medici  vna  nuoua  qneftione  fe il 
fumo  di  Tabacco  fiaveraméce  buono  per  gua- 
rire Afma,  e fe  quelli, che  di  quefto  male  pati- 
icono  faccino  bene*  ó nò  in  prenderlo.  Quelli, 
che  negano  douerli  prendere  il  Tabacco  in  fu- 
mo perquelto  malc.fi  fondano  in  quella  ragio- 
ne,che  non  fi  debba  in  tutti  gli  affetti  catarro- 
fi  permetter  mai  Tvfo  di  quelle  cofe  , che  |aj 

cella  riempiano.  Onde  elfendo  tale  il  fumo  del 
Tabacco,  non  fi  deue  permettere  il  fuo  vfo  in_, 
fimili  affetti  catarrolì.  In  quanto  a'ia minora 
e cSfcidima,  conforme  habbiamo  prouato  di 
fopra,  quando  se  trattato  di  quella  facoltà,  ò 
virtù  Narcotica,  che  hi  il  Tabacco,  che  fubito 
afcende  alla  teda,  e riempiendola  muoue  nel 
cerebro  la  pituita,  e gli  altri  huinori  frigidi , e 
catarrolì  perrimuouerli,  "e  però  mentre  Ila  at- 
tualmente operando  fi  girar  la  teda,  e pare, 
che  taccia  cbriaco . Che  poi  l'Afma  prouenga 
dal  catarro,  che  viene  dalla  teda  , ò pure  fe  di 
altronde  ha  la  dia  origine,  fempre  s'accrefca_» 
per  la  grauezza  del  capo,  e dalle  didillationi , 
clic  li  Ialino  in  effb  maggiormente  s’auanzi , è 
dottrina  trita,  e volgare  apprelfo  li  periti  dell’ 
arte  di  medicina;  fi  che  fari  certiifimo  non  do- 
Herfi  permettere  i quelli, che  patifcono  d’afma 
1 vfo  del  fumo  di  Tabacco  . 

Hanno  per  proua  della  loro  affèrtione  «quel- 
‘fiche  vogliono  fin  molto  'gioueuoie  l’vfare  il 

. ; Ta- 
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Tabaccosa  fumo  da  gli  Afinacici,  quell’  argu- 
mento  validilftcno,  eh  sdutto  ciò,  che  incide.»  » 
attenua»  rifcalda,  e purga  il  petto  » è di  gran- 
dinio giouamento  in  quello  male  ; onde  ha* 
ucndo  il  fumo  fudetto  quelle  buone  qualità, di 
ribaldare,  incidere  , attenuare  , e purgare  il 
petto , -farà  anche  di  fornaio  giouamento  per 
guarirlo  # ' i . •'  * . ***!’  **  * 

Mà  predo  6 fcioglie  il  dubbio  fe  fi  diftjn- 
gueranno  i tempi  de  parofifmi,  e la  qualità  de 
gli  infoiti  Afmatici.  Perche  non  è bene  foffiac 
il  fuo  fumo  nel  tempo  ifteifo  > che  il  patieneo 
/ènte  queft’infulco,  e palone  ; perche  riempie* 
do  il  capo, pool  muouer  nell’illeffo  tempo  nuo* 
ue  diililiation!,ed  in  vece  di  giouare,puol  nuo* 
cere  con  molto  pericolo  del  partente,  Mà  fo 
s’afpettarà  il  tempo,  che  il  parofìfmo  Ha  palfa* 
to,  e che  rhumore,  che  cala  ne’ polmoni,  per  la 
Tua  craffezza  non  (i  puoi  con  le  folite  forze  na- 
turali efpurgarc,  e che  non  v’è  più  pericolo  di 
puona  fluflione , fe  fi  prenderà  la  pipa,  e s’ac- 
traherà  il  fumo  fudettp , quello  aiutarà  co  vti* 
le  euidentjflìmo  ad  elpnrgar  detto  humore,  o 
lo  fcacciarà  prettamente  dal  petto , quale  dila- 
tato, darà  campo  alla  refpiratione , perche  é 
fua  proprietà  naturale  rifcaldare , incidere , ed 
attenuare  quegli  humori  vi/cidi,  ecrafli , cho 
caldano  quella  Grettezza  di  .petto ■ Onde  an- 
che Me  fu  e ed  Aiucenga  confegliano  in  limili 
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partloni  afmatice  feruirfidi  fuftumigi/  dm ili>e 
quello  di  Tabacco  è tanto  migliore,  quanto  è 
fua  propria  qualità  ( vfaco  à tempi  debiti)pro- 
durrc  li  fudetti effetti  . . 

L’ifteflo  futfùmigio  è bugno  ancora  per  la-» 
tofle  molto  inuecchiaca,  e contumace,  qualo 
difficilmente  con  alci i medicamenti  fi  puoi  fe- 
dare»  e tanto  più  lcprouenirà  d i hurnori  pi- 
tuitofi  , che  cauJaranno  mftruttioue  nell* arce- 
aie  afpre de  polmoni,  che  hanno  bifogno  d’in- 
cifione,  attcnuatione,  e d’efléreartbrbiti.  Infì- 
mil  coffe  vuole  Aujcenna  iQnfr  tra ft*  i,cap.^ 
che  i fuffiimigij  fiano  molto giQueuo!iv mentre 
difle  Graffano  vifeìdamque  materiam  veterems, 
anhelofamqus  re fpìr aridi  diffcultatem  prodttcen- 
tem>  aìqfque  remedii s non  cedeintem,  herbarum  , 
arorr’atuwqtee  fujfitu  pojfe demolir i j mà  di  effo 
bi fogna  feruirfi,  come  fopcaAdQppo  farà  pallata 
laflufiìone. 

Ter  l’ifte ha  torte  danno  rEurnio,  il  Querce* 
tano,  e'1  Neandcodìuerfi  altri  fuffumigij-,  fo- 
menti, e fciloppi , mà  perche Ja  minor  parto 
de  gli  ingredienti  é quella  del  Tabacco,  rimet- 
to, il  Lettore  à vederli  in  detti  libri,  non  erteti- 
do  mio  propofito  di  trattar  qui  il  modo  4i 
guarire  tutti i mali»'  per  i quali  in  qualche  mo- 
do il  Tabacco  vien  mefehiato  con  altri  ingre- 
dienti^ fé  la  maggior  parte  di  e(Tì  non  fi  com- 
pone di  Tabacco,  in  modo  eh- f editto  fi  4eb« 
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ba  principalmente  alla  Tua  virtù  attribuire. 

• a quelli,  che  fon  Tifici  ( purché  il  male  non 
fia  troppo  inuecchiato  ) è di  grandiffimo  gio- 
namento  il  Tabacco  prefo  in  fumo, e'  molto  piu 
lo  fciloppo  femplice  di  Tabacco  » imperòcho 
diifecca  ne  polmoni  la  putredine,  e confonda 
le  fue  vlceri B’  quello  vn  male^  che  tutro  il 
corpo  ertenua,&  à caufa  della  pituita,che  dal- 
la certa  ne’polmohi  difcende,rertan  quelli  mor- 
talmente vlcerati  * onde  danno  vna  poca  fi, 
fnà  affai  continuata  fèbte,  eperche  in  quella-, 
pallio  ne  reità  anche  il  petto  ofifefo»  che  sforza- 
dofi  eùacuar  detta  pituita  maligna  e&tcerante, 
getta  con  dettò  fcfmmento  dalla  bocca  il  fan- 
gue*.  Il  Tabacco  dunque  come  quello,  che  è 
atto  nato  à purgar  la  pituita  è di  fommo  gio* 
tiamcnto  in  quello  male,  e fe  bene  io  non  lodo, 
«Quelli  talli1  prendino  il  Tabacco  in  fu- 
mo, conforme  dice  il  Neandro  , lodo  però  af- 
fai i che  effendo  premerti»  vna  purga  generale , 
f\  prenda  ogni  mattina  incerta  - determinata.» 
dofe , da  farfì  da  perito  Medico,  il  fuo  fcilop- 
po fiimpliee.  Riferifce  Heurniod’hauerneeon 
erto  fallati  mólti,  ed  il  Neandro  , die  n’hà  vo- 
luto far  l’efperienza  , dice  hauerriò  ancor  egli 
molti; giia riti.  Mànónappronail  fciloppo  fat- 
to' dèi  Tabacco  fecco,  che  viene  dall*  America  » 
e:  pèrd  e Aòrta  farlo  del  noftrano,  e dalle  foglie 
yétài:fS  frefche  dieflo>  e quelle-fonò  le  luo 
*<!>  parole. 
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parole.  Vidciur  nobis  , hctnintbus  nofiris  fy* 
ruppuSy  ex  fifcco  T abaci  in  hifce  rcgiombus  nati 
' vtilior*  quàm  ex  maceratis  ficcss  ex  India  allatis 
follisi  compertum  enim  nobis  #{1  talem  fyruppum 
ex  recentibus  noflratìbu s Nicotiana  folijs  confo* 
ftur/1,  quofdam  à Pbthyfi  propemodum  reno  caffè. 
Chi  vorrà  vedere  li  fciioppi  cómpofti  di  vari / 
ingredienti  per  la  tifichezza  legga  l'Hcurniopi! 
Vueckero,  e’i  Neandro  , che  inlegnano  il  mo- 
do di  farli,  ri  come  anche  le  pillole  , li  Ballami 
di  Tabacco  , e di  più  la  regola  di  farne  eftrat- 
to,  di  ridurre  il  fuo  fugo  fermo,  e non  fi  unìbi- 
le, e congelarlo,  per  li  bifogni,-  che  poflon  oc- 
correre. - . vi  ....  • a 

Per  quelli,  che  fputano  marcia  hanno  molti 
Medici- ftimato  efler  buono  il  Tabacco  tanto 
in  fiimoi  quanto  ne’fopradetti  modi , perche 
fe  bene  fecondo  Galeno  5 . fimplic*  cap.  22.  li 
medicamenti  vreticì  non  fono  buoni  per  quel- 
li, che  patifeono  affetti  di  petto  , perche  trop- 
po diseccando  nuocono.  Namprxtcr  altn_^  , 
(lice  Galena,  <&  rcddendiscxpelloyc  pultno^soq». 
excrVaUonìbiiS  incommoda  funt  a'cfoccantia  ; pefo 
JtsntMnim  & ipfa  incidi  qui  devi,  "non  fccari*Lott 
ruttociò'Autori  grauilHn^i,  ffalquali  è <Aner« 

roc  7.  Collig.  Vogliono,  ch^dquetu  rali-v  che. 
fi  Medici  chiamano  Empbyói  fia  molto  gioii©? 
itole  il  vitto  difseccante;  Cperciòà  qùeftWfet* 
to  li  Medici  antichi  mandavano -tali  -Emphicv 
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nell’Arabia  * ed  Etiopia  acciò  con  l’aria  del 
Paefe,  eia  moderatone  del  vieto  fi  difeccafie 
in  loro  quella  marcia»  che  haueria  potuto  vice* 
rar  li  polmoni»  e cagionar  detto  morbo  • Pcr- 
. che  fé  bene  li  medicamenti  vretici  » e troppo 
.difi'eccanti  fono  inimici  del  petto,  non  auuiene 
però  coli  in  quelli,  che  moderatamente  difiec- 
cano,  & tantum  abefl  vt  pe  fiori  noceant,  dico 
ilNeandro,  vt  ipjì potius efficaciter  auxilientur . 
Mi  di  quella  qualità  é il  fumo  di  Tabacco,  il 
quale  qual’hora  nel  petto  defeende  , ammolli- 
Tee  nel  torace  quelle  flemme,  che  poi  per  mez- 
zo  dello  fputo  eipurga,  Se  aiuta  quella  marcia, 
e la  difpone  ad  vlcir  fuori  facilmente  dal  petto. 
Oltre  di  quello , v’  è altr^fi  vn‘  altro  vantag- 
gio , che  bifognando  diseccare  quella  gran 
mafia  d’humori  purulenti,  e marci,  acciò  con 
la  loro  continua  flufiìone  non  vlcerino  il  pol- 
mone , e generino,  vn*  cifichezza  incurabile-»  * 
Il  Tabacco  prefo  in  fumo  produce  infenfibil- 
mente  quello  buotVeffccto,  perche  con  modera- 
tione»  ed  à poco  à poco  quella  congerie  di  fl£- 
«ne  marcie,  e putride,  incide,  rifolue,  efpurga, 
e disecca,  il  che  non  puole  fare  altro  medica- 
mento > che  à detto  male  applicar,  fi  potefioe;  » 
che  non  hauefie  vna  egual  forza, e virtù  diquel- 
la  del  Tabacco,  E ben  vero  che  no?n  faria  buo- 
no, in  calò,  che  detta  marcia  proueniflc  da  hu- 
zner  biliofo  » ed  acre,  perche  locandoli  il  fu- 
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mo  fumetto  quella  diuerria  piò  biliofà,  e.  mali- 
gna, ma  in  tal  cafo,  fecondo  A lcffandro  lib.  7. 
cap.  2- doueriafi  vfare  dì  medicamenti  humet- 
tanti,  e refrigeranti . 

Se  poi  nel  toffirc  referemento  venifle  fangui- 
nofo,  e tal  (àngue  procedere  dalla  cortottione 
di  alcundevaii,  il  che  faria  vn  peffimo  fegno,e 
mortale, fecondo Hippocrate 4. Apb.  25.  fan - 
gutnem  quidem  fopra  ferri  , qualifcumque  ftt 
malum  &*c.  e nel  7.  Aph.i  5.  A fmguinìs  j pitto  » 
pttns  fputttm  malum . Se  vi  fuffe  fperanzadi 
guarire, il  prudente  Medico  potria  dare  i que- 
ftopatientefòfcàfoppodi  Tabacco  femplico 
mefehiato  con  vnpoco  di  fciloppo  di  mirtil- 
lo, che  hanno  virtù  di  far  reftare  quel  fgorga- 
mento  di  fangae.  Sarà  anche  più  gioueuolc^, 
fe  fopra  il  petto  del  patiente  fi  porrà  vna  fogtia 
di  Tabacco  ammofciata,  comegiàdi  fopra-» 
s’é  detto.  Farà  anche  l’illelfo  effetto  vna  pezza 
bagnata  nell’acqua  follata  dalle  foglie  verdi  di 
Tabacco,  mefehiata  con  vn  poco  d’aceto  for- 
tiflimo,  ed  applicata  fopra  del  petto , poiché,? 
ancor  quella  ha  virtù  di  corroborare  li  indetti 
vafi,  e ftagnare  lo  fgorgamento  del  fangue_?  • 
Chi  poi  fi  vorrà  in  querto  male  feruire  di  medi- 
camenti comporti,  li  veda  nel  Neandro , e nel 
Magneno>&  altri  Scrittori . 

Quanto  gioui  alii  mali,  che  vengono  per  v4- 
tofità,  ò frigidità  del  ventricolo  già  Thabbiam 
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di  fopra  veduto,  hora  defcenderemo  al  fé- 
gato . - 

- Dice  Egidio Euerarto, che  l’acqua  ftillata_j 
de! Tabacco  infieme  con l’herba detta  Fumus 
-Terra  , m modo  che  fenipre  fi  a maggiore  la_> 
quantità  del  Tabacco,  che  di  efia.  Fumus  terra 
fu.  vtiliflìma  per  tutti  i mali,  che  vengono  nel 
fegato,  ó per  fu  a caufa  . Nicotiana.fi  cum  fumo 
tferrgàt/lilletur  mirifice prodefi  ad  omnet  .epatis 
,adfeftus9aduertendum  tameng  vt  minor  fumatur 
fumi  terra  3 quam  nicotiana  quantitas . 

•„  Se  l’intemperie  del  fega.oi<farà  fredda  ed 
hurnida»  fi  uomanno  fare  avariente  fomenti 
eftrinfechi,  & vgnere  la  parte  del  fegato  con 
olio  di  Tabacco,  e di  Canfiomilla,  onero  d’Af- 
fenrio  melchiàti  infieme.  Il  Nèaijdro.per  quefV 
ideilo  male  formail  feguente  vnguento  . 

- yt.OltiTabacinivnci.ij.  o , 
ìw  Abfynth.  vnc.:j.&fem . . . ■:*  : 

# ■'  i Cj  •*  • » M * * * ^ ■ ’ '«4  V * - 1 ' • 

Ligni  Aloes  r » v 

^ FÒfarutnRubrarufnan.drag.ij. 
i Maftiches  '•••  ••  - - I. i » 

« • Spie  fan,  fcrup.j.  > - 

Cera  q.  s.  Fiatvnguentum»  * v # v 
Per  i dolori  di  Reni,  che  vengono  da  flati,  ò 
da  materia  freddale  crafla  , dàl’ifteflo  Nean« 
dro  vn  fomento  fatto  di  fòglie  di  Tabacco,  ra- 
dice d’Aichea,  ed  altr’herbc  cotte  neiracqua^ 
:L  ‘ . : dcl- 
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dcirifteffo  Tabacco,  & applicato  doue  é il  do- 
lore, e dice  che  mitiga  mirabiliflimamcnte  il 
dolore. 

Per  laPuntura,  chiamata  da  Medici  Pieurn- 
tide,diceTiftcflo  edere  efquifito  rimedio  pren- 
dere lo  iciloppo  femplice  di  Tabacco  con  ac- 
qua d’orzo,  ò decotto  di  vua  palla,  ò altre  co- 
le limili  pettorali . E fé  fi  defiderafle  vnger  lap- 
pane oftHa  eftrinfecamente  dà  il  feguente  un- 
guento . 

Bt.  Olei  Nicotianx  vnc . ij . 

Cb  ci  ri  ni . 

‘ Irmi  an.  vnc. fem. 

Ocftpiì  vel eius  loco  A x ungi  e Gallinacea 
Certe 

Pingnedin . Anatr.  an.drag.  iij . 

Croci  fcrupt  /. 

Conjìciantur  fimul  adignem . 

Hà  per  efperienza  ancor  egli  apprefo,  cho 
il  feguente  fomento  perla  pleuritide,  è flato 
efìicacilfìmo  per  romperla  . Quello  lì  là 

Con  foglie  di  Tabacco  manipoli  iij- 
Paritaria 
Malua 
Violette 

Brarfch’ Vrfina  an.  m*  f* 

* Seme  di  Fiengreco 
Di  Lino  an.dram»ij. 

< Orzo 

...  le  j Fio- 
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Fiori  di  Camomilla  aru  pug.  j. 

Si  fò  il  decotto  in  dieci  libre  d’acqua  fino 
che  fi  confa  mi  il  terzo,  e poi  fi  cola . Quefta^# 
colatura  ferue  per  fare  li  fomenti,  poiché  fi  ba- 
gnano in  efible  ipunghe,  ò panni  di  lana  fcar- 
latti,  e s'applicano  ai  luogo  della  puntura . 

Nelle  fincope,  ò paflioni  cardaiche , quando 
il  patiente  ftà  con  forze  profirate,  é di  molto 
giouamento  foffiar  dentro  le  fue  narici  vn  po- 
co di  poluere  di  Tabacco , mi  quaudo  fard  al- 
quanto folleuaro  da  detta  fincope,  ( fe  però  gli 
farà  fiata  caufata  da  efcrementi  vifcofi  ) fi  da- 
rà al  patiente  Oximele  fernplice  fatto  di  Tabac- 
co , e con  acqua  di  Tabacco  mifchiata  con^ 
aceto  fe  gli  bagnare  la  fronte . 

Già  dì  fopra  hò  detto,  che  il  Tabacco  è vti- 
liffimoperleftrume,efcrofoIe,  bora  arrecarò 
vn’efpcrienza  fatta  daGio:  Nicotio,che  riferì- 
fceil  Neandro , Hauendo  vn  Capitan  di  Solda- 
ti determinato  mandare  à Parigi  vn  vnico  fuo 
figliuolo,  che  era  crudeliflimaniente  dalle  fn- 
derte  fcrofole  mal  trattato,  acciò  fufie  da  quel 
Chrifiianifiìmo  Rè  toccato,  e fanato  j prima  di 
far  ciò,  fe  n*andò  dal  detto  Nicotio  per  rice- 
vere i Tuoi  commandi,  e lettere  diraccoman- 
dationi  dirette  à detto  Ré  ; quando,  hauendo 
egli  veduto  il  giouine,  e confiderato  il  fuo  ma- 
le, Pincommodo  del  viaggio,  e la  fpefà  di  efib, 
volle  far  prqua  della  fua  ranco  Rimata  pianta» 

onde 
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onde  prefe  alcune  foglie  di  Tabacco,  ed  efpref- 
fone  da  elle  il  fugo  applicollo  con  l’iftcfle  fo- 
glie pelle  doue  erano  le  fcrofole,  e replicando 
ciò  per  alcuni  giorni, refe  il  Giouine  tocalmen* 
lefano. 

Vua limile  efperienza  fece  Tiflclfo  Nicocio 
in  vn’altro  giouine,  che  in  vna  guancia  haueua 
vn*  viceré  bruttiflìma , chiamata  da  Medici 
Mentagra,  ò vola ’ca,  che  daalcri  li  dice  Noli 
me  tangere  i à quello  erano  flati  farti  diuerfi  ri- 
medi/, mi  in  vece  di  guarire,andaua  ogni  gior- 
no più  peggiorando,  in  tanto  che  auuicinatoli 
il  male  al  nafo,  già  gli  diuoraua  la  cartilagine 
delle  narici , Fu  fatto  efperienza  fe  la  foglia  di 
Tabacco  pefta,  e coli  fugofa  polla  su  la  guan* 
eia  offefa,  facelfe  qualche  giouamento,  e repli-  ‘ 
caro  più  volte  l’iflelfo  medicamento,  con  olfer- 
nare  vn  poco  di  moderatone  nel  vitto,  viddo 
l’iftelTo  Nicotio , e con  elfo  il  Medico  Regio 
del  Sereniamo  Rè  di  Portogallo , che  fra  otto 
giorni  il  giouine  fù libero  affacco  dalla  Menta- 
gra, ò volatica, e coprefero  che  al  noli  me  tan • 
gere  non  v’era  rimedio  più  efficace  , che  le  det- 
te foglie  di  Tabacco  nel  fopradetto  modo  ap- 
plicate , che  gli  fanno  prender  il  volo,  e dallo 
làccie  altrui  predo  fuggire . 

Nelle  dilfenterie  le  fogliediTabacco  femmi- 
na, ò della  feconda  ipecie  polle  nelle  decottio- 

£e  f , ni,  ,• 
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ni,  che  fi  fanno  per  far  clifleri  fono  di  molto 
giouamento-v  - -.■  •••  ' • , • 

E’  il  Tenefmo  vn’  implacabil  defiderio  di 
(caricar  il  venerei  7e  quando  quello  proceda  da 
flati  nelle  tuniche  degli  inteftini  inclufì  , dice  il 
Neandroi  che  fi  rimuoiseranno  detti  flati , felli 
farà  vn  cliftero  d’olio  di  Tabacco 

PerTHidropilia,  dice  Eu era rtoi  npn  v’é  ri- 
medio più  efficace,, che  beuerc  ogni  mattina-* 
à digiuno  l'acqua  fidiaca  dalle  foglie  di  Ta- 
bacco . Hydropicis  mirìfici  opitnlatur  potou, 
quotidie  ieiuno  ftomacbo  aqua  peti  Pillatiti  a. 

QuefViftelfa  acqua  ftiilata  à bagno  Maria-» 
beuta  al  pefo  di  due  onde  accelera  alle  don- 
ne il  parrò, e fà  che  pareorifehino  fenza  dolore, 

* e conclude  il  Neandro^f«?«,  & probum  reme- 
dium . Hac  aqua  etiam  omrtem  hyropem  curai , 
quee  arte  medica  curari  pote/ì  • Doli  e non  fi  tro, 
uafle  la  foglia  verde  di  Tabacco  , fi  potria  pi- 
gliarequella  fecca,  che  viene  in  corda  » ò itL> 
mazzetti , e fcttele  prima  ben  macerare  in  vino 
gcnerofo  , fi  diffidi  in  vafo  inuetriato  , o di 
verro  à baguo  Maria,  acciò  non  pigli  di 
fumo  * < 

.QuefFacqua  iftelfa  data  vi>poco  auanti  che 
venga  il  parofifmo  della  febre  , gioua  molto  à 
far  che  non  ritorni  > e per  quanto  ne  fcriuono 
fi  fopracirati  Do/tori,  hi  liberato  molti  conta- 
dini dalla  febre  con  felice  faccetto.  Anzi  TifteA 
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foNeandrodiced’hauerla  efperimentata  l’an- 
no iói  i.  in  vn  Senatore,  al  qua  e non  celiando 
la  febre  , doppo  molti  medicamenti  applicaci , 
e fango  igne  fatte,  vedendo  il  male  contumace  » 
fi  rilolfe  dargli  il  feguente  medicamento . 

B>.  Aquic  fi  liorum  Cirri  . m ’ . - 

T abaci  an.  xnc.  j. 

Narcot . drag.  j.  mijce&c . 

Prefelo  , & addormeutoffi  , e mentre  donni- 
na fu  do  fino  al  fine  del  parolìfmo  in  gran  qua- 
dra di  fudore,  dal  quale  fù  molto  bene  afgiu« 
gato  ; mà  foprauenendo  l’altro  parofifmo , o 
datogli  Tiftelfa  acqua  da  bere  , s’addormentò 
come  prima,  fudo  molto,  e nel  fudare  fi  liberò 
totalmente  dalla  febre . 

Leonardo  Fiorauante  nelle  fue  ofleruationi 
Fifice  ha  lafciacojfcritto  quefte  parole  * Sumpjì 
jShcoticmam  curri  radice , fy  firmine  , omniain — * 
mortario  t linde  fida  curami  ,•  Eolia  pendebar.t  vn- 
cias  45.  candidi  purificando,  infimo  equino  die- 
bns  trigintd)  atque  ne  putrefeerent  fahs  plujcu - 
lum  adisci  cum  aqu§  vita  vncìjs  fex,  tum  difliU 
lari  in (Jì  inbalneo  Mariti  adomnis  bumiditatis 
extraòlioncm,  vtque  melius  feruari  pojjet . addi- 
ti tantum  olei  fulpburis  , vt  tam  fapor  acefceret. 
Hac  vero  compostone  diuerfimodis  in  morbis  % 
& accidentibus  vfiisfium-  Febricitantes  quocum • 
que  tandem  febris  genere Jiaufla  cocbl$a*is  menfa - 
ra?  valctudinem  rnuPerabant  4 

..  * - jL’ifteiio 


44 2 7* ruttato  del  Tabacco  . 

L’ìftetifo  afferma  Gio:  Heurnio  nel  fuo  libro 
defebribus , mentre  dice  Herba  Nicotiana  cum 
floribus  difiillaturfeces  rcddntur  aqup.Hoc  aqua 
datar  in  parofyfmo  ante  quartanam.  E coli  mol- 
ti altri , che  con  firn  il  acqua  fi  fon  fatto  honor 
grande  nella  profetinone  di  medicina , guaren- 
do molti  infermi,  con  gran  preftezza , e poca-» 
ipefa.  ,/ 

Il  Vveckero  mette  vn’altr’acqua  per  guarire 
1‘Hidropifia»  mà  per  efler  vn’operatione,  in  cui 
la  minor  parte  e’I  Tabacco,  chi  la  vorrà  vede- 
re, potrà  trottarla  nella  fua  Opcra,e  nel  Nean- 
drofogl.  160. 

Suoi  venire  tal’hora  vna  cert’acqua  tra  pel- 
le, e pelle,  che  li  Medici  chiamano  Afcite , o 
nafceperlo  più  da  caufa  frigida,  per  guarir 
quello  male,fi  deuon  prendere  le  foglie  di  Ta- 
bacco rifcaldarle  fotto  le  ceneri , e porle  lòpra 
del  ventre,  e tra  tanto  pigliare  vn  poco  di  Ta- 
' tacco  in  fumo  con  la  pipa  • 

Nafcono  tal'hora  nelle  parti  vergognofe  al- 
cuni porri,  chfs  i Medici  chiamano  Tymi , 
Giulio  Polluce  deferiue  in  quello  modo . Ty - 
Tnus  Tjerruncula  efl  Asgyptia  faba  magnitudi  ni s, 
fcabra  , & fubrubens  fanguine , cuius  fummo-, 
pars  florem  T ymt  repreferttat , ingenitalibus  ,/è- 
duf&minibustpalmisy  & inferionbus  pedum  par* 
tibus  nafetns . Quelli  benché  non  diano  dolore* 
alcuno , fono  però  di  graed’iuccmmodo,  on- 
/-  “ ' àc 

v_ 
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de  per  guarirli  fida  l’infraicritta  ricetta. 

Ifc.  Salis  T ab  acini  drag.  ij. 

Amianthi  laptdis 
Squamm.&ns 
Sandrace  an.  drag.  j. 

Si  tritano  tutte  quefte  colè  ciafcuna  da  per  Ce  $ 
e paHate  per  feraccio  fi  mefcolano  con  vnguen- 
to  rolato,  e con  eflò  fi  fi  vn  vnguenro  fopra  del 
porro,  e fra  pochi  giorni  fi  diradica , e fece  a . 

Alla  carnofità,  che  viene  nella  bocca  della-* 
vellica*  e che  congrandiflSmo  dolore  impedi- 
re Tefito  dell’  vrina , l’Augenio  fà  per  eftir* 
parla  va’ acqua  ftillara  con  li  feguenci  ingre- 
dienti  . 

9?.  Aluminis  rocbp  vnc.  iij. 

Aquarum , Rofar. 

Plantaginis  an . vnc . iij . 

Succi  Rofarum 
Plantaginis 

Portulache  an.  vnc,  iij. 

N i coti  a ne  drag.  Hi. 

Alluma  Quorum  num  .15. 

Si  mefcola  ogni  colà  infieme  , c polle  in  Lam- 
bicco di  vetro  à fuoco  lento  fi  difiillano  in  dop- 
pio vafo , avertendo  con  gran  diligenza-», 
che  non  pigli  di  fumo  l’acqua,  che  n’efce  , cj» 
quefèa  fi  riferua  finalmente  in  vaio  di  vetro  ben 
arrurato  per  li  bifogni  • E'  quell’acqua  poten- 
tilfima  per  eftirparc  quella  carnofità  i mi  io 

confi* 
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configliarei  non  prenderla,  fenzaparticìpatio- 
ne  del  Medico. 

Che  l’acqua  fallata  dalle  fole  foglie  verdi 
di  Tabacco  fia  potentiflìmo  rimedio  per  rom- 
per li  calcoli,  che  fi  ccndcnfano  nella  vei[fic,t_j  , 
é commune  opinione  de’Medici,  & il  Zaccuto 
lib.  2 . Praxis  medie  e admir  obfir.  5 8.  de  Calca- 
lo renum , dice  hauerne  lui  fatto  più  volte  ef- 
perienza,  e che  con  felice  fucceflò  gli  fiaoccor- 
fo  rompere,  e liquefar  nella  vellica  calcoli  grof- 
fìflimi  fatti  euacuar  da  eflfa  per  mezzo  dellori- 
na,  conforme  hò  detto  pag.  17  . Memini  mfj 
pluries  calculos  \magnos  renum  tatto  tenacitir 
impatto*  v fu  pillatiti  a aqtue  ex  Nicotianaviri- 
di  extracia  in  potum  ex  bibita*  per  vrinam  detur  • 
bajfe*  fi  e a dejtteius  decotto  vtere  cum  vtilitate 
multa  . . 

Io  hò  fperimentato  in  me  fteffo,  che  effendo- 
mi  venuto  vn’ecceflìuo  dolore  fotto  il  petigno- 
ne,  nella  radice  della  verg3,  & hanendoci  fatto 
qualche  medicamento  , eflèndo  ftimato  effetto 
di  fiati,  e vedendo  che  nulla  giouaua,  mi  ven- 
ne in  penderò  , fe  fulje  fiato  qualche  principio 
di  calcoli  > ò renella,  ( non  hauendo  mai  più 
, per  il  pattato  patito  fimil dolore)  di  farci  vn_> 
rimedio  col  Tabacco^  prefi  dunque  alcune^ 
foglie  verdi  di  Tabacco,  le  feci  bollire  in  vii» 
poco  d’acqua  con  vn  terzo  di  vino, e confuma- 
to alquanto,  mi  feci  li  bagnoli  > ò pittime ìn~> 

. ’■  .quel- 
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quella  parte  doue  fentiuo  il  dolore  con  pezz 
di  lana  ordinaria  Non  panarono  due  horo  > 
che  trouai'nel  fondo  dell’orinale  alcuni  granel- 
li di  renella  rolla,  e celiatomi  de  facto  il  dolore, 
che  fendilo,  tenni  per  fermo»  chela  renella  ha- 
u e ire  con  qualche  poca  di  carnofità , chiufo  il 
meato  delfvrina',  e che  m’haucfii  cagionato 
quel  dolore,  replicai  la  feconda,  e terza  volta-» 
li  detti  fomenti,  e coli  doppo  hauer  fatto  quan- 
tità di  renella  fono  refraco  del  tutto  libero  * e 
fino  . Se  dunque  il  folo  decotto  vfato  per  mo- 
do di  pittime  edrinfecamente  hà  potuto  pro- 
durre queft’effetto  y che  farà  l’acqua  flillata,  ò 
pur  la  fua  decottione  beuutas’non  v’hà  4qbbioì 
che  produrrà  più  niarauigliofo  effetto,*’  . 

E’  anche  per  le  moroidi,  o morici  rimedio 
prefentaneo  la  poluere  di  Tabacco  , perche.* 
dice  Euerarto,  che  le  cura  affatto  . EJl  etiam — » 
puluis  eiufdem  vel per  fè>  vcl  curri  ahjs  lenit  imi 
mixtu's»  pY&fentanciim  re  medium  acibemoroides  $ 
narri  iilas  omnino  curat . . . . . 

11  Neandro  pernftclfo  male  fa  il  feguent c? 
vnguento.  . 

Piglia  grado  d’Anetra  , 

Di  Gallina  an.  dranuj.  $..  > . f tl 

Olibano  . 

. . Fien  greco  an,  dram*  ij. 
o Cenere  di  Tabacco  dtana.  iij.  - _ . . .. 

. Olio  di  Tabacco  onc.  $. 

Cc* 


44 $ T ruttato  del T abacco . 

Cera  gialla  quanto  batta  , e Tene  fi  vnguen- 
to.Con  quefto  s’vngono  le  morici.e  fe  gli  ti  tra 
tanto  vn  fomento  col  decotto  di  Tabacco,  ò fi 
Jafcia  che  prenda  il  vapore  del  detto  decotto 
per  le  parti  potteriorLil  che  é faciliffimo  à farli 
, tacendo  bullir  dette  foglie  in  vino. 

Se  poi  in  quelle  parti  fi  fcopritie  alcuna  fìtto- 
la, & à queita  non  fi  potette  applicare  impia- 
ttroefterno;  bifognari  curarla  con  la  feguente 
beuanda,  che  fi  fà 


Jt»  Aqu#  Ni  cottane  lib.j , 

Centaur , 

Confo  li  df,  aur.  an . me.  iiì* 

Parthenionis  vnc.  iiij. 
bis  impone  Reubarb . elee . 

< M*m*  Calab. 

Spermatis  Ceti  an,  me.  j. 

De««6pttuder  vn  cucchiaro  di  quett’acqna_» 
mattina,  e fera,  e con  etta  tre  altri  cucchiari  di 
vino . Si  mondificari  con  quefti  forbetti  la  fì- 
ttola internamente,  e fanaraffi . Che  fe  piacerà 


applicarci  ncll’eftcrno  vnìmpiaftro , fi  faccia-i 
quetto  della  fempiice  foglia  di  Tabacco . 

Le  gangrene,  che  hanno  hauuto  origine  dal 
freddo , fi  curano  mirabilmente  col  fugo  di 
Tabacco  infiillato  in  ette  > e poftoui  fopra  la_> 
foglia  ifteffa  trita,©  petta.  Chi  vi  vorrà  aggiun- 
gere vn  poco  di  Confettione  di  Micridato , ò 

Scordio. 
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Scordio  lo  potrà  fare  - Dice  il  Neandro  hauer 
fatto  diucrle  efperienzeper  detti  mali,  e che  il 
feguente  é riufcito  mirabile . 

•ffc.  Succi  Nicotiarue 

Syrup . ex  rojìs Jtccis  an » tj . 

Aqua  ardenti  $ vnc.j . 

Pulueris Scòrdi/ 

Aloes 

Myrrh pan. drag.  j.  mifce  / * artem applico- 
tur  parti  laboranti  &c.  > 

Che  fe  ci  (ì  aggiungerà  vna  mezza  dramma  di 
cenere  di  Tabacco.operarà  piu  efficacemente , 
auuercendo  di  lauar  la  parte  affetta,  quando  fi 
medica  con  acqua  di  Tabacco. 

Nafcono  alcune  volte  nel  corpo  fiumano 
alcuni  tuniorf  rari,  e che  non  dogliono,  quali 
procedono  da  vn’  in  temperie  di  frigidità  con*» 
defluito  della  pitutta,e  fono  fuor  del  corfodel- 
la  natura, chiamati  da  Medici  Oedoma  deferir- 
ti da  Galeno  lib.  14  • methodi  cap.  4*  per  curar- 
quelli  bifogna  prima  euacuar  l’humor  peccan- 
te , e redondante  con  fciloppo  di  Tabacco , 
di  Bettonica,  e fi  prepari  il  Giuseppe  feguente, 
ty.Apij*  Petrofely.  fante  u li.  an.  vnc.  s.x 
Foli  ór.  Nitot'tàri*.  Betonica , Sature  già  an. . 
mantp.  j\  • g 

Si  cuocino  con  l’Hidromelite , ò acqua  mela- 
ta , e fc  n c pigi  iogai  mattina  tre  once  perla*» 
fua  dofe  « 


t 
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Quando  farà  purgato  l’humor  peccante,  fi 
purghi  il  patiente  con  quefto  purgaci  no  dal 
Neandro,  ò altro  fimile  . 

T)i.  Foltonum  Sem  drag»  iif,  - * . 

Sera.  Gartb . y. 

/*£<*>*.  7* roch/fct  [crup.  s , 

Fiat  decoffio  prò  dojt,  addq  . 

Diaphcertidrag»  ij • 

• • -SyrUppi  Njcotian . /.  s.  • m * - - 

Fiat  potus,  capiat  &c,  • ' r 
j Alla  parte  affetta  s’applìcarà  r>  : 

* •'  Succi  Nicotiam  vite.  ftj%  ■'  * lj/  - 

; Syrupp-  Yofarum-frt.c'*  v?ìc.  j:  ' --5  <-'f 

. Acqua  Vtt<e  tinti' j*}  : • •*  • y‘ 

t;:;i  Puluer.  Aioes.Sc'ordif,  JMyrrha atii'dfxg*  /, 
Si  mefcolino  infieme,  e supplichino'  alla  parte 
* ; 1 • • •»  •'  ■ 

-'Cte-male  dpiù  perieolofo  di  quello-  -della-* 
pertt^quafta  viene  ò perche  l'aere  é ‘infetto  > à 
s’attaecà  per  contagio , ò contattò'  II  rimedio 
ai  primói  modo  è il  far  fuochi  con  degni  odo-  * 
lolite  profumi,  c pender  per  bocca  cofe  » che. 
p<^  no  scraper  queir  aere  in-fetto.acciò  no  eoo 
tri  ad  infettar  le  vifeere  v E fra  "hiitre i.qòfe- 
qtìCftd  effetto ^òfferuare,fù. dall ‘Mehl  nio  connu- 
merato il  Ta-bacco  . Quello  dunque  maceraua< 
neh  vino  caldo  il  Tabacco , e cbn  elfo  la  ruta-», 
e Tadetofa  per  fpatì’o  «l’Vaihora,  & accrefc  iuta* 
li  fugo, (per  maggior allettatine) d’agro  di  Ce*  ' 
cb'frp  dro 
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dro  confetto,  cofi  lo  dàlia  per  pre/eruar  dalla^ 
pelle,  & anche  a gli  appesati.  Che  fe  la  pefte 
procede  ua  da  infect’one  d’aria;  faceua  il  fuoco 
e fumo  col  Tabaccete  cofipurificauaqueiraria 
infetta,  & oiiauaaiia  fua  veienofacorruttione. 
Cofi  anche  fi  legge  facefle  Hippocrate  in  Ate- 
ne , quando  cilendo  detta  Città  infetta  dal 
contagio  portaro  daii’-Egitto  , lui  con  fuochi 
di  legni  odorofi  , ed  herbe  à quella  effetto  feci- 
te  liberò  detta  Città  da  quella  peftiicnza  , che 
haueua  ridutti  i Tuoi  Cittadini  à pochiflìmo 
numero Onde  meritò  d’efièrda  gli  Atheniefi 
tenuto  per  liberator  della  Patria,  e con  Thefià* 
lo  fuo  figliò  eflere  incoronato  di  aurea  Serto; 
Cofi  parimente  Acrone  Agrigentino, per  quan- 
to ne  fcriue  Plutarco  nel  libro  de  1 fide,  & Off 
ride  eilinfe  la  pelle,  che  per  ogni  parte  per  vi- 
tto delì’aria  infettacon  gran  mina , etnortalir 
tà  vagaua,con  la  gran  quantità  de* fuochi, che-* 
per  tutto  haueua  ordinato  fi  facelTero.  Nè  in-* 
Roma,  e Genoua  fi  puotè  altrimenti  rimediare 
al  contagio  l'anno  i6%6.  venuto  da  Napoli» 
che  con  la  gran  quantità  de’fuochi,  e profumi, 
che  in  ogni  patte  ardeuaaov;;Noii  è però  ma- 
rauiglia , che  il  fumo  del  Tabaccopofla  fugar 
la  pèlle  , mentre  vn  fegato  di  pefee  pollo  da-* 
Tobia  su  le  viue  bragie  puotèfcacciar  il  Dia- 
nolo Afmodio  da  Sara  figliuola  di  Raguele,che 
gli  haueua  occifi  lette  mariti  prima  d’arriuare 
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alle  Tue  nozze;  Non  hà dunque  deH’inuerifimù 
le,  che  il  fumo  del  Tabacco  col  fuoco  pollino 
fugar  la  pefte»che  è alcune  voice  effetto  dal  De- 
monio cagionato  Mà  lafciando  quello  per 
bora  da  parte,  nel  tempo  di  pelle,  ó contagio  è 
ottimo  rimedio  prender  la  mattina  à digiuno 
due  dramme  di  fugo  d’Acetofa,Tabacco  , e-» 
Ruta  fpremuto  aifiemc,  in  vn  poco  di  vino  ge- 
nerofo , quello  fugo  hà  virtù  di  conciliare  la-* 
virtù  naturale , & in  dieci  bore  far  purgar  di 
- fopra,  e lotto , il  che  in  quella  forte  di  mali  fi 
richiede,  non  facendo  vtiie  alcuno  gli  altri  me- 
dica menti  volgari»  anzi  gran  danno,  perche^vn 
male  cotanto  violento,  non  fi  puoi  fuperare  , 
che  con  proportionato  medicamento  violento. 

Alli  Buboni  pefiiléti,  quando  faranno  giorni 
alla  loro  maturità  vi  fono  alcuni , che  prendo* 
«o  le  foglie  di  dette  tre  forti  d’herbe  Tabacco, 

. Ruta,  & Acetólà»  ieinuolgono  in  tre  carte  fe- 
parate , e le  mettono  foctola  cenere  ,con  il  vi- 
no,  acciò  fi  cuocino , cotte  che  fiano , beuono 
quella  parte  più  liquida,  l’altra  la  pongono  fo • 
prailBubone. 

Se  ci  potrà  far  ancora  vn  caraplafmo  di 
> foglie  di  Tabacco  manipoli  ij. 

Piantatine,  Apio,  Pimpinella,  Cardoncello 
an,  man.  -q-  • 7 - . 

Si  cuoce  ogni  colà  infieme  fino  alla  confuma- 
tione  dell’acqua,  poi  fe  gli  aggiunge  me!  rofa- 
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to  onc.  ij.  Terebintb. lanata  onc.j.  Farina  cFor- 
zo  quanto  batta,  e fi  fà  1*  impiattro  ò cataplal- 
mo.fopra  il  Bubone . 

Per  curare  li  carbonchi  petti feri,  è eccellen- 
tiffimo  medicamento  il  Tabacco  . Si  icarni 
dunque  il  carbonchio  intorno  intorno,  li  che 
faccia  fangue  , lì  diflecchino  quegli  humori, 
che  fono  itati  tirati  fuori  col  fugo  di  Tabacco 
mefcolato  con  vn  poco  di  folimato,  e con  roi- 
fì  d'vuoua,  li  cuocino  poi  le  dette  cofe,  e dop- 
, po,  che  faranno  cotte,  le  gli  aggiunga  vu  poco 
di  Teriaca . Quando  primieramente  fi  feoprirà 
il  carbonchio,  e mottrarà  di  venire  à luce  , in_> 
luogo  di  farci  il  cauterio, fe  gli  ponghino  fopra 
foglie  di  Tabacco  , di  Ruta,  & Acetofa.  Que- 
lle in  tre  carte  fcparate  fi  cuocino  fofto  la  ce- 
nere , e cotte  che  fiano,  fi  pettino  con  la  Teria- 
ca, ò con  vna  cipolla  cotta, e fi  ponghino  fopra 
il  carbonchio . 

Nel  Ino  primo  libro  deT umoribus  prater  na- 
turavi cap.  20.  fi  vanta  Girolamo  Acquapen- 
dente Chirurgo  infigne  de’nottri  tempi, haucr 
fanato  il  mal  di  formica,  che  i Medici  chiama- 
no H erpeti,  con  va  cerotto  facto  di  fugo  di  Ta- 
bacco . Faceua  egli  purgare  prima  aliai  bene_> 
il  corpo  col  fero  di  Capri, & altre  volte  col  de- 
cotto di  zarza  pariglia  ; faceuagli  pigliar  li  ba- 
gni, e finalmente  con  felice  faccetto"  gli  applù 
caua  il  feguente  ceroto  . , 
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' I£.  SucciTabaci  vnc » iiu 

Cera  Citrina  vnc • ij • 

Re  fina  Pini  vnc.  j.  /. 

Therebinth.  vnc.  j. 

Olei  Mirthini  quanto  bada  per  formare  il 
Caroto  molle. 

Quelli,  che  hanno  bifogno  d’hauer  Tvgno 
delle  mani  fode,  e dure  , e che  facilmente  non 
cafchino,  ò fi  rompine  per  meglio  efercitaro 
li  loro  mefli  eri,  comefonoi  Sonatori  d’Arpa , 
di  Leuto,  Mandola,  & altri,  che  non  poflòno 
eflercitarlalor  virtù  fenza  di  elle,  vn  remedio 
efficaciffimo  é il  fugo  di  Tabacco,  ò almeno 
l'acqua  di  elfo  bagnandoli  l’vgne , e tenendoci 
fopra  vn  panno  di  detto  fugo,  ò di  detta  acqua 
infufo . 

Quanto  fia  il  Tabacco  per  le  ferite  femplici 
gioueuole,  non  v’é  alcuno,  che  non  pofla  efpe- 
‘ rimentarlo  in  fe  fieflo . Io  n’hò  fatto  più  voltej 
l'efperienza,  che  feri  tomi  vn  dico,  ò altra  parte 
del  corpo,  e me  (foci  fopra  la  poluere  ordinaria 
di  Tabacco*  hà  {lagnato  fubito  il  langue , o 
fanato  fra  ventiquàttr’hore,  e menda  ferita-*. 
L’iftelfo  effetto  fila  foglia , dice  il  Monardo 
con  quelle  parole  • Recentìbus  vulneribus  im- 
pofita folio , fanguinem fiflunt , eaqne  glutinant  • 
maìufculafi  fint , vinoprius  eluantur  > cg-  • 
niunUifi[ue,  vulnerimi  labris  fuccus  foliorum — * 
infpergendus,  & ipfa  folio  trita  fuper  vulnus  al - 
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ligabuntur  : pofiridie  reliquifque  fnbfequefìtibus 
diebus  idem  or  do  ferrabitur  vi&ufque  ratio  necef- 
faria . E ciò  s’intende  quando  la  ferita  (ari  più 
pericolofa,  e profonda,  non  altrira  ente  fem- 
plice . 

L’ifteffo  Monarde  per  l’vlcere,e  gangrene  in- 
uecchiate,  dice  che  il  fugo  di  queft’herba  inftil- 
iato  nelli  fopradecti  mali, e portaci  fopra  la  fo- 
glia tritale  monda,  le  cura,  e le  fa  cicacrizare5 
ma  prima  lì  deue  purgare  col  coniglio  del  Me- 
dico il  corpoi  cauar  fangue,&  olféruare  regola 
nel  vitto.  ....  •> 

Michel  non  folo  il  Tabacco  hi  virtù  di  fanar 
Tvlceri,  e ferite  degli  huomini , mà  anche  dej 
gli  animali  ifteffi,  conforme  hà  moftrato  in  di- 
uerfe  occafioni  i’efperienza  . Racconta  l’ifteflò 
Monarde , che  per  tutta  l'India  Occidentale  le 
Vacche,  i Buoi,  & altri  animali  erano  grande- 
mente dall'vlceri  infertate,  quali  facilmente  A 
caufa  dell’ertrema  humidità  di  quei  paefi  lì  pu- 
trefaceuano,  e faceuano  vermi.  Per  fanar  quell’ 
vlceri  foleuano  quei  Popoli,  ( non  hauendo  al- 
tro rimedio  per  all’hora  ) far  gli  impiaftri  con 
folimato  ; ma  perche  quello  in  detti  paert  era 
carifllmo»  e tal  volta  cortaua  più  il  rime.dio,che 
non  era  Pani  male  iftertb,cominciarono  à penfa- 
re,che  fe  il  Tabacco  era  di  coli  gran  giouamen- 
to  all’vlceri  de  gli  huomini,  haueri*  potuto  far 
l’iftefs*vtile  à quelle  delle  be(Ue.Fer®flQ  1*  PT2* 
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ua,  e trouarono  che  co  marauiglia  di  ciafcnno 
operaua  non  meno  in  loro,  che  negli  huomini, 
perche  non  fòlo  ammazzaua  li  vermi , che  per 
putrefatcionc  erano  nati  in  effe,  mà  le  monda- 
ua,  fanaua,  e le  riduceua  alla  cicatrizatione.  E 
conclude  il  Monarde  Itaque  T abaci  facultates 
in  bomiaibus  experti,  il/iusetiam  vfurn  ad  pu - 
trida,  fetida,  vcrmibufque  fcatentia  anirnalium 
•ulcera  tranfiulerunt , atque  adeo  corrpererunt , 
fu.cc utn  cius  inJìiLLatumtnon  modo  vermes  neca* 
rfyfed  e ti  am  ulcera  mu  fidare,  deinde  ad  deaeri • 
cem  perducere:  prode  fi  etiam  itimene  orum  exuU 
cerationibus,  ideoque  Indi  T abaci  puluerem  firn- 
per  circum f crune  ...... 

Che  il  Tabacco  ha  buono  contro  il  veleno, 
riftefTo  Monarde  i-’alflrma,  e dice  hauerne  fatt 
te  li  Signori  Spagnuoli  di uerfe  efperienze  , e_> 
l’ifteflò  Rd  Cattolico  hauendorve  hauuca  rela- 
tione  haucrlo  efperimencato  in  vn  Cane,  che_* 
fece  ferire , e dentro  la  ferita  porre  il  veleno  * 
Mà  hauendo  indi  à poco  farro  fpruzzar  in  effe 
ferita  il  fugo  di  Tabacco , e legarci  fopra  le  fo- 
glie di  detta herba  trite,  non  folo guarì  della—» 
ferita,  mà  no  fi  feoì  alcun  nocumento  dal  Ve? 
Jenojonde  da  quel  tépo  in  quà  lì  fon  feruiti  del 
fugo  di  Tabacco  j*  per  guarir  dalle  ferite  vele - 
nofe.che  faceuan  quegli  Americaai  à spagnuo- 
li con  le  lor inette  auuelenate,  hauendo  ciò  da 
vn’iftefTo  Indiano  apprefo  > che  comp^ffionan- 
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do  JiSpagnuoli,  & alari  Soldati  vccifi,  gli  efor- 
tò  à metter  nelle  ferite  riceuute  il  fugo  di  Ta- 
bacco con  legar  fopra  le  foglie  di  erto  trite . 

Lh’fteflàefperienza,dice  Euerarto  hauer  fatta 
in  Anuerfa  vna  Matrona , à cui  fiì  auuelenata-» 
Vna  fua  gatta,  forfi  perche  era  di  danno  à vici- 
ni, col  fuo  ingordo  furare  j qucfta  vedendola-» 
fcorrere  qua  , e là  inquieta,  e correr  sii,  e giu 
fuori  del  fuo  ordinario,  fofpettò,  che  gli  furto 
accaduto  ciò  che  dubicaua,onde  congetturan- 
do efler  cofi,  perche  quella  procurando  vomi- 
tare il  boccone  inghiottito, e non  potendo, cut# 
ta  fi  sbatteua,e  gridaua,  colfe  vna  foglia  di  Ta* 
bacco,  tritolla,  e col  butiro  ne  fece  vn  bocco- 
ne, gli  lo  pofe  à viua  forza  in  bocca,  facendo- 
glilo  ingoiare,  e cofi  lafciatala,  vide,  che  da  li 
à poco  vomitò  quel  veieno  , e libcrofli  dalia-» 
morte . 

Che quella  herba  fia  vomitoria,  e che'  per 
quello  effetto  s’adopri  già  l’habbiamo  moflra- 
to  di  fopra,  perche  il  fuo  fugo  é contrario  , e 
perturba  il  ventricolo;à  quello  aggiungo  fau. 
torità  di  Daniel  Sennerte  Paralipom . adlnfiit . 
27.  douedice  chiaro,  che  à queft’effetto  hoggi 
dì  s’adopra  .Antiqui,  dice  egli,  multa  vtiiu z— • 
vomitarla  pmfcripferuntyhabent  & fua  Chimici , 
ho  die  ctiam  Nicotiana  ad  vomìtuni  rieri  dum-J 
'i>tunturJ&  effìcax  vomitonutn  fuppeditat  rolli-- 
(ìioribus  decotfum  Nicotiana  vnc.  Hij . pondera 
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mìxtum  oìeo  /. Imygd . dulc.  vnc.  j . ' 

Che  poi  fia  purgatiuo>&  euacui  il  corpo  per 
Copra,  e Tocco,  s’è  vitto  in  più  luoghi  di  q netto 
Tratrato.  E però  in  alcuni  Paefi  li  Contadini , 
è pouere  genti,  che  non  hanno  den  ari  da  /pen- 
dere nelle  medicine  canoniche  da  Speciali  pre- 
parate, fogiiono  prendere  per  euacuar  il  corpo 
la  foglia  di  Tabacco  Cecca, che  tt  veudein  cor^ 
da,  mettendola  in  infittone  dentro  del  vino,  ò 
altro  liquore,  e bere  decto  vino  , doppo  che  ci 
farà  (lata  qualche  hore,  cheli  purga  à m arati t- 
glia  bene,  anzi  tal’hora  con  qualche  perturba* 
tione  di  ttòmaco,prouocando  il  vomito  d quel- 
li, che  fon  deboli  di  compiendone , ò molto  pi- 
tuicofi . 

Hartmando  tra  le  cofemarauigliofe  di  que- 
lla herba,  diceche  ella  è ftupendifltma  per  cu- 
rarla paralifia,  e tettifica  egli  hauerla  diuerfe 
volte  felicemente  inttmilimaliefperiuientata . 
Fà  dunque  egli  vn’E/fenza  di  Tabacco,  che  con 
grandi/fima  facilità  s’eftrahe,  mettédo  fa  foglia 
verde  di  Tabacco  in  infusone  dentro  la  malua- 
tta,  ò altro  vino  egualmente  generoso,  è dì  ella 
ne  cana  Fettenza  fecondo  l’arce. Con  quetta  ha- 
uendo  prima  fatto  ben  fidare  il  patiente,  vnge- 
ua  li  membri  paralitici  , ftropicciandoli  beiu» 
bene,  quefti  fi  ventilano  à ribaldare,  e l'humo- 
re,  che  cagionali  a la  paralifia  à rifoluerfi,  e co- 
&4pdco.jpo90  U mcmbfi  lìfoitttMi  reftitui- 
i uauo- 
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nano  alla  loro  priftina  folidità,  e l’infermo  del 
tutto  guariua.  Coli  Io  riferire  il  Sennerte,  e T 
approua  il  Zaccuto.  - - . 

Che  per  le  fcottature  fia  rimedio  efficaciflì* 
ino,  e prefencaneo  lo  dice  Egidio  Euerarco  con 
quelle  parole.  Ambufia  quoque  Nicotianam. 
furiare  certa  experientia  con  fiat,  fi  fttccum  ex  fa* 
lijs  expreffum fitper  locum  amlrufìum  ìnd*ty& fu* 
per  eundemfolium  NicQtian&.  aUquantulum  coni 
tufo  applices  . 

Il  Neandro  riferifce  vn’hiftoria  d’vn  cafo 
occorfo  ad  vn  Beuitore,  che  per  conferuare  vn 
bicchiere  pieno  di  vino  intiero, e colmo;  calcò 
nel  fuoco,  Se  abrugioilìla  mano.  Alcune  femì- 
auccie,  che  fi  crouaron  prelenti  fecero  tra  loro 
cófeglio,  e ci  applicarono  per  placare  il  dolore; 
il  luto,  ma  non  togliendolo  eflò,e  non  crouan» 
do  quiete  il  pa  dente  dì,  e notte  ; anzi  tutto  in- 
quieto, e perturbato,  non  potendo  piti. foifrird 
il  dolore,  andodène  à trottare  vna  Matrona»  ò 
cui  le  virtù  del  Tabacco  eran  ben  note.à  quella 
moftró  la  mano  abrugiata,  alla  quale  fù  da  lei 
applicato  la  poluere  fatta  dalle  foglie  di  Tabac-{ 
co,  che  nel  Itio  giardino  haueua  , & infalciata 
la  mano  con  Tiltefie  foglie  pelle , fra  tre  giorni 
lo' guarì  del  tutto.  E’ ben  vero,  cljeetfendo  il 
.Beuicoreimpacieatifilmo,  e vedendo  che  Tubi- 
ro  in  vn’ifiante  non  guariua  , morraoraua.  di 
detta  Signora  > e maìadi$cua  la  jìi3  di%ratia*j 
. .lA  ' «Si 
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col  Tabacco,  ma  ella  benché  vdilfe  li  fuol  rim- 
proveri, come  che  era  cortelifiima  nou  lafcia- 
ua  di  medicarlo  à Tuo  tempo, fin  che  fu  del  tutto 
guarito. 

L’ifteflò  fi  vn’vnguentopsr  l’abrugiature , ò 
fcotcature,  nel  quale 
J ìi.Cort.  Sambuci  vnc,j\ 

/'  ‘ Succi  Nicotiana  •• 

- Caparum  a n.  vnc,j.  s • 

Oiei  rofacet  vnc . ij. 

T bui  is  pulueriytKvnc.  j. 

Therebititb'  tj*  f. 

Quando  nel  cuocere  faranno  confumati  i fu- 
ghi, fe  gli  aggiunge  la  Cera,  e falTenevngùen- 
to.  Quello,  dice  egli  é marauigliofo  per  lenire* 
e lànar  le  fcotrature,  e molto  megliore  , cho 
quel  del  Capuano.  . iti  .trf-rv 

- Conclude  finalmente  Eucrarto,  che  non  v'è 

herba,  che  habbia  maggior  virtù  del  Tabacco* 
perche  non  v’è  parte  del  corpo  humano , cjbe 
clTendo  affetta  da  cau fa  frigida,non  riceua  dal- 
le foglie  del  Tabacco  rimedio,  quelle  ribalda- 
te fotto  la  cenere,  & applicate  aMuogo  dolente 
fcacciano  la  frigidità,  ribaldano',  rrifoluoao 
quegli  hnmori,  che  caufauano  il  dolore.  Nam », 
dice  egli,  dolorem  penitus  auferunU  & validijfi - 
me  r e fol uunti,  vel  per  fe  applicata , vel  cura  aids 
*d?undem  fcopum  facìentib us  appropriata.»  vbi 
forte  rifolutiane  opus  tft  . : . : ■ i- 

s-'  ? - * Final  - 
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Ma  tra  faltre  virtù,  che  hi  il  Tabacco  in  fu- 
mo, e in  fugo,  è che  la  dimofira  marauigliofa, 
per  il  mal  Francefe,  e quei  Popoli  Americani  , 
che  fono  d quello  male  molto  foggetti,  fi  fer- 
uimno  di  elfo  per!liberarfene,  come  dice  i!  Se- 
reniamo Iacomo  Rè  d’Inghilterra  ..  Gonfiai 
Americano^  , torrente  Coeli  pofitu , & adujìa 
corporis  conjìi  tut  ione  facile  Venerea  lue  teneri  » 
e*r  Tubaci  accenft  nidore  vti  prò  familiari  anti - 
dotò,  Ec;il  Magneno  proua edere  il  Tabacco 
rimedio  contra  il  mal* francefe  potentifliroo. 

Finalmente  il  nob didimo  Carlo  CI  ulto  vuo- 
le, che  il  mafticar  quell’herba  la  mattina  à di- 
giuno liberi  quelli,  che  patifeono  di  podagra^» 
Sunti  dice  egli  nel  Commento  fopra  il  Mooar« 
de  de  T abaco  t qui  eius  folia  fingali  s di  ehm  mane 
à ieiunis  mandi  mbent  y vt  podagra  liberentur  » 
quoniam  multam  pituitam  in  os  attrabat  eamq; 
in  partes  inferiore  defluere  prohibeat  • Ma  per- 
che in  quefta,  come  nell’altre  queftio ni  appara 
tenenti  à quelle  materie  medicinali  non  fi*  de- 
ue rifoluere  cofa  alcuna,  fe  prima  non  fi  bilan- 
ciano le  ragioni  fifiche,che  fono  da  diuerlì  Au- 
tori in  fauore,  ouero  in  contrario  arreca*  » 
te,  però  prima  di  venire  alla  decido*  c 
ne , mi  par  bene  formarne  1- 
Capitolo  d parto. 
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CAPITOLO  XXXX> 

ii  Tabacco  in  qualunque  modo  vfato  foffà 
guarir  la  podagra . 

L parer  fopra  allegato  del  Citi- 
no » che  la  foglia  di  Tabacco 
manicata  ogni  mattina  à di- 
giuno» con  l’attrahere  dal  ce- 
rebro  molta  pituita  nella  boc- 
ca» e da  effa  efpurgata  pofTa-j 
impedire  le  fluflioni,che  dalla 
cella  à granicoli  delle  mani  e de’piedi>&  ai  al* 
jere  parti  de!  corpo  fi  tramandano,  e confegué- 
temente  guarire  » ò almeno  mitigar  la  poda- 
gra, fu  feguìto  da  Enerarto,  DelckampiO‘Nea- 
3ro,  e Magneno»  e da  altri  pili  moderni»  e folo 
Ve  differenza  fra  loro  nel  modo  del  prenderlo  , 
perche  ciò  che’l  Clufiodice  della  foglia  mafti- 
cata,  Euerarto  vuol»  che  pofla  oprar  ancor  la-» 
polucre  dalle  nanci  attratta , mentre  dice . 
t^uo  fit  vt  foliomm  Peti  exiccatorum  puluis 
pr e fernet  à podagra  eos,  qui  per  circuitile  dolori « 
bus  pedum  vexantur » fi  ipfo  Peti  foliorumexic- 
tatorumpuluere  in  vtr amane  tiare  m mie  Ciò  vfi 
‘ ~ fue. 
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fuerint . E perche  non  fi  douefle  dubitare  , che 
fufle  gioueuole  per  li  dolori  articolari , e non»* 
perla  podagra,  foggiunge  le  Tegnenti  parole* 
Similiter  qui  in  podagra  cruciantur  fumpto  in - 
fla»  Erhinni puluere  dolorem  rcmijjìorcm  morbi - 
que  decretionem  mani  fife  fentientj  dorttc  vicijji - 
tudine  tempori s fapiffime  ilio  vtendo  liberentur  • 
Delekampio  lib.  i8>  cap.  128.  dice  ancor  egli 
l*ifielfo,che*I  Giulio , e fi  fottoferiue  alla  fua_» 
opinione.  Il  Neandro  fi  difeeutia  da  loro  ìOj 
quello,  che  vuole,  che  maggior  efficacia  fi  tro- 
ni nel  fumo  del  Tabacco,  che  nella  foglia  ma- 
nicata, ò attratta  in  poluere,  onde  à carte  I4J. 
dice  quelle  parole.  Arthrìtidis  in  morbìs  maxi- 
mam  vimadeffeóìionis  curationtm  habet  fumiti 
peti  per  fifìulam  bauftus , maximopcre  enim  potefl 
ad  diathejin  c-rrigendum  qua,  fatum  iiijim  gene- 
rat . E porta  Tefperienze  ratte  in  quello,  poiché 
dice:  Nouimus  qui  affida  0 hu'tus  fumi  vfu  tot  uni 
fefe  ab  bacce  tyrannide  vindicauit  . Che  poi  la^> 
poluere  di  Tabacco  infieme  col  decotto  del  le- 
gnoGuaiace,  che  volgarmente  fi  dice  Legno 
Santo,  produca  queft’effetto  di  guarir  la  po- 
dagra, non  lòlo  il  Neandro  , mà  ancora  il  Ma* 
gneno  I’approuai  mentre  fi  ferue  dell’  autorità 
del  Neandro  in  prouar  quello , Datura  puliti s 
eius  cum  decotto  tigni  Guayaci > hoc  enim  integris 
fefe  ‘viribus  ad  artns  traijcit . Similiter  affami  tur» 
& pulmsinftar  Erbinni»  qui  etiam  do  lo  rem  mi- 
tigai. 
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tìgauSedper  p/ures  menfts  huins  vfus  continuane 
dus.  Arreca  ancora  diuer fi  altri  rimedi;  per  fe. 
dare,  ò mitigare  detto  male, come  il  Tale  di  Ta- 
bacco, & altri  lenitiui  comporti  con  detta  her- 
ba,  che  in  vero  per  fugarla  totalmente , non  fi 
confida  inuentar  medicamento,  che  habbia 
tanta  portanza.  Anche  Ouidio  nel  2.  de  Ponto 
cantò 

Soluerenodofam  nefeit  medicina  podagram—f 
Benché  Plinio  (limi,  che  il  mal  di  podagra  non 
fia  insanabile,  perche  fi  vede,che  in  alcuni  fpó- 
taneamenee  certa , in  altri  con  medicamenti  fi 
cura,&  egli  à queft’efFetto  arrechi  diuerfì  rime- 
dij  , & herbe , che  feruono  ó per  mitigare  il 
dolorerò  toglierlo,  e guarirlo  artatto, fra  quali 
vuole,  che  il  fugo  deU’Hiofciamo,  Se  il  feme  di 
iffo  infieme  con  la  farina  mefehiato  fedi  il  do- 
lore» e liberi  il  patiente,  mentre  dice.  Podagra 
morbus  rarìòr  folebat  ejfe , non  modo  P a truffi—* , 
Auorumque  memoria  9verum  etia  noftra,  pere- 
grinus,  S*  ipfe • Namfi  Italico  fuiffet  antiquitus 
"JLatinum  nomen  inuenijjet , Infanabtlis  non  eli 
crectendus  ; quippe  quoniam,& [ponte  defijt,  & 
in pluribu scura  . Medentur  panacis  radiccs,cum 
vuapaffa : fuccus  Hyof dami  cum farina,  vel  fe- 
men  &c . Con  tutto  ciò  non  tutti  credono  al 
.detto di  Plinio,  Sapendo  che  dice  molte  cofe 
per  detto  d’altri,  non  hauendole  egli  fperimen- 
tate,  quali  poi  riefeono  falfe . Mà  diftingueodo 

quello 
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qiKfto  nule  in  due  differomi  generi,  per  li  qua- 
li vno  fi  differencia  dall’altro  , ciò  è in  calido, 
che  fi  dice  ancora  folleggiate,  & in  frigido,che 
quantunque  arrechi  mnammatione , e tumore 
non  fi  puoi  riio.uere,  che  con  medicamenti  ca- 
lidi,  édiifeccanti,  là  doue  quello  fi  mitiga,  e 
cura  con  medicamenti  refrigeranti,  e leni  tini. 

. E però  fuppógo  prima  che  fon  varie  le  cau- 
fe,  che  producono  q aedo  inai  di  podagra,  che. 
da  Medici  ioito  nome  d’Arrhritide  vieu  intefa; 
poiché  in  alcuni  h deriua  dal  Paterno  feme, 
cioè,  percheli  loro  Progenitori  eran  di  quello 
male  infetti,  eneiratto  della  ge neration  e il  lo- 
ro Teme  era  da  quella peflima  qualità  ;depraua^ 
to,  generando  i figli , rifteda  loro  iolèttionc 
gl’influirono,  quando  che  -;y 

Et patrum  in  natos  abeti  meum  [emine  morbi , 
e pelò  fi  veggion  motti  patir  di  podagra,  per- 
che i loro  padri  eran  ancor  elfi  podagrofi , e 
quelli  generando  i figliai  fanno  airi  delio  mor- 
bo foggetti,  e coli  nelle  lór  cafe  la  podagra  re- 
gna hereditaria.  . • 

Altri  con  vfar  intépelluiamente  Tatto  Venè- 
reo, fon  cauta,  che  in  lorofirilaflqquellacolle- 
gatione  defii  membri,  echevenghino  al  calore 
le  flulfioni  follituite,ouero  perche  dominati  da 
Bacco  , beuendo  il  vino  immoderatarnente , e 
fenza  temprarlo  con  l’acqua  fon  caula , che'  fi 
generino  ne  loro  corpi  quegli  humori  ierofi,  e 

crudi 
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crudi,  che  defcendendoalle  parti  piti  eftreme, 
cagionano  in  effe  quelle  flufsioni  acute,  e pic- 
canti, che  caufano  dolori  tanto  acerbi,  poiché 
fi  come  fine  Cerere*  & Bacco  friget  Venus  , coli 
ex  genere,  & Bacco  nafcitur  Podagra*  quale  in 
quello  luogo  intendendo  con  nome  generico,  e 
non  fpecifico  dal  luogo  doue  fi  fa  fentire,  per- 
che propriamente  la  podagra  e'  quella  fiufsione 
d’humori,  che  viene  à i piedi,  quali  mentre  du- 
ra. U tien  coli  ftretti,  e legati,  che  nonpuole 
rhuomoferuirfi  di  efsi  : Dipi  a e fi  podagra^  uod 
pedìcie  more  quam  Grgci  podagra fi  àppellant , 
pedum  vfum  impediat . Che  fé  quella  fiufsione 
darà  nelle  mani, prenderà  il  nome  da  effe  , e fi 
dirà  Ghiragra,  i cuiallufe  Marciale  nel  primo 
libro 

Litigat  & podagra  Diodorus*F  facce  Jaborat 

Et  mi patrono  porrig it*  bac  cbiragra  eft  * 

Cofi  iè  nelle  ginocchia  fi  dirà  Giragra , e da 
qualunque  altro  luogo  oùe  detto  humore,  fluì- 
Jca,  prenderà  la  Tua  denominatione,  non  effen- 
do  ella  altra  cofa,che  Arthritide,che  douunque 
s’accóglia,  lui efcrcitandó  dolorofa  tirannide, 
fà fentire  alpramente il  dolore,  quale  per  tre 
cagioni  maggiormente  inafprifcefi  ò perche 
gli  Artìcoli  oue.  l’humor  fi  pofa  fian  debili , ; & 
imbecilli  , ò perche  il. concorfo  della  fiufsione 
d,hwnotì  fia  grancte*&  in  abbondanza;  ò per- 
che fiau  rela  flati  i meati  , per  li  quali  detti  hu- 

' * mori 
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mori  pallino , che  trouando  per c /si la  fi rada 
fpalancata,&  aperta  più  flufsibilmente  vifcor- 
rono  come  dice  Auicenna/k^  zz.lib.T;. 

Suppongo  fecondarla  mente, che  nell’Arthri- 
tìde  vi  concorra  vn’humore,che  effendo  in  cer- 
ta quantità  congregato,  da  fe  beffo  fi  fcarica-» 
ne’rilaffati  feni  degli  articoli  per  via  de  meati 
dell’offa,  delle  medolle,  e del  periofteo;  ò dio  ' 
ciò  proceda  per  la  mutatione  de’tempi,eflendo 
che  nella  mutatione  diefiì , e delle  fiagioni  fi 
fa  maggiormente  fentireda  quelli,  che  fono  ad 
cfli  foggetti, . ò per  l’infl  uenze  de  gli  Aftri , che 
fecondo  fanno  tra  loro  diucrfi  afpetti , cofi  in- 
fluifcono  nel  corpo  humano  diuerfità  d’humo- 
rh  che  fecondo  lalor  qualità,  ò alterano*  ò 
compongonoiò  che  con  l’iftcffo  fuo  pefoil  pre- 
detto humore  aggraui,  & affligga  la  natura-», 
che  da  qualunque  porta,  che  aperta  gli  fia  da-* 
fe  fìeffa  cfcluderlo  procura  . Onde  per  reftituire 
à quelli  la  fanità  , dice  fra  gli  altri  il  Magneno 
cflerui  due  maniere,  vna  con  prohibire , cho 
quelli  tali  humori,  checaufano  l’Arthriiido  , 
non  fi  generino;  l’altracon  la  quale  fi  corrobo- 
rino , es’affodino  gli  articoli,  e che  li  meati 
deH’ofTa,  e degnerai  non  reftino  tanto  aperti, o 
ipalancati;  e perche  àneffima  diquelte  duo 
maniere  fi  puolrrouar  medicamento  opportu- 
no, perche,  neffuno  viue  in  tal  modo  cauto,  o 
regoato,  che  non  voglia  per  efler  troppo  deli- 

' G§  caco,  * j 
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tato,  ò troppo  debile  prenderli  qualche  licen- 
7 a nel  .viuere,  ó attenerli  da  piaceri  de’fenfi,che 
fon  quelli»  che  detti  humori  generano,  e nutrì- 
feono;  onde  fi  querelano  i Medici , non  poter 
ottener  da  quelli, con  molto  lorfeorno  vn’atto 
d’obbedienza,  perche  voglion  viuere  à lor  ca- 
priccio , e prenderli  Iepropriecommodità,  e 
fodisfattioni,  non  oftàce  che  fappiano  doueme 
far  pofeia  doppia  penitenza,  non  volendo > ò 
non  potendo  mentre  llan  ffani  nel  modo  di  vi- 
gere regolarli,  onde  però  in  vece  di  impedirò 
il  flutto,  e concorfo  degli  humori,  e prohibire, 
che  di  nuouo  altri  fe  ne  generino,  danno  l’oc- 
calioni  à perpetue  fluflioni,  e conlèguente men- 
te non polfono  dall' Arthritide  liberarli.  Mi 
chi  viue  ben  regolato,  edofieruala  regola  del 
Subbine*  & Abfline,  con  foffrìr  patienremente 
il  dolore  quando  viene,  e s’aftiene  da  mangiar 
cibi,  che  detti  humori  generano , e particolar- 
mente dal  bere  certa  forte  di  vini  generofi  , 
potenti,  anzi  ancorda  men  fumofi , edebili , 
e nei  bere  parcamente  fi  tempra  ; chi  dall’inté- 
peftino  coito,  e da  altri  piaceri  fenfuali  s’altje- 
ne  ; chi  non  nutrilce  come  fi  fuol  dir  con  la.* 
ambacia  il  male,né  delicatamente  lo  trattai, 
anzi  per  modo  di  ditelo  ftrapazza,  e fprezza.è 
tactl  cofa,  che  da  elTa  fe  iion|  del  tutto  in  qual- 
che parte  fi  Uberi . Ha  la  feconda  manica  dif- 
nculta  maggiori,  che  la  pjinu,peShe  non  folo 
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c difficile  corroborare  , & aflodar  gli  articoli 
con  cali  medicamenti  corroborarmi , e folida» 
tini , che  oltre  l’effetto,  che  ir  pretende,  noaj 
■'operino  tal  volta  in  pregiuditio  delpatiente_>, 
e volendo  procurar  di  precludere  i meati  dell’ 
o/Ta,  e de  nerui  troppo  aperti,  non  fi  racchiu- 
dine del  tutto , e reftì  chiufa  la  via  alli  fpiriti 
vitali,  & à quelli  inftufli,  che  fono  naturali,  e_> 
neceflarij  per  il  loro  mantenimento  : oltre  cke 
fe  vna  volta  s’auuicina  al  male  di  confermatio- 
ne,  é difficiliffimo  poi  il  rimediarmi  e non  po- 
tendo quella  feconda  maniera  operar  cola  al- 
cuna fenza  la  prima , ne  viene  in  conleguenza  » 
che  femia  vna  gran  dieta , &allinenza  non  lì 
polla  rAnhritidè  liiperare  . 

Suppongo  per  rerzo  non  elferui  male  alìolu* 
tamente  incurabile,  e particolarmente  quelli  » 
che  dalle  fluffioni  d'humorùdependono,  ò de- 
riuano;  e fe  tal  vni  fono  di  diffidi  curatione_s  * 
ciò  dico  col  Magneno  procederemo  dalla  con- 
tumacia deIl’hiiinore,che  non  vuole  al  medica*  > 
mento  applicato' cedere,  ò dall’  ignoranza,  de* 
Medici , che  vn  medicamentò  per  vn’ altro  vi 
applicano,  non  battendo  prima  ben  feoperto  la 
caufa  del  dolore,  ò medicano  alla  cieca  i fpeic 
del  pouero  patiente  . Mà  peggiori  di  qncfti 
fon  quelli,  che  di  medicinaimperiti , di  curare 
la  podagra  temerariamente  vantanti , à quali 
dando  altri  credito  fi  lafciano  applicar  rime» 
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dljin  quelle  parti  offcfe,che  non  enendo  forfi  4 
proposto,  Je  rendon  pofcia  totalmente  incu- 
rabili. . • ••: 

Il  Magneno  come  prudeutiffimo  dice  poterli 
l’Arthritide  da  faggio  Medico  curare , ma  egli 
con  Tapplicarui  il  Tabacco  non  promette  allo- 
lutamente  curarla»  mà  conclude  ben  fi  . . 

I.  €he  il  Tabacco  prefo  di  dentro  non  puoi 
fanarein  neffun  modo  la  podagra,né  vuole  per 
fanarla  fian  buoni,  il  fumo,  la  poluere , e la  fo- 
, glia.  Eia  ragione fuaéi  perche  per  fanare  vru 
infermità  bifogna  prima  tor  via  la  caufa  pria- 
cipale.E  non  hauendo  il  Tabacco  tal  virtù, per* 
che  egli  é /blamente  difieccatiuo,  & attrattalo 
della  pituita  dal  cerebro , mà  non  però  degli 
altri  humori , che  dall’iftetfa  teda  defcendono 
fino  àgli  articoli, e giunture,  d collegamenti* 
« quando  ben  detta  pituita* fi  fufle  in  detti  luo- 
ghi intrufa,non  ha  virtù  il  Tabacco  d’attraher- 
la  da  detti  luoghi  eftremi»  ò efpurgarla,  emen- 
do il  luogo  proportionato  alle  fue  operationi 
la  prima,  «feconda  regione  del  corpo  fiumano» 
e non  l’altrepiù  bade,  & inferiori , come  fono 
le  mani»  le  ginocchia , & i piedi,  ne’quali  detta 
podagra,  ò Arthritide  fuole  (correre , e confe- 
guentemente  prefo  di  dentro  non  puoi  fanare 
detta  podagra . ,, 

i II.  Mà  che  polla  da  e(Ta  preferuare  non-» 
vfhà  dubbio  alcuno]»  onde  fù  la  feconda  Con» 

bir-~  • - .*  -, Giulio- 
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elulione  di  detto  Magneno,  che  porta  prefettu- 
re, anzi  che  queir  Arthritide,  che  ammette  eflet 
dal  Tabacco  purgata  po(Ta  effe  anche  gaarita; 
m à dice,  che  per  far  ciò  bifogna  che  li  Medici 
prattici  n’habbiano  fatta  lunga  efperknza,  che 
fe  pnr  non  guarirà  affatto,  quello  è certo,  che 
con  l’vfo  conueniente  di  elfo  haueràl’acceffio- 
ni  più  breui,  & anche  non  tanto  rigorofe.  Que- 
llo primieramente  fi  proua  da  tante  jefperienze 
fatte,  e che  vannofi  giornalmente  facendo, che 
quei,  che  patifcono  di  podagra, manicando  le 
foglie  di  Tabacco  in  particolare  la  mattina 
digiuno,  non  folo  (entono  foliieuo  nel  male.»  » 
mà  di  volta  in  volta  effendo  da  quegli  humori 
ripiccati,  non  hanno  l’accelfioni  colldolorofe» 
e violenti,  conforme  dice  il  Clufio  neiraddit- 
cioni  al  Monarde.  E benché  paia  al  Magneno» 
che  fia  mera  congettura,  che  ciò  dalle  foglie  di 
Tabacco  mallicate  proceda  # con  tutto  ciò  fi 
deue  formar  certo  giuditio , non  proceder  da 
altro,  che  dall'vfo  folo  di  elfo;  ipoiche  molti  » 
che  l’hanno  vfato,  hanno  prouato  per  efperié? 
za,  che  non  prendendo  altro  medicamento, che 
il  folo  vfo  della  foglia  manicata  la  mattina  a-» 
digiuno,  non  hanno  fentito  più  ripiccarfi  da-» 
erta  con  tanto  dolore , evidenza,  perche  ac* 
trahendo  detta  foglia  molta  pituita  nella  boc- 
cale da  erta  efpurgandofi  fuora,  quella  materia 
piCuico.fa,  che  polena  difendere  nelle  parti  in- 
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feriori  evacuandoli  per  la  bocca»  è certo  , che 
non  piiol  difendere  irt  quelle  parti  foggecte_> 
alle  fiutfìofchper  arrecargli  eftremi  dolori.  Che 
poi  la  poluere  per  le  narici  attratta,  polla  cau- 
sar qUeftTftelTo  eletto,  Tefperienza  dimohra_> 
elfer  cofi, fc  bene  non  cofi  eficacemetite  à cau  fa 
della  poca  euacuatione;  che  ella  fa. 

Che  poi  polla  rA.rthritide>ò  podagra  curar- 
li fi  proua  col  Fernelio  lib.  6 . cap.  18.  doue  dice 
cofi.  Neque  enim  humor  hic  conti  tieni  Artbriti • 
dis  c anfani  taw  variai,  atq\  dicitur  exijlit  ; Nec 
enint  biliòfUs,  ciut  tnelancholtcus,  aut  fangaincus 
vnquam  efì,  fei'omnino  vel pìtuitofas,vd  ferojus, 
ferperamque  artbritidìs  différenttA  » ex  bumoris 
genere  fatui  folent , vt  alia  caìida , alia  frigidi^» 
ontnis  frigida,  &ex  humore  frigido  geni* 
tà.  M i percfoè  gli  humori,che  caufano  la  poda* 
grafi  vanno  £-pòcoà  poco  accumulando , o 
neiriftefio  modo  vanno  fcorrciido , né  precipi- 
tòfamenteéricrano  negli  articoli,  e congiunsi* 
re  déiroìfa,  mà  fuccelfiuamente,  e per  lunghe^ 
* ie,  e più  tofto  per  opera  oftinata  della  natura 
concottrice,  e diftributricej  fi  puoi  dire , che^ 
detta  ferofitd  fi  puoi  impedire,  acciò  non  fi 
generi,  e la  pituita  fcuacuare  acciò  non defeen» 
da  in  quelle  parti, i!  che  quanto  commodàmen- 
te  polla  farfi  lo  dimoftra  il  Màgneno  , perche 
elfendo  il  podagrofo  digiuno  • fé  prenderà  la-» 
macina  vn  foco  di  fciloppo  fatto  di  Tabacco» 
j ' "ir  ìà" ~ ©pare 
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opure  mafticarà  le  Tue  foglie  in  quantità  d’vri 
cece  ben  piegate,  verrà  in  quella  maniera  ad 
impedire  la  produzione  dell'vno  , el’euacua- 
tione  dell’altra,  perche  verrà  tutta  quella  fero- 
/irà  glia  bocca,  e cofi  fi  euacuarà  fuori  per  Ipu- 
to.  Nè  ciò  pare  à me  habbia  dell’inuerifimile  » 
perche  è cofa  certa,  che  dalla  tetta  defeendono 
nel  corpo  tutte  le  fiutoni,  e che  da  efla  pren- 
dono la  loro  origine  tutti  i mali,  perche  in  effa 
tutti  lì  catarri  fi  generano  , onde  difendendo 
la  pituita  dalla  tetta  negli  articoli,  & iui  per  la 
fua  crafiitie  non  potendo  pattare,  che  con  forn- 
irla vehemenza , e forza, per  ettèr  li  colligami  di 
detti  articoli firettiifimi,  eben  vniti,  che  gli 
fanno  refifienza,  mà  ettendo  qnei  primi  humo- 
ri,  da  gli  altri  fuflèguenti  premuti,  e fpinti  , fan 
forza  di  paflare,  e penetrare  in  eflì,&  in  quella 
violenza,  e forza  confitte  il  dolore,  che  li  poda- 
grofi  fentono-  Se  dunque  fi  procurarà  tlidif- 
ìeccare  il  cerebro , «acciò  non  fi  generi  in  etto 
tanta  h umidità,  c pituita,  e fi  vfari  dilige nz«L* 
di  euacuarle  generate , che  fiano,  è certo  che.* 
fi  torrà  via  facilmente  la  caufa  deli’Archritide  ; 
perche  non  difendendo  più  quegli  humori  Zè- 
ro fi,  e frigidi  negli  articoli , non  fi  fentirà  più 
il  dolore. 

Che  poi  le  foglie  di  Tabacco  > ò l’olio  fatto 
di  effe  applicato  fopragli  articoli,  doue  fi  ferr- 
ee il  dolore,  e fi  troua  la  fluffione,  habbiano  fa- 
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fcultà  di  fedarc,ò  far  celiare:  il  dolore,  conforme 
dice  il  Monarde,  non.  v^bà  dubbio  alcuno  ; mi 
perche  ciò  operino;  vanno  indagando  i periti. 
Alcuni  vogliono,  che  ciò  facciano,  perche  ef- 
fendo  in  cucce  quelle  parti  ; doue  la  fluflione  lì 
troua  eihemo  calore, fi  vien  elfo  à reprimerò 
con  quel  frefco  della  fogtiaverde  fopra  di  ctfo 
applicata;  mà  quella  ragione  non  piacer  , per- 
che le  per  temprare  quel  gran  calore,  : Vi  falfo 
bifoeno  d’appi i carni  medicamento.,  ò foglia-* 
refrigerante  molto  megliore  faria  la  laftuga,ò 
altr’herba  rinfrefeatma,  cheiil  T abaccQ,che  eC- 
fendo  per' fua  natura  calido,  e lecco , non  faria 
medicamento  opportuno  per  dettò:  effetto*  Mà 
il  Magneiio  vuole,  che  la  foglia,  ò l’olio  di  Ta- 
bacco, applicata  alla  parte  dolorosa , Labbia-» 
virtù  di  i'edarc  il  dolor;  non  percbèjridfrcfchi 
quell’cfirinfeco  calore,  che  è accidentale  * ma-» 
perche  dWfecea  queiriuimore , che  efirinfeca- 
mente  fluendo,  è caufa  de!  dolore,  c perche  ef- 
\ fendo  per  fua  natura  calida , viene  i diradare-» 

quel  freddo  humorc  pi tuito  io  in  elle  parti  con- 
ftipato,  e.  gelato.  Nè  lì  deue  porre  in  dubbio» 
che  fianrqnefte  le  più  cflentiali  qualità  del  Ta- 
bacco di  rifcaldare,  e difleccare,  non  bau  cado 
egli  altra  virtù  anodina,  Ó Narcotica,cioèfiu- 
pe fatti  uà , fc>  non  che  né  cali  nel  principio,  di 
qucfto  Libro  addotti;  fi  che  in  qualunque  rao-? 
do  applicato,  diilcccatà*  c rifcaldarà,  e perche 
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hàaltrefìvna  virtù  attrattiua  ,1’eflercitarà  ap- 
plicato adattraher  fuori  quell’  humor  pituito- 
fo,  che  caufaua  il  dolore:  di  modo  che  non  fo- 
lo  la  foglia,  mà  l’olio  fatto  con  detta  foglia, <u> 
diftillato  al  Sole,  anzil’iftetfa  poluere,  ed  il  iale 
fatto  dalle  foglie  abrugiate  di  Tabacco,  hanno 
quella  iftetfa  virtù  di  rilcaldarey  actrahere,e  dif- 
feccare,  lì  che  applicate  nei  luogo  affetto,  lem*; 
prc  producono,  c felicemente  il  loro  effetto . 

_ Mà  per  dar  fine  à quello  nottro  Capitolo, di- 
rò , che,  in  tutte  le  force  de’mali  detti  quella-» 
auuertenza  hauere,  che  quando  s’hanno*  d’ap-^ 
plicare  medicamenti,  ciò  lì  faccia  con  molta-» 
cautela,  £ fi  procuri,  che  fe  il  medicamento  nò 
gioua,  non  faccia  almeno  danno.  Li  Principi»e 
Signori  grandi, come  anche  molti  Nobili, & al- 
ttefi  di  più  balìa  lega,  perche  lì  pafcono  di  cibi 
precidi,  e fanno  vna  vita  fedentaria,ed  otiofa  , 
non  facendo  effercitij  violenti,  e grandi , cho 
aiutino  la  concottione,  e digeftione,  fogliono 
à quelle  fluflioni  elfer  foggetti,e  lapodagra,chc. 
habita  nePalaggi,e  non  ne  vili  Tuguri]  de  Con* 
tadini,  più  loro,  che  quefti  aflale,  e perche  dal- 
la mollitie  delle  piume,  dai  ripofo  delitto, 
dalla  delicatezza  de’cibi  vi en  fomentata, 
fi  cura  coli  pretto  da  etti  partire,  onde  con  più 
rigore , e dolorofi  infiliti  allatta  coloro«che  più 
l’allifciano,  & accarezzano'.  Motti  dunque  dal 
defìderio  di  guarire,  mà  fenza  toro  incornino* 
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do,  e patimento  fi.lafcian  facilmente  caderci 
nelle  -mani  d’alcuni,  che  hauecdoiefprjimenta- 
to  in  qualche  ipptfona  particolare,  e bafla  quai- 
che  ÌQr*fimedioj>ò  decreto , fi  vanno  vantando 
haueril  verQ’*.&efqtiifito  antidoto  contro la_* 
podagra,  quàlejnon  efi'endo  accomodato  alla 
natura,  qualità  d’hutnore,,  e difpofitione  dei 
parie n te,  in  vece  di  rendergli  la. fanità,  li:con- 
finano  à ftar  perpetua  méte  ftorpiariinvn  Ietto, 

- Il  Tabacco  hà  quello  di  buono,  che  vfato  ré- 
pera  tamente  non  nuoce  > ed  applicato  fopra  gli 
articoli  doue  fi  renc^.il  male  non 'piiotiar  altro 
che  di  (leccare,  & attrajiere  l’humore  » quale  fe 
farà  contumace,  e non  vorrà  cedere, il  Tabacca 
almeno  non  gli  farà  nocumento  alcuna.  E pe- 
rò probabilmente  venendo  il,  bifogno  fi  puoi 
bruire  tauro  dell’olio  fatto  come  fopra,  come 
delle  foglie  verdi  di  Tabacco,, perche  come  di* 
«e  il  Màgneno  txetc.  p . de  folj/s  T abaci  : Oleum 
T abacii  foliaquehdkent  vim  penetranttm»difeu- 
tienumi  adflringtntemi  exiccantemy  caloremau • 

- geni  natiuum > fpiritum  purificarti  * eius  i * 

atthitatem  achunttinfituq  verni  pttui-  •- 
* : tanti  ferofofque  humores^ciìth  & 

Juauitir  cXpiUunt»;*'/.? 
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-CAPITOLO  XXXXI. 

Ver  qual  caufa  pare  che  h oggidì  il  Tabacco 
in  qualunque  modo  vffito  non  produca  pià 
quegli  effetti)  che  diuerfi  Scrittori  dicono  * 
e per  il  paffuto  hanno  molti  Medici  e [peri* 

■ montato . 

• * * ■ » i f , » • 

ER  dar  fine  con  quefto  Capi- 
tolo à quella  mia  fatica  fi  de- 
us diftinguere  Tvfo  del  Ta- 
bacco i perche  iti  quanto  a 
"quello,  che  appartiene  alIiL* 
parte  medicinale,  fefarà  con 
oonfeglio  di  prudente  Medi- 
co a do  prato,  produrrà  ancor  hoggi  quell’iftek 
fi  effetti,  che  per  autorità,^  teftimoniodiprcf» 
fiantiflimi  Medici  dame  per  tutta  queft'operer- 
ta  cirati,  hi  per  il  pattato  prodotti perche  e fi» 
fendo  i!  male  ridetto,  e raedemo  anche  ri  media 
camento»  fe  farà  opportunamente  v fatar  oonj 
farà  dluerfo  effetto  da  quello , che  hi  fatto  per 
il  pattato.  In  quanto  poi  aU*vfo  familiare, fi  de- 
ue anche  farvn’alcra  diftincione  tra  IVfo»  e Ta< 
bufo,  perche  l’vfare  il  Tàbacco  ne  tre  modi  co- 
fu  eti  , in  fumo  , in  poluere,  ed  in  faglia,  fe  farà 
fgwo modera camente*  Se  à tempore  luogo  op - 
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portuno, produrrà  l’iftefli  effetti  a noftri  tempi,’ 
che  hà  Tempre  produrti  ne  trafandati,  ed  in  ef- 
fetto l’efperienza  dimofira,  che  chi  moderata* 
mente  di  efTo  fi  ferue,ne  riceue  benefici j grandi, 
& vtile  per  la  fanità  non  mediocre,  fi  che  viene 
da  quelli  lodato  i maggior  fegno.  Ma  chi  di 
efTo  is’abufa , proua  per  efperienza  que*  danni» 
che  di  fopra  habbiamo  riferiti,  perche  del  Ta- 
bacco ancora  fi  puoi  dir  queli’ifteflo  che  del  vi- 
no canrò  il  Poeta  Ouidìode  Remedìo  amoris * 
Ttpo  rii us  medicina  valetydatatépore profitti^ 
Et  data  non  apto  tempore  vina  no  cent . ; 

E'fi  come  à Tuo  luogo  habbiamo  auuertito  de- 
lie l’h  uomo  ftar  molto  cauto  in  feruirfi  d fuo 
tempo  delle  cofe , & in  particolare  de  medica- 
menti, perche  di  quegli  errori,  che  fi  commet- 
tono in  fanitdjfe  qe  fà  peaitpza  neirinfermità, 
c quelli, che  neirjnfermità  fi  commettono, fi  pa- 
gani con  lamorw, conforme  ditfe  Galeno,per- 
che.  vno  apre  la  via  afì  altro , e Tempre  fivàdi 
male  in  peggio.  ErroreommìJ/us  in  /amiate 
yia  adagritudinemi  in  Egritudine  ad  mortemi  . 

Màfe  la  caute  della  debilezza  degli  elètti 
la  vogliamo  attribuire  d caufeeftranee»fi  come 
quelle  pofiono  eflcr  molte»  cofi  faranno  molte 
ancor  effe-  Alcuni  attribui/cono  ciòaU'auari* 
tia  de  Mercatanti,  che  ò Io  portano  dall*  Ame- 
, nca  vecchio»  e fiantiuo,  e molte  volte  fofiftica* 
!°»  9 1°  preparano  neir£uropa,c.Io  falliscano, 
v “ * “ ònon 
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ò non  vfan  quella  diligenza,  che  fi  deue  vfare 
in  prepararlo,  e trafmetterlo  i gli  altri  Merca- 
tanti loro  corrifpon  denti  legittimamente  rac- 
colto, fermentato,  e preparato,  dal  che  ne  na- 
fce,  che  non  hauendo  in  fe  quella  fta  virtù  na- 
turale non  puoi  produrre  quell’efTetto,  che  fi 
defidera  , Altri  attribuifcono  ciòairiftefil  bot- 
tegai manuali,  che  quantunque  habbinori- 
ccuuto  da  Mercatanti  loro  corrifpondenti  il 
Tabacco  ottimamente  preparato, e fermentato, 
con  tutto  ciò  per  quell  auaritia,  che  hanno  dì 
guadagnare,  lo  falfificano,  e mefchiano  con  al- 
tro ftantiuo,  e vecchio>  ò mal  preparato,  ò fo- 
fìfticato,  che  comprano  à più  vii  prezzo,  e coli 
deprauando  col  cattino  il  buono,  ne  fanno 
quella  poluere,  che  poi  con  molto  iorvtile  ri- 
uendono . Altri  vi  fono,  che  poco  timorati  di 
Dio,  e defide rofi  del  danno,  & incomraodi  del 
proflimo,  gli  vendono  col  Tabacco  il  malano  » 
perche  oltre  al  ridurre  in  poluere  il  fopradctt  o 
Tabacco  faifificato,  e deprauato, v’aggiungono 
ancor  loro  molte  altre  cofe,  che  hanno  ben  fi  il 
colore, ma  non  fono  altrimenti  Tabacco, come 
Terra  d’ombra,  fegatura  di  tauole  di  noce,  fo- 
glie d’alberi  fecche,e  molte  volte  ancora  alt  re 
cofe  più  fozze,  e fporche  , come  di  fopra  hab- 
biam  detto,  che  rendono  rofibre  à riferirle,  o 1- 
trel’herbe,  e radiche  di  leandra , ftranutella, 
elleboro  bianco,  Scaltre  , che  per  configlio  de* 

Medici 
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Medici  fon  buone  per  francarla  teda,  e ptouo- 
car  li  fternutbcome  fi  è di  già  detto.  E quar ef- 
fetto buono  puon  produrre  cofe  tanto  fchifo- 
fe,  e che  non  hanno  alcuna  firaboleità,ò  (impa- 
la col  Tabacco,  anzi  efprefla  antipatia  con  ef- 
fo?  e quella  forfi  farà  la  vera  caufa  perche  il 
Tabacco,  che  hoggidì  e'  in  vfo,non  produca  piti 
quegli  effetti,  che  fojeua  produrre  per  il  paffa- 
to.  Non  biafimo  però  quei  Tabaccari , che  per 
fpacciarlo  feruendofi  del  vero,  legitimo,e  buo- 
no, lo  preparano  con  herbe  odorofe,  òeffenze, 
& acque  fatte  di  detre  cofe  odorofe,econ  quel* 
Jo  del  Brafile  framefehiano  le  polueri  di  detto 
•herbe,  come  rofe  fecche,  viole,  rofmarino  , & 
altre,  ò gli  danno  l’odore  co  i floridi  Gelfomi- 
ni,  Tuberofi,  Càccie,  Giunchiglie,  Aranci, vio- 
Je,  e Rofe,ò  Io  ftempranò  con  Ambra, Mufchio» 
Zibetto, ò con  Maftice , tS  torace,  Paftigliadi 
Spagna, e fimili,  perché  efl'endo  hoggidì  il  Mo- 
do tanto  corrotto,  non  fi  vfa  il  Tabacco  piu  per 
medicamento , mà  per  delitia , e le  genti  da 
quell’odore  allettate  , piu  volentieri  necòpra- 
jio  , e dannò  maggior  guadagno  à Tabaccari . 
Mà  fon  ben  degni  di  biafmo  quelli,che  vendo- 
no yna  cofa  per  vn’alcra»  & in  vece  di  vero  Ta- 
bacco, fpacciano  mefcugli  di  porcherie  . Né 
vale  )a  feufa,  che  quelli  arrecano  di  far  ciò,  per 
le  moire  gabelle,  e dati/ , che  per  Ieuar  l’abuf© 
di  e fio  y^han  pollo  li  Principi,  perche  1A  gabel- 
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la  la  pagan  quelli,  che  lo  comprano  con  molti 
vtili  di  quei,  che  lo  vendono,  perche  ci  guada- 
gnano trenta,  e quaranta  per  cento,  fè  nó  più» 
conforme  s’è  calculato  da  perfona  molto  iute- 
dente,  e mio  amico:  e che  ciò  fiavero.fi  proua 
da  gli  effetti,  perche  alcuni  Tabaccati,  che  per 
altro  eran  prima  perfone,  che  non  haneuan  vn 
baiocco , doppo  che  fi  fon  meffii  fan  quefio 
mefiiere»  fi  fono  di  modo  arrichiti  che  fanno 
de’Gentirhuomini,  e quel  primo» che  in  Fogi-? 
bonzi  in  Tofcana  fé  quello*  che  da  detto  luogo 
prefc  il  nome,  diuenne  in  porttttmporiceJnflH 
ino,  e fé  nominar  quel  paefe  »'cfie  era  peraltro 
ofcuriffimo,  & à pena  da  Paflaggiw , chcper 
colà  padano  conofciuto,  ^ d 

Il  Neandro  nel  finedella  fua  Tabacologia 
compatendo  d Mercafafiti,  che  con  tanta  loro 
fatica,  e fpefa  fan  no  venir  dall’ America  il  Ta- 
bacco in  Europa  > fapendo  che  non  v'é  cofa^ 
che  non  fia  Soggetta  à depià»àmento>c  corrut- 
tione,  & anche  ad  elùdenti  pericoli»  e ciò  con- 
fiderando,  che  puoF  accadere  al  Tabacco  » per 
lalonga  nauigatione»  perfimminenti  tempe- 
re del  mare,  e pioggie  dell’aria , & altri  acci* 
denti , per  foutjenire  à detti  Mercatanti  gli  dà 
vn  rimedio  da  rinuigorire  11  tabacco  » fe  per 
dette  caufe  haueffe  perfo  la  fua  virtù  natia,  ma 
perche  non  fuffe  à tutti  commtxne,  1°  fcriflc  in 
Greco,quale  io  per  partecipare , à Tabacca», 
acciò  nelle  loro  mcrcatantic  non  faccino  per- 
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dita,i’hò  voluto  tradurre  in  Iingua<volgare.Di- 
ce  dunque  coli.  Se  il  Tabacco  farà  troppo  flau- 
tino. ó vecchio,  fi  che  habbia  iminuito  la  fua 
virtù,  e non  fia  dì  quella  perfezione,  ch’eflec 
deue,  prendi  vino  generofo.  ouero  flemma  del- 
l’acqua vite,  & hapendo  prima  in  elio  mdTo  in  , 
infufione  l’Euforbio  (ciogli,  e slega  quella  qua- 
tità  di  Tabacco,  che  vuoi,  venuto  dall’Indio , 
e tienilo  à molile  dentro  di  detto  vino,poi  leua- 
lo,  e coli  humido  rincordalo, che  coli  gli  ritor- 
nai la-virtù,  che  perfo  haueua,e  fecondo  il  tuo 
bisogno  te  ne  potrai  fornire.  E ben  vero , cho 
quello  non  fi  deue  paragonare,. con  quello,  che 
recentemente  fatto  ha  tuttala  fua  .virtù!,  fenza 
diminutione  alcuna.  E tanto  bafti  bauer  tratta- 
to del  Tabacco*  Ubi  vortù  vedere,  fottigliezze 
maggiori,  leggaci  Neanaro , il  Magneno , il 
Eaiillo,  & altri  Scrittori,  che  hanno  trattato  di 
tifo  e*  profilò , che  io  mi  contento  haner  dalle 
• lor  dottrine  getter  queft*eftratto  per  be- 
nefitio  commune  di  quelli,  che Ter 
■ì  • ; « : ' yorjran  leggere,  e fe  ne  vor-  • ) * ? 

. ; ranno feruirc . . . :-~i 
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